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„ All'illuftrirs. & Eccellentifs. SignoT 

GIROLAMO 

landò 

*Ambafcìatoreperla Sere nifi. Sì priori idi Vtnetiaapprep § 
la JHdeftà del Rè della gran Ber lagna. 

VP? LI CO Voftra Eccellenza II- 
luftri fs . a condonarmi con la beni- 
gnità fu a l’inuolontario lìlcntio, 
nel quale fon trafeorfo già molti 
difpacci fenza inuiarle alcuna mia 

lettera, & renderle il Polito tributo 

della miariucrenza, &diuotionc,* poiché oltre gli 
affari del miocarico di Cancelliere di quello llluflrifl 
(imo Signor Capitanio,nuoua occupatone mi èfo- 
pragiunra,la qual mi prometto farà facilmente am- 
melia dalla fua grada» hauendo impiegato tutti que 
fti giorni nel raccogliere con buona congiuntura, 
che mi fi è prefentata diuerfe compofìtioni di fog- 
getto della mia famiglia , e del miofangue,degno, 
( fel’intcrefsc non m’inganna) per la memoria del- 
le fue virtù di non efser negletto , ma rauiuato nel- 
la luce del mondo - Quello fiì il Sig. Hicronimo 
Vida Filofofo,& Poeta Acadcmico Olimpico, la vi- 
ta del quale, benché fofse di foli a 8. anni,noHrc- 

A z ftò 



ò egli norrd' meno efi prolongarla coir dìuerfi vir-. 
tagli parti dpi fuoingcgajO,e in profiiyein.vcrfpaC. 
lìti /binati,- de'quali come che alcuno ne babbila» 
feiato alle (hinpq.jjnerimafcrò.pcr Iamagiorpartc 
ferirti à penna , Bora da* me dopò trent’anni della 
Jfua morte , ritroiiati in mano de diuerfi e cauaci dal 
le tenebre dcll’obliuione* Fra quelli fono CENTO 
D V B B I AMOROSI, de* quali n’hò podi 
ìnfienie fin'hora diecc, che veduti curiolamentc da 
-alcuni Gcntil’huomini di fpiritomiei amiebm' han- 
no con affetto eccitato j e pregato à podi alla (lam- 
pa. llchcnon douendo io ricufarc, hò rifolutodi 
xiucrcntcrr.ente dedicarli all'Eccellenza V. lllultrif- 
/jma.non folopcr cflcrella principalillìmo patrone 
della mia famigliaj&; Angolarmente di me ftcfsojtna 
affine che vfccndo qncftopera lotto li felici aufpi- 
cij del nomedi leij che per hcreditario della fua Ec- 
ccllcnnfs.Cafaripiena in ogni tempo di tanti Heroi, 
e per le proprie chiariihme doti dell animo fuo ha 
fcmprefauorito,&amato li virtuoA^ riceuano le fa- 
tiche di quclllhonorau anima dal fuogrande patro- 
cinio lumcj & ornamento^ .. Si degni pertanto V- 
Ecccllcn.llluArifs.di gradire il picciol dono , il quale 
fe le fcruirà tal’hora. di alcun dilctteuolc folicua- 
mcnto nclli gauiffìmi negotij dicotefta fua impor- 
rantifsima carica , io ne fentirò infinito gulto , 
con tanto maggior animo procurerò di andar 
' .;..ì (pome. 
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(come /pero >rediicendo àperfettione anco gli altri, 
che fono fpar/i,e nelle prime bozzature,- Etfup. 
plicando l’EcccJlenza V. lJIu/lrifs. à conferirmi i] 
/olito luoco della fua gratia, co 1 fine me le inchin o, 
cprego dal S;g. Dio ogni maggior cllaltatione s£ 
fuoi fingolariflimimeriti. 

Di Padouaa’ 25 .di Marzo 16 xù 


DiV.E.llluftri/s. 


•ita :c 


Humilìk e dcuoti/sicruic* 
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DE’ DIECI DVBBI 


n n E Amore è cofa buona, órca, 6cferhuomoJo debba fuggi- 
^ re , ò leguire. 

2 Qual bellezza habbia maggior forza in amore Teparata l’vna 
dall’altra, ò la bellezza deiranimo, ò quella deila vooe,ò quel- 
la del corpo. 

3 Chi fia più degno d'cfser amato, ò 1 * Armigero , ò il Littetato. 

4 Che renda più grana allabellezza,òlavdtcdicolor 

Purpureo Nero 

Verde Mirto 

Azurro ò Candido. 

Giallo 

5 Che defti più il fuoco d* Amore, ò veder il pianto, ò il rifo delira- 

mata. 

6 Che debba elegger più torto ramante, ò di veder l'amata in fogno 

cortefc,&gratiofa,che lo premi j de’ luoilonghi affanni, oue- 
ro di vederla con gli occhi aperti in propria fembia nza,nc cor 
teiere ingrata. 

7 Chidi quelli due riualifia piùamato, òcolui , che farà fauorito 

furtiuamcntc.ò quello, che farà fauorito pubicamente. 

8 Chedebba elegger più torto l'amante, òdi veder feoapre l’amata, 

Ac non efser da lei riamato : ouerò efiendo lontano non veder 
la mai, 6c fapcrd’hauer il contracambio in amore. 
p Di che prendono maggior confala tionegliamanti,ò di contem 
piar il Ciel (iellato, òilmu tranquillo, 
io Chi fia più potente, ò Amore, ò la Fortuna. 


Amotofi raccolci . 


A’Lct- 
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O Vcflri dieci dubbi amorofi fono flati raccolti 
‘ dalle prime bozzaturc dellicentocompofti 
dall Vida già trentanni, trouate vltima* 
mente fra la confusone di varie Tue compofirioni 
feriteedi Tua inano, (parie in piùluochi, appreflodi- 
uei (è perfone, & per la longhezza del tempo lacera- 
te^ guade» La rifpoftadeirvltimo dubbio. Chcfia- 
più potentc Amore della Fortuna ,c anco imperfet- 
ta^ tronca 1 . Peròfc in queftì vi fofse qualche erro* 
rcjfiacondonatoalhftefso Auttore,che preuenuto» 
da immatura morte non potè metterui l’vltima ma- 
no, c correggere, Se alla breuità del tempo, che non 
ha conccfTo poterli vfare quella diiigencia, che fi 
conucniua , mentre! attenderò di ridurre infieme; 
(come fpero)àpoco àpoco anco gli altri Dubbi.. 
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Del Mole. lllaftre,& Eccellenti /s-Sig" 

Gl O MARIA AVANZI 

V ID A riunendo , e rauiuando queSU 

*D et? nitro VIDA tuo ,pofibuwi partì* 

Qj in cento fiheggie lacerati, e Sparti 
Giace ano ingiù ftpalcbr latri , e fune SU: 

Come il Mar, che' Ifuo Treccio accoglie, fe fi 9 
Qie'lrauiua bendi altri' l fenda,* /quarti , 

Poiché sbranati in tante, e tante parti , 

Nel dar della pietà <znta lor de fi* 

Qual altro fia, cb'à cotal meta ar ritte. 

Che rintuzza à l oblio C arma le t baie , 

Si che in yan feda , e in yan di yita prive? 

( Citai grado d'e/so ) in lor l'aura aitale 
Nonpur i Spiri , e fai, ch'egli rauiue ; 

Ma anco lor doni eternità immortale . 
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DE CENTO DVBBI 

AMOROSI 

DI HIERONIMO VIDA 

1 VST INOPOLIT AtìO 

■ •*- 

Raccolti da Agostino Vida CanceUìcrodelTVlufirifs. Sigi 
* • ; v ' • £apitamo di Padoua 9 {gd dedicati 

ALrrlLLVSTRISS. ET ECCELLENTISS. SIO. 

GIROLAM O 

LANDÒ 

^ (<• i «|i> J .ifc J *■«**' • n 3 i 


Ambafciotore per la Scrcnifs Sig. di Venctia apprefc' 
lo la MaclU dd Re della gran Bcrtagna* 

P R O E M I O * ' 



0 io fin bora lungamente 
giunto tra la filute , (fif la dtfperat io- 
ne fitto la tirannide d'tAmore } fimpre 
con la mente incertafimpre timido del 
berte 0 & mal accorto del male\ pur al 
fine fi ben tardo 3 mercè della pietà di- 
HÌna,mi fin ridotto dove, qua fi da arri alta ripa , in flato fi- 
euro da tonfi con la 'nifi a tri e (tendo contemplo il mar tur 
batOjO* tutte le caufi del mio patito naufragio. Onde racco - 

4 tliendo 



^ v ' 

glie n do bora cpn la mefite He pafsate co/e, et Ponendomi grato 
demente àcompa filone glttnfort un ij de gl; amanti, ch'ai pre- 
/ente infilicijfimt fi ritrouanonelf implacabtl pelago cC Amore f 
filcando f incognite vie del biondo evirano , et J otto ynpolo\ 
di fi ella poco rii} tendente ^ (gd poco fida; ho •voluto con la rac 
colta di quefii mici dubbi, che fornir anno per carta del nauica 
re in-qteett' ampio Oceano amorofi, far pii» / curigli amanti, ò 
meh difperati del lor ptrigltofo camino E T intiere altro 'no e 
Hcuar de gliinnamorati, che un ricetto troppo cofufi di dubbi; 
poiché con ogni lor fi udio u anno del cotinuo interpretandogli 
atti fi parole ,i cenni, igefii, et fino ti moto d'ym girar d'occhio, 
è d'vn lieue inchinar di te fi a Per la qual co fa, mentre fi sfor 
zjno d'inuefitgarela •Verità diquei moti (fbrfi anco fatti à 
cefo, fgj JenzAalcun pcn fiero ) co fioro mauedut amente fin- 
%a actorger fi cadono di pena in pena , affiigendofi nell 'animo 
deli incertitudine delle co fi ; fiche in quefia maniera , fi fi- 
no fluoriti dalla firttd'*Amore,o dall' amata bellezza, fiando 
fempre con la mente in bilacia, perdono dì godere à pieno quel 
la felicità compita , ór* del tutto imperfetta la fanno : Et fi 
poi finoperfeguitatiyb no fauoriti da Amore, all bora col dub 
biade ilor cafi non fanno prender alcun partito, ne pofiono ri - 
trouarfubito rimedio,penfindo ò di non fallare , odi non e fi 
fir cadut imfiramcnte al bafio. *Z >/ forte che ne Ulema, 
nell'altra condì tione fempre fifpefi fi lamentano, & fi doglio 
no fra fi fieffi,finza prender alcuna cura nel male , Cr finZa 
nfiluerfi di ^oder’vna tranquilla pace nel bene . < "Macon 
tocca fione di quefia mia fnetofi fatica acqutilaranno unto 
di giovamento, che di giorno in giorno ricorrendo àctbche br& 

... *1 ^ mano' 
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mano di ano fiere per la fluì e di fe me de fimi, re fi er anno Alme 
no ceriti paghi de loranfiofi peti fieri . Et fe bene la rifa- 
lli t ione d'effi Dubbi non fi può dire, che prouenga da vrì Ora- 
colo d r Apalline , o dallo fpirito profetico delle Sibille, che in 
tal cafo ^veramente farebbe di me fi ieri 3 che prouenifie ,pet 
Jgombrar à pieno l' ofiure nubi dell' animo loro ; Tuttauiaio 
ne rendo te flirtiamo, fgj ne faccio ampia fede 3 che le lagrime 
proprie , £r le proprie miefiuenturate efiperien^e, fiotto runa 
continua, Qfi longa difiiplma d'auerfìt à , di pericoli tra - 

fior fi , hanno deci fi tutti i propofii Dubbi di quello libro g 
hauendo '-ultimamente conofciuto per certezza in pratica 
quello , che con affiduofiudio nei molti libri di f amo fi aut to- 
ri, per auenturafonon fipuo ,c difficilmente fi conafie : 

Oltre che fin za più addur ragioni , chi non sa, che molto più 
minutamente , fgj con maggior -verità ne fiaprà render con- 
to il pe fiat ore delguizj^ar de pefii , del circondar delle reti, 
ts’ del turbar fi del mare, che non farà il conJumato& aue - * - 
duto Ftlofofo 1 Et chi di grafia non mi concederà alla feoper 
fa, che il rozp contadino nato fra t ombre de gli horridi bo • 
fichi , & are fiuto infiemecon le dure jQuercienon fappia me- 
glio di ciafiun altro render la caufadel fiminare più in r un 
campo ,che nell’altro, o quando fia più grato alle biade la 
pioggia, & la temperie del Sole 1 fisi anco non mi ne- 
gar à alcuno , che il profugo nocchiero aue^zp tutta fiua -vi- 
ta ne Ile procelle dei mari , O-mmeicoài furori de i menti, 
noti intenda piu dì tutti leficurtà de liti , il figo de i ficoglt , 
le mutatiom di l Ciclo ,e tutta lacogmtione de gli ampli regni 
di T lieti , O* di Nettuno . tAccettate adunque o lagrime -■ 

fi amanti 


j 





fi animi quèjli mìci DùW Lgrimevolmcnt e frìtti con quel 
affette yco* che foli porge à voi, non [degnando d'aprir le 
■cvele dietro al fegnato folce del mio longo * viaggio . Q HE 
inetto prudente è quel navigante, che frzjt provar le Sii- 
ti \ ne [apra render ragione di quelle con l'efs empio altrui. 
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re e cola Duona , ò ;rea t ] 
& per confcguente fé l’huomo 
lo debba feeuire>ò fuggire. 

‘-A w* n tflbi 


E, affetto potenti Jfimo nelCa-x 
è Jtàto dagl' Antichi Scritti 
nature ambiguamente ripu- 
tato i perciocbe vedendo i diuerfi effet- 
ti , ch'egli caufaua nelle cofè bumane , 
C hanno creduto bora r Dio ) ^ > bora Vna 
crude hffima , Cr pcffima fiera. Di ma» 
otte ranche quel anticbijfmo Orpheo , non ben certo di queflo > 
lo chiama cioè dolce , (gjr ama- 

ro . Platone nel fuo conuiuio vuole , che fia nato di 
Poro y che fignifica abbondatila , & felicita di cefi 3 & 
di Venta , che fignifica mi feria , (jjjr poucrtà : ‘Parimente 

%A quel 



quel pan Theof rafia finge amb' egli , e'habbìa due archi,' 
nino che adopra co» gli ornanti felici , t altrove tende fila- _ 
mente per faettar pene, ingoffi , &> difierattoni centra gR 
.Amanti infelici : Od Qaudtano afferma , (he ne gli Morti 
della bella Venere madre di qutjf Amore corrano due J on- 
tano tuttofiate dolce, l'altro tutto amaro , e turbole» 
to. Laonde hauenctio g rati tempo-melo flefio confiderete 
ciucile co fé-, pollo ch’io intenda nelTammo mio la Jfeo^L 
di (luciti ptrert.migtoua nondimeno metter fimtl dubbio m, 
me» i quefla nobtlfima corona di sì rap intelletti, clienti 
fan theatro dintorno, SÉ AMORE fu cefi buòna, 
ì rea,&fi gìt h uòmini liberi lo debbano pet flet citine fug- 
eire ò lètuire. fiche hauerò molto ùtero, fintendo le ragio- 
ni delfina parte, e dell'altra ; & con quella authonta ,che 
da Voi mi fiata corte fimente conccfia, diro infine lajen- 
tertTjtiHux. Comxndo jr Attinto il 

di x principio iparUr contri *iwores$ alSlgor Ctouannfì 

yidAchcgltri/pondt* \ 
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Che Amore fia cofa rea , & che 
fi debba fuggire . 

P oi che tocca 4 me di dar principio à si degno, & 
honorato ordine di coni e famoro fe fra quefli 
vMirtt , efsendomi così irr.pofio dal mcrttijfi- 
monofiro Principe , tononm'tfcufiro bora con 
timperft itone delinquenza mia, perche farebbe vn dar 
fofpetto d'occultar Urte nell'arte , «m ben pregati Amore, 
che forfè dintorno, d quefl ombre nuerende , ouer in me- 
io al cerchio di tutti noi f ne (là inurbile, & stento, che 
mi perdoni, fi troppo audace tu' inalzo à parlar in biafmodt 
lui, tutto che io conofea per verità quante fan levirtu Jue, 
che con eterna proludente dell'vntuerfo ad ogni minima 
. cM dona, ttJ comparte sfacendo piouer dall alt ijf ma meta 
. del Cielo tutta la gloria dilla Natura SP ero compace di que- 
'flo ddetuuolc&ì ombro fi Lofio con pace mede finamen- 

te d'tAmore, ch'iut forfè albergaci fia lecito di parlar bora 
. piamente con la lingua volubile di fuori , non già contane 
mo di dentro immutabile,# confante ,deU crudeli a di lui, 
(tir della mtfiria de gl' amanti, per fuadendo loro , che fa mol- 
to meglio à fuggir la carcere amorofa , # Cifie fio affetto 
d'amore , ch'yna libertà tranquilla,# fi aue di Natura . 
. Et perche veg^o fnzjiantiar gomen ti, ch'io pofso al primo 
tratto feoprir quanto fi pofia, creder di queflo Amore > fi* Co- 
me per vitina conclusone il direbbe Je Amorfa fi fp ir ar ,Je 
fi pianger, fi fa difperar gli amanti, fa indubitatamente, 

J f . , " /i 1 yn 


yn noti sò che di fieleratiffimo ,ed empio. Spendo clùafa cofk 
che fi gli effetti fuoi da tutte ì hi// arte del mondo ,da tutti 
th Oratoria spoeti de U- et apre finte, p ffsat a fono U fiu- 
ti per c/s empio altrui di mofiruofa, & crudeli firn a forte , 
egli ancora fu a canfa comune , (é/p /ingoiare habbta la mede- 
firn^ natura di [angue , di firage , e dimorfe horrtb ilment e 
macchiata . Ne ci refi pur nell animo noTlropen fiero alcuno , 
che ciò non pa troppo il yero: poiché l infelice (afidi £Medca> 
dzAriadva filler cole, di Fedra, dlpht , di Marcantonio , 
d Ac bile da mille altri da lui rnifir amente afflitti , ne 

fi chiaro teflimomo della tirannide fua. M< incominciando 
diparte in parte à nfuoter le iniquità di lui , ^vedremo pri- 
ma, eh' egli per natiti ita è difiefi dall Èrebo & dalla notte, 
da' quali infieme nacquero la fatica 3 la mi feria 3 1 inganno, la 
fraudi Ja querelaci morbo, fjfi 1‘if/tfea motte . Se pa/s amo 
più manzi, trouaremo intiero, che meritamente e flato dal- 
' l antica & roga plebe reputato r Dè(t , poiché flenuc xAriflo- 
phane, che fu fi acetato per [enunciata mime dtl.Qelo ,Cr 
che hauendolo conofciuto i Oeintl lor concilio nun dtfiuiba* 
tordi quelli eterno freno, yn aut bordi mille ficleratezppc, 
' di di fior die , di guerre, e di iagrimop danni ; gli tagliarono 
‘ l ah , & coti vituperio perpetuo l’ hanno sbandito da quei 
' beati confini, relegandolo per fùpf lieto noflro tnquefioxaii - 

* flno fi pMorido . Doue anco per detto d' Empedocle farno- 
fiffimo Scrittore, e cju fa deilà còbruttione ,tdiflr untone di 

~ tutte le co fi i ficome per contrario la lite, la conte fa fino 

cagioni dillaconferuation del? yniuer fi. ydite Virgilio nd- 

* le fue paftor ah cantilenile di lui fortemente fi duole 
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Ncclacrymi» crudeli» Amor, nccgramina riuis, 

V ' Nec cy thifo fa turantur Apcs»nec fronde capelli) 

! ,? i.i '.r . . i ... , Nell’Egl. 

Tèrmi fintir, che fmilmenteadvnoad *vno tutti i miferi io. 

* amanti fi lamentino di quefìo ingtufitffimo, tir anno, male di- 
cendo i Uccide cathene , le fiamme, i frali, e tutte l'arme di 
■ Iucche flortelf ejìer minio degli buommi fono crudelmente 

impiegate. Piange con le chiome farfe all aura del^yic ino 
lido U glumetta Hero , che fepra la fiat fra forge l'amato 
Leandro efier trafpor tato dall 3 onde fn^a ffnrto in quefila 
\ parte, & in quella, onde placando co' i fot lamenti i fremiti 
del Mare, non ha fon* di placar l'indomita violenta d'a- 
\ more, che la co finn ge à precipitar fi all'ultima ruma di fu* 

- rvita . ‘Bercmcteonfacra la fua chioma al f telo, gode ndo in 
'lugubre fato di portar fempre la njefe a gufa dell'ofcur* 

- flotte^ d'hauer àgi' occhi il pianto delle notturne ruotar 
i de. Siringa ritto fa^jf fuggtttua delrufrco amant e , e tra- 
mutata mmobili canne , & con wn flebile fpirto di voce, 
infogna à lui, che fonando fi doglia perpetuamente d'amo- 

* re 'i Ecco la sfortunata Filomena , che tutti i bofri ricerca , 

* tutti i monti fa ri fonar de fot infortuni) amaro fi , O* 
v accompagnata alla frolla Progne, accordano fpefie volte (f 
- dot querele conia dolente Echo, che parimente fate fse quia 

- di pianto al fi morto Narct/ò. Vola fopra l'acque del JMa- 
' re con Ument tuoi duole la bella Alaone,chiarnando non i ven 

ti, e tonde crudeli ma crudehfftmo fi dejhn d'amou , che d 
-focato Cuce affoga fiotto tauaro flutto . Chi fifpira,cti 
-f querela, chi Uugue,^ chi lagrimofo non ntroua conforta 
1 i élltfut 
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fie angofiie , tutti atcufando quefla lor *vniuerfi(c. pe/te'l 
Dice finche Amore un giorno, come cieco ruotando in 'Vario 
farti del mondo bor J òpra una cofi,hor /opra un altra,' ve- 
ne àcafijton fapendo m che parte fi ri àndafie,adi intricar fi 
con l'ali nella fiìua de' Mirti, dotte fin condannati a II' m/e te- 
tto t sfortunati amanti . > jQutui incominciando egli à doler fa 
O* à chiamar ficcar fi di lontano Adirono le Donne infili- 
ci, chi liquefi luoghi piangono t loro amori. Onde fui/ito 
raccolte in lunga filatera , cono fendo pur troppo il lor fiero 
nemico ,fi mofiero con impeto uerfi di lui , 6r* le ua togli 
ogni auant aggio, che non potefie fuggire , lo fecero fin\a 
'alcuna contefa pregtone. frano infinite di loro , che dtceua- 
'no douerfi affogarlo fèn%a alcuna dimora neitonde J ligie : 

‘ alcun altre cófigliauano di arderlo in mezjt alle penali fiam- 
me : (s* mole’ altre apprefio erano di parere , che fi getta fi e 
tn cibo àgli horrendi mofin d’Auerno : finalmente conchi- 
fero infume ,che fi debbaappender fipra un Mirto, & che 
tut affittila prenda la ucndettà propria , fecondo cheptu fe 
piace fi e degli affanni J offerti . ^Dunque il mifiro fupido , 
legate tali , (fi co’ i piedi, (fi con le braccia impotenti fu 
'pofid fipra la fi*a cara pianta t & tutte le Donne facendo - 
<gh un cerchio dintorno lo accufauano di ' "Perfìdia , (fi con 
parole di bufinolo fcherniuano tutte. Tra Uguali ui con - 
cor fi la madre Venere à quello Iprtt acolo, (fi acce fa più d'o— 
Kgn altra d'uti impaciente sdegno, ricordando t ingiurie , che 
\per fina < tufi, bulica nceuute alla preferita de' Dei , quan- 
do nuda l afre fi il marito Vulcano fitto la rete m in acci a- 
'-uadi punirlo con fiuertffime pene . Perlaqualcofà ve din - 
? a do. 
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do^ftf confidètando sì compaffioueuol cafolc Dònni HèroU{ 
che , fi co mmo fiero tutte a pietà di luì , & rimettendo. li 
pi fiat e ingiurie, pregai ono la madre Venere , che firmimene 
te glt perdona fse. Jndi leuatolo da quelle fronde, oue ne 
fi arti appefi , %lt diedero libertà, che fenandafst à 'volo, 
ritornando al modo di fipra. Horqucflo è quell tA more, che 
suingiufìamenteft diporta con tutti: quello e quello , chi: 
permette che l'amata tnuoh il cuore all'amante , & non pu-y 
ni/ce una tanta feeltr aggine j otto il fuo Regno : queflo ì 
quello, di cut fi canta » vi 

Sasoùs Amordocuitnatorunf fanguine matrena ’ • \ 

Comacularc marni». 

Onde non immerit amente ferini Euripide efserquefi cm- JfjjS 
pio njna cofa tragica, poiché da lui nafionoi pianti noftn, la 
„ o/l re dtfpera tioni, & l'ultimo noflro fine. jQual afpide, 
qual Cerafie, o alphefibenaè dtsicrudel nforfi, ch’ai Uthar 
go di queflo crudelijfimo firpe p pofsa agguagliarc i Non le. 
Salamandre fòt fieri Chvltdrt fi pofiono dir uguali r perche, 
vi è qualche rimedio à loro uè lem, ma à queflo non fi ntro* 
ùa medicamento alcuno . Confidente di gratta à- che 
ra forte quefidmor ci còti duce, che hà fatto sfie fio innatno - 
fargh huomini delle fiere, delle piànte , & dell \n fin fate co . 
f - 3 di maniera che frinendo con ut rifa l'età pa fiate , /<* 
credono à pena le prefntt . E’ fama , che la belhcofa Semi - 
iamis fu vinta dall' amor et un CaualJo : T afiphe^inna-' 
rnoròÌ r v n Toro, onde ne nacque U Minotauro ; (frati Pa~ 
flore ficoiigiunf con una (f apralo* Artflonc con vrioAfi- 
na generò Prole, Oltre tutti quefii Ferini amorino firme 
' Fhmo 


* 

Tlinùrfiheyielìontédo dì T ufculano tra vn Mòro ulkèror\ 
cheti fitoi tempi (^grandemente amato daPa/fineo Qrifipo, i* 
ilqua/e fu due n volte Confole, facondo Oratore , Cr ^'Marito 
d A^riptna madre di Nerone ì Dict[ì , che ce fi ut hauea per A 
cofiume tS andar molte 'volte il giorno à dormir fitto l om - ^ 
tre di quefta pianta, Spargendo, delfino alla radice di lei t t 
0* in ficmc era f olito , in gufa di cara amica, abbracciarla,’ x 
£r baciarla. fi mede fimo fi dice di quel potent fimo Serfè , » 
eh' amava Platano ,fi che partendo con le fiorato gli la feto 
in guardia molti de" fiuoi , accio non fufise da alcuno offe fi. . . 

Vn youmed *At bene (come afferma Ebano) s' acce fi si porr 
temente della fatua della Fortuna ,■ eh' 'e fsen dogli negato 
T ,r ' di venderla , nfio la notte abbracciato al caro marmo, , 
c priuo in tutto di Spirto , di vita . (osi amo vn altro 
gfuine la fatua di Venere Gmdia, , Cr Pigmaleone l'opra 
fua d auorto . Et che dicb'io di qnefie co fi , che pur hanno 
del pelp abile, (fr del t eroi fi à molto piu firana forte fio 
condottoti mtfiroNarcifi 3 ilqu ol abbracciando L’ombra del 
fuo afpetto mori mfer amente /òpra la nuaì Lafeiòà die - 
tro tanti, e tant altri efsempi , che non mi ba/iarfhbe ton- 
fi fimo fi atto di tempo a raccontarli pieno. Solo f irò que- 
fio,per /coprir in tutto le crudeltà d Amore , che battendo 
ritrattato d Rè di 'Babilonia al tempo d Apollonio Ttaneo 
Vhilofipho fxpienifimo ,ch vn Eunuco fi rraflullaua con 
vna (ua innamorata, dimandò ad tfio %Apollomo co qnat^ 
gafhgo douefie punir sì temerario firuo,cui rifpofiìl gran^ 
Santo, che per fuo parere lo Ufctafie viuoj& merauiglian - 

do fi il Rè di queSto fuo parere /gli Joggturfe/ion filtro 

v * fimmo 
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jfimmo V{e dì qucfio .• che %Amore darà ben à co fluì t con de- ^ 
fui taftiibi ,# le meritate piene se fendo che non è maggior 
flagello, che il flagello amoro fi , e tanto piu all bora, quando 
non fi può tsfogart l'eccejflua pafiione dell' interne fiamme : 
Fu meramente fententta degna di sì gran Filo fi fo -, poiché 
da quella amanffima fonte fiaturifiono tutte Ì 'acque delle 
miferte noflre : & io per fermo credo , CHE Amore fin 
lena delle tre "Parche . Hora volendo noi confi Jerar tutti 
queflt effetti di morte, di pianto, e di perpetua infamia , che 
hanno opprefio con r violente inganno ; mifen amanti , 
perche diremo , che amor fia cofa buona : perche dire - 
mo noi , che debba con mente ficura , e deliberata figui- 
re l perche lo chiamarcmo Dio, fi delle infernali fiamme egli 
e mtntfiro i €t per certo , che cefi è di maggior pericolo , che 
di ponenti meo^pal cuore rena fiera così empia , che morde , 
eh' aue lena ,cb'vcctdc ? vn sì crudo rr.ofiro armato ài fi\ ali 
i di fiamme locar in me%o al cuore , membro si nobile, e de- 
licato, ouc ha fide l’anima nolira ì metteremo dunque la 
morte in me\o al fonte della no lira r znta 1 par , che fia con- 
sentente alla ragione & atdouerc,hauenl periglio così 'vi- 
cino, che fia in noi fiefjì ? tAh di gratta nonci finga tant ol- 
tre la cecità de gli animi nofln , che fi dia ricetto à queflc 
fiamme sì nociue d' a more, peggiori de IT odio • VOI che in- 
namorandofi in tal maniera , bifigna cfser certi, che fi met- 
te à fòrte la libertà, la 'Vita, & l honore nel <vafi di For- 
tuna : fi fcher^a con la morte , con la difperatione : & 

per <vna njil flemma fi vàà rifihto di perder \quetta cadu- 
ca Vita,(£j quella immortale,^ eterna. Ma , rtfirmgen- 
doci al particolare in più fretti termini , guardisi per Dt 9 

» : 


ciò ,che s'ami: nona femtna,d‘ animò bafiso, di natura infidi 
bile, di co fiumi 'vili, (ffi' finalmente vìi uni nule, ch'io non sì- 
ritrouar meglior fèntenrji, che dirlo VN tne^o fra labe 
fiia O' r huomo . Horsù io prefupongo,che tu debbiA otte- 
ner, doppo qualche tempo, tutte le felicità d' amore, che n ot- 
tenni in fine ì che te ne rifinita all' ultimo di tante tue fa- 
tiche ì che premio, che merito ri acquifh ? Se ami con amor 
diurno, tenti imprefi certo degna di lode t mada quefle r Dó- 
ne tutte perfide, tutte infiabili , tutte fienfitiuenon ti farà, 
corrifpoflo in amore ,* anzj accorgendo fi di quello tuo fine r 
ti chiameranno <~ùn [ciocco Tecnocrate , curi huomo di (lue - 
co, *vn fiherzp del mondo , alla fine con *z>n mi fero com 

biato ti lafctcranno in mezp à pianti , (y fra quei tuo' amori , 
inafiratto . Se per maritarti il f diramando d’amor natu- 

rale, perche procuri di gratta d'aggitar le noz$e nelle pro- 
celle d'amore ? è co fi 'vana , potendo maritarti al primo 
tratto,! andar conqueflt 'vez^J intertenendo il tempo ; tan- 
to piu , che molte dtfauenture pofsono accadere di leuarteU 
dì mano, & le Pratiche degli altri , t tioui partiti , & le 

contrarietà de ’ rtualt . Se di fermo amore hai rifialdati 
i fenfì,mtra per tua fé, che premio alla fine acquifierai,'vn. 
premio vile commune alle beflie irrationalt , njn piacer bre- 
uexbe ti 'venir à toflo à nota,yn gut (lamento in fiomma del 
proprio amore, poiché fipefse <-voltc in que fi atto fi 'viene à 
perder quel fiaue affetto di prima. Fino à qui habbiamo . 
confiderà to d'intorno alpremios che fi rtceue di que fi in.’ ani 
amori, con fi dtramo bora all'incontro la perdita che fi rice- 
tte t il pericolo in che s‘ incorre, $ U doglia grauijfima , che fi 
* * 4 «.'■ : * >•'- * patifie: - 
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fitìfce : ft) poi J* quefia parte, e da quell* fia bilanciato in 
Wiczp tutto ild*nno,(y tacqutfto,ihe fi conofierà per certo 
quanto fi amo ciechi , #) mal con figliati à feguir q uè fio in - 
jinfiiffimo Tiranno . Ogni inamoramento d'amante vie- Lo (Tato 
ne a prender conformità , $ rafiomighanz* delle quattro f D °^° 
ttà del mondo ò (come altri cogliono) fette etadi. Ter ciò g)wI u a j. 
(he nel principio dell'amore , quando s incominciano à Jcal - Muat- 
elarfi t cuori m su /’ imude dell amata btUc^zaincli Ima pre 
de quefTtnnamor amento il co fi urne della prima età dell oro, 
i fendo t animi fimpltci,t femb tanti dell' amante, e delf a* 
mata bendici, non fimulatt , e/pre fiori dell intimo affetto 
de lettore ,& dolctjfime lingue nel filentio amorofò : non vi 
c ancor entrata la gè lofi a di mezp : {calda il Sole d'amore co 
tepido raggio: il tutto è: vagoli tutto è dolce ; & pare , che 
fe ben non e hl^rtà, fia vn non so che di più giocondo > che li- 
bertà . Quindi autene, che tanto bella, (§jr fnaue fia l en- 
trata di quefio amorofò labirinto, che molti leggiermente fi 
lafciano prendere ; anzi fi 'vadano , moffi da propria eletto- 
ne ad offerir fi à quelli inefiricabtlt intrichi . UMa non tofto 
fuccede la feconda , la tcrT^&J la quarta età del ferro , che 
$ mefchtm pentiti , con le lagrime àgli occhi, battendo fi il pet- 
to, chiamano tAmor {pergiuro, fe fi ejft ciechi, (£/ lo (iato loro 
un mòdano mfòport abile infimo Ver ciò che -vigono A poco 2 
poco à conofcer ql chi fia il fofpiro,mirano d apprefio il minac 
Cieuol [guardo, fintone elle j palle t torti amoro fi prouar.o la 
gelofia troppo Amara nfi petto, piagano le dure partile , ftfi 
finalmente conia dijptrauone al fianco,#} ron la morte ma- 
zj ò reflano atratti , òfuriofifo dfptrati rie cor tono al ferro, 
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& ài lacci»* fireìieteper certi», che' tutte le enfi delT vnU 
uerfi hanno tl lor me%pi ONDE io mi credo che gl* ama- 
ti fìano tra la morte la vita 3 hor ve da fi in che pericolo 

fino ? Et oltre alle tante 3 e tante paffìont coabitiamo rac- 
contate inanz},vi e ancor queflo di peggtor male , che , fi 
benofserui l'animo dtquejìe inìque feritine , ni un a ama , 
tutte fingono , <&* pocbiffime dtmofirano almeno in quella 
lor fintione di compiacer à gli amanti . Le Donzelle ban 
tutto il lor difigno pofio noi maritarfi 3 ond< fi fufse alcuno 
il più bello d'vAdonejtl più ricconi più vtrtmfi y più Igno- 
rato di tutti gli huomìnt del mondo t non hauendo egli que- 
fio fine di maritar fi , lo fuggirebbono più che la morte. 
Le Vedouc fanno il mede fimosi modo che così quelle, co- 
me quelle hanno fpefso abbandonato gli amanti più degni 
pervn mafcalzone vile da maritar (ì . ale maritate 

con fimbiante di fimulata 'verità pafionoa inganno gl a- 
manti : & ciò per altro non fanno >che per tener fi altiere 
d'hauer chi per loro fifpin 3 cht per loro fi difieri 3 ó* all vL 
timo difperato s' venda, disfogando poi la notte sfrenata- 
mente co' i mariti loro tutto quel faslo 3 ftj alterezza che 
nceuono da i mi feri C> f ciocchi amanti . Di più ancora > 

efsendo joggetti ì queflo ignobile amore 3 cbi non "vede quo- 
to gli buowint diuentino. plori d animo Jaffi , infingardi 3 e 
troppo de httofi, contentandofi di goder yna vita piena d’o- 
cio,e di lufit.ghcuole r ipofi , con morte perpetua dell’eterna 
fama ? dèliamente quefle vanità d amore fino àguifs 
del vento *,4 ufi romperci oche ficome q ite (lo spirando fà fle- 
rdi tbofihi 3 & ficcai fiori alla terrai così quefii languidi 

piaceri 


piaceri dntorofi fanno gli animi nofir't infecondi fogni honoà 
rata attionc , &* pedoni d'ogni glorio/o ardire . jQutfio 
mento mceuole fipirò quel verno, che ripar arido Amb allei ef- 
ferato dalle brume, e dalle ptoggie, fi ritirò in fiapua pajsa» 
do m amoroji diletti quella fiagione ; onde l’ejsercito allo 
/puntar di primaitera era così d< Ha fronde di mirtute, &* 
de’ fiori d honore /pagliati,, che mento cfser quali Affatto re - 
a/ò da Anello , detto Spada de Romani . fi genero/i 

Cannilo, che vn tempo batterà n udito il fon della tromba y 
farà corfò ne q li arringhi di Marte, tutto lucido d'aciaro , 
tutto cinto di varie penne, tutto adornato di jeila,di J opra 
ue/le,e di barde } fi per forte è lafitato alia pafiura fra In- 
namorate giumente, accefi di -vile amore , (/fi immerfo nel 
defi derio de lafciui /alti , perde à pieno quella fortezza , e 
robufieT^a delle membra, lafitatn tutto quell ànimo fi tà fe- 
roce, quei batter del piè nel terreno-, quell burnito allegro , e 
pien d ardire , isr quel tener di tefia Juptrbo , che Tifino^ 
tendo il crine face a di fitte fio pompofà me /Ira i (o/am en- 
te ruminando l herba fi ne mà tutto bumile, debole, cp- fin- 
Zj, ornamento fra la turba del gregge , & in quetta gutfi 
mena fica Vita con ignobile , e bafii/fima fine . Così me- 
de firn amente Cbuomo da que fi a languida fibre fipragiun- 
to lafiia da parte ogni finto d Eroica gloria , rifiuta ogni 
fatica più fiblime , & bonorata , /prezza in tutte 
quell’ armi di fingoUr malore , che lo può alzar fra le 
felle à ri/plender in tnezo à gli Hercoli , a’ r Perfit , &* 
à gh lAugufii . Soggiungi à tutte quefle cofi , che 
gtamai in questo infcUctJfimo fiato tu non finti alcun 



tipo fi perftttd nel core : firn p re fi ai inquieto, enfio fi , &• 
hnpat lente : non mirili fatelo fireno,non podi lafiafion fi*- 
ue dtlLx Primigenio dell' *Autunno,non ti ne ordì delle tue 
giouentù , che è più di tutte l’età felice : fi tutto t’è noto - 
fi, in tutte le co fi Jet acciecato,non mirando ad altri cofa,ch§ 
etile tua amata ; Et fi pur tu nceut per miratolo (ingoiare 
qualche fauer da Ict , topo lo fai imperfetto col timor del 
futuro ^magnandoti che prefio ma Danna, che raf somiglia 
alia Fortuna ,mat abile & y urtanti fpoglierà di quello . Se 
godono tal boragli occhi della bellezza corporale, pungono poi 
con torrenti di lagrime eternamente : fi la bocca per aucn- 
tura t x/na film alta al dolce bacio pernione, fifpir a, Qj fi la- 
menta ben poco dopai con raddoppiata amaritudine tutta la 
notte ,el giorno , finche efsalla lylnmo fpirto-,& in fine 
tutte le felicità dwlmore fono ricambiate con altrctanti af- 
f anni, tormenti, pene , cordogli , e dtfperatiom . Et tnuero 

chi "vuoi defenuer perfettamente la ruota di Fort una , con • 
templi (tJ miri l'amante -, Perche egli in yn'hora farà fieli - 
ei(fimo,di maniera che toccarà col dito il (fielo,^ nel tempo 
dell' ific fisa bora cader à nell ’abi (so delle di/perationi -, ne ad 
altro fine concede Amore quefio poco di felicità , fi non per 
far maggior la caduta el prectpitio del mi fero amante . 

O* dunque \Amor priuo di pietà , e di giu(htu,o pregtonia 
aperta,o infinfibile nofira morte , o "Voragine prifondifsima 
della filuti bumana > r uat cne lungi da noi, fimo i tuoi [frali 
tv altra parte drizzati, non giunga il tuo yolo al nido de' no- 
fin cuori i poi che (blamente (e prodigo thè foriero di lagri- 
me ,e di pene facendo che fi fin ar fica ogni bella fi rada di ya- 

lore 
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lore,e dì fiorii . Seri ut quel gin Virgilio , eh* e fi endo ini |4 
monto Enea nella, bella Didone Carthaginefe , C/oue gli- 
mandò Mercurio fro nuncio ,& ambafi latore à pervader t 
che fi parta da lei, acce fi di gloria fcioglta lesele al ve- 
to, filando il Mare ver fi fiatiamone gli promette ua altro 
honor e, altra grandezza,^ maggior impero. lafcùdo in tut -% 
to quelle dehtie d'amore . ^Dunque facciamo ancor mi , 

cheti noflro genio trasformato in quefio Mercurio, manda* . 
to da Gioite , perfidia ciafcun di noi fra noi fleffi .dicendo itK 
quefla maniera con finirne fsa voce . NON abbafsar gli Pcrfuafio 
occhi ògtoutne alle co fi terrene, ma cono fati huomo di due na amo 

ture, una\mor tale, l'altra immortale, e celtfie : procura pii» re. 
toflo di yiuer fra le Fenici , che nella turba degli h uomini 
svolgane vili : folle nati conia niente al Cielo, accendi l 'ani*} 
mo di genero fa fìammX , preponendoti à gl occhi t fatti 

Eroici de gli huomini fatuo fi fa che ti fiimukdafiio,e Aiik 
utdia un nobiltjfìmo firone. Ecco Ale fiandra, che gt uni o d 
pena al trentefìmo anno ha <x unto /.' Vniuerfo : Ecco un Ce* 
fare, che corre apar del Sole dal fiume Gange à gli ultimi 
termini d! Occidente, piantando per tutto i'wfignc della fina 
gloria . Vedi da vn altro canto Homcro, Virgilio, 0 unito, e 
tanti altri felici Scrittori, che fanno volger infiemc coni' in* 
conut ti bit m achma del Qclo la fama loro lucida, & eterna. 

Sappi , che non fi cinge di corona fi non quel crine ch e dal 
fudore bagnato, ne s hà uittona , ò trionfo chi no combatte* 
ma come fi può combatter, & ottener premio alcuno m que + > 
Jiolafiiuo r ipofife però fi chiama rtpjfi quando fi (là firn* 
pre inquieto nell amore. & finpofa alle virtù fidamente { . 
t 4 Sì», 


Su , che fai ? perche octofi dimori ì perche dormì ? dunque 
yuoi menar tua Vita al cofiu me del gregge campeflre,e ru» 
minante ì yuoi tu dunque pafier filamente cw,che l occhio, 
tljenfi cieco t'apprt finta ? o pur brami, che ti fia troncar » 
inficine con quefia yita mortale anco la gloria d e fisa vita ? 4 
gufi dalttjfima tifi robuflijfima Quercia , eh atterata da 
fiurefò bipenne lafitta per vcthggio yn poco di tronco , onde 
ài pena fidica,qutui ella già fu , il reito è dato al fuoco . 
Ricordano animo gcncio fio, cbt ne' primi anni della tua fan - 
ciukzja daui altro indino dalla tua riufiita: piu gran • 
c , ficranzj concitata di te ne gli animi di tutti : altre ghirlan- 
de, alt ri allori ti defhnaua ogn uno, che l'ejser cinto bora di 
molli ornamenti Lidij fra le •viole, e 1 giacinti . Tu all bora 
con l'animo ti face ut emulo , e concorrente de ’ T hemtfloch , 
de 'Tecij , de ^Brutti, c degli antichi Sciptoni . Anzj che di- 
e io de S cip toni % e de gli altri f amo fi Herot , fi 1 confini del 
Cielo tfitfso ti p arcuano angufh all'impeto j della tua gtoue - 
nile, ma genero fi natura. Langue hora tanta grandezza di 
fpirtofc caduta la • viuacità di tuor sì nobile inuitto,non 
•vi e piu quel de fiderio •volante Joura le torri, e le P trami* 
di già nominate di P baro, e di Menpht : è vergogna il ricor- 
darlo poiché ti ritroui in tale flato • Dicefi , che ritornando 
Vhjsc da Troia alla cara patria, gtunfi al lato delle Sirene, 
le quali tofio che lo "riderò , con Joauijfima <voce incomincia- 
rono à cantare, di maniera , che s'egh non hauefse a compa- 
gni chiufic ['orecchie con cera, (f legato fi (le fi* alla banda 
della naue farebbero finzji dubbio rimafit tutti morti, da 
di dolce fiauità ingannati . llor, che altro fignifica il can- 
to dello 


• k delle Sirene fi non / evanì piacer) , &tt fallaci l* fingi* 
di quefle fragili bellezze i Per etiche nei per fu a ft de quo 
fi i allettamenti ,ci /cordiamo di noi /Ir /fi, aprirne il petti ad 
•vn octo nemico di virtù, e di fernet (otto /' on.br d eoe In 
membra Banche Ja/ctui amanti langmmo.pafiandowque- 
/# modo tpm bei giorni dell a vira nofira che fino ir ree u p'e- 
rabib,& chegiamai non fin per tornare . Sdegna f degna 
qnefta T tifa epicurea , o fi irto wbiliff;m§ , che non degeneri 
dall'antico tuo ceppo .onde fe di (cefi . Apri gli occhi , &l 
mira, che trahi f origine dal Cielo, -vedi che tu fiipoflo m 
^uc/io mondo, non per f ruir, ma per dominar tvmuerfo; 
confiderà quejì ampio (telo, guarda tl luctdijfimo Sole.con- 
tempia quefii lumi dorati, che fonie Stelle; tutti fino in 
tuo firnigio fabruati , ogni co/a è fitti po/la al {rena 
della tua hereditarta.O’ yntgemta mente • £ tu m amo- 
ri delitto fi ancora figgi orni ì e tu contentandoti dyn 
angufio,e picciol luoco bai pofto il tuo regno nel volto d una 
Donna ? adirai , che dico io regno ? è feiuitù ignobi- 
le, feruttù viltj/ima , non regno quel che tu adori, e con- 
templi d’amorofi , e di bello. Forfè yuoi , . che fi dica , , 
afflai diede alttffimo principio àgli edifici della fu* glo- 
ria, ma che ? gli è caduta poi tanta ammofità, e gran- 
detta di cuore fi che morì fra litigo finita fregio d'im- 
mortalità* d'bonore . Ah non fi a per mia fe vero , thè 
mai sintagmi, non che dica quefìo : fu lungi da noi tanta 
•viltade ; fia sbandito dalla mente notila qui fio pen- 
sierosi abietto ,e dtihonorato. Sogliono i Capitani in tem- 
po di guerra Slegarle bandiere gamelle trombe, t ficcar co 
. i Q. fircpito 


firepìto ì tamburi per ecdttar i faldati alla battaglia. Ma al 
tuo fptrto inuttto fìano le bandiere t trophei de g/t antichi , 
le trombe fìano le /intende di tantt>e tanti grand huomtnì, 
h luoco di tamburi rifuom quella tua animofità , inchi- 
nati alla gloria t e tutta infiammata d'honore . Defi a homai 
gli ador mentati penfìcrijkc un tempo ti fiacean yeghtar la 
notte yà gut fa d'vn nouoThemiflocle intefia la fama di Mil- 
tiade 'Vittorio fi , Spogliale getta homai à terra quella riti - 
crefceuole fiancherà : rompi# difiippa affatto quel deboi 
taccioys'e pur qualche lacctOyche ti ntegna ; babbi H vittori» 
di te fiefiso . Perche in tal maniera metterai il piede manosi 
àgli zAlefìandriyà gli Hercoltyà gltuAchtlliy che fi ben tutto 
il mondo hanno uinto da gli affetti rtmafèro yinti . 
Ricordati fopra il tutto della tua p afiata ulta , & di quel 
fine , à che haueui mdri\zato ogni tuo penficro. ÌAiraycti al- 
tra bellezza t' afpett a. altro amore ti chiama : la uirtùy il 
y alare è il proprio obietto dì vna mente fitblime (fif e le untai 
la fatica è il proprio mezpyCon che iltuttos' acqui fia: la pal- 
ma di gloria è il proprio pregioyche doppotl cor fi fi merta 
O* s'ottiene . Dunque con frettalo fi pafii à tanta feliciti 
ti mouty PÉ Rche il Cielo,la Fortuna , gli huomini , e tutti 
gli elementi ti fiauoriranno > e fi en do alla virtù tutto il mon- 
do figgetto. Così cortquefìc parole y volgendo 3 e nuelgendo' 
ni co fi più -volte nell animo nofìroy romperemo àuiua fot* 
za i legami d'amore , tgf con fplendor di gloria traremo un 
fitltd fuori dettofiura, e tirannica pregane, fiche facon* 
dofè per forte ci giungerà mudi a di quell' bombile ahi fiso , 
doue egli con infiniti iflf crude (tifimi tormenti [noie afflig- 
li 
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gerì mi/èri foggetti.conoficremo per certo efier tutto il* zie» 
ro ciò che dice 0 ut dio nell' arte defuoi fallaci inganni . , 

Quotlcporesm Ath ),quotapes palainturjn Hybla, “V 
. C aerala quo* bacca» Palladi» arbor habct. .- i 

lettore quot conche cot lune m amore dolore» , 

Qu* patunur, atuuo fpici-Ia felle madint. > 1 

V*- >. ' ' r >Z v ‘ - , ! J .& iti 

Et per concluderla ho mai .non credo io che per altro h abbi A - ‘ 

finto Orpheo.che tAmore fia fiato nel ffhaos manzi il prin- 
cipio delle cofe.fi non per dintofi rare . ch'egli è <~vn certo che X 
eli confu fi nato nell' i fi e fi a confufione . 'Però io fin\a dub- 
bio tengo .ch'egli fta ione co fi, imperfetta , (gj T empia , & che 
per ogni termine di ragione fi debba piu che Itfiefia morte 
fuggire. 

*»• vj'ttijny.vrv.f. vvv.a-n 1 » ^ \ jit 

Che Amore fia cofa buona, & fi 
debba fegu ire .■ 

’* * ' t ^ 1 1 • »• 

V EggO) che doppo le tanti fallaci ragioni con tra ejue • 
fio diuino laudabile Amore . bi/ogna ch’io pre- 
ghi il ftelo. che ci leui dalla •et fi a quel nuuoletto. 
che r Pallade leuò da gli occhi à Diomede nella guerra di 
T rotatacelo potè fise conofeer.gd difeernerà pieno l huorno da jq P | jju 
Jddio . i!Mi perche fa di mefiteri prender bora altijfi/na 5 .dcll'I- 
f alita, & cominciar da lungi il ragionamento nnfiro ,• pero ,:ad * 
yi prego tutti 3 che con l animo attento fiate quiut fmpre 
pre finti alle mie parole . non torcendo m altra patte, o ad al- 
tro oggetto la mente njofira . Vote he .fico me Puh agora 
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tiaufrt 'ijcf , che non parliamo delle eofè diurne fìnta fumé 
dell' intelletto mfre { cosiamo non b fogna afeeltar de' mi- 
fieri d iAmorc con l'animo fonnacihiofò ,efcndo cflicofi 
non yolgtre, ir* caduca , ma immortale , & dtmnd . 

Diflintio amoTCìC ^ e con j u / àmcnt€ ^ c ! } ornato da tutti amor* 

nc dtli’a- *di tre generi , diurno Jjumano , £/ ferino : Vamordtui- 
®° re * no è quello . co l quale Dio , & gh Angeli s amano di fcam- 

bteuolc amore , & anco quello, co' l quale Dio ama huo - 

L’amord miniagli buon ini Dto,c quando l'huomo ama parte dell* 

- ditti mtà , eh' e la belletta jparfa , & difufkmquejlo mon- 
do* Et quantunque per caufa de gli buomim fi de uri a 
chiamare bum ano , nondimeno perche Dio fa attiene 
• amando gli huomtni , (5* e fendo amate da gl tsleffi diuen- 
ta obietto , per queflo p chiama amore diurno , tenendo 
ad efer amante , c^* amato Jddto . Di quefo amore ac- 
ce [c le Stelle , <r zanne amorofàmente errando intorno i poli , 
p articipan do, fgj commumc andò tu meri difetti l’iena alt 
altra le yirtu , e i raggi loro ' jQvefl' amore ha yirtiè 
JingoUre f opra tutte le 'virtù , tlquale fa le cofe catti- 
ne buone , C* le buone rende perfette i poiché mi- 
rando Venere con amoro fò occhio dMarte. lo fa tojlo cruen- 
tar pianetta benigne, & mirando fi Giouc -, (rff Venere l'yn 
^ t y l’altro > dtuentano ambidue benigmfpmi . fi fermo amori 
•i*. ; > ì tutto lontane da queflo, & è quello ,cel quale s amano 
• . gli ammali irrationah tnpcmc,fe ben yer amente non ama- 
■ I 90 perche fòli t ratienah propriamente p dicono amare ,gl$ 
altri dtp dorano, pure y fremo quefla parola vmuerfaie , 
amane le fiere con defiUeno d'vmrfi in atto bruttifjimn^ 


litizecf 


Or* yi/e,rapmdo t amor loro per fori* quando confintir nem 
yngha U co fi ànutd ; (g$r è quello umore , che fpcfse 'volte 
giunto gl fio fine dncti egli fimfie,e more. Con quefl o dinoti 
5 dm Ano uncolc piante Ivna , & l ditto , t fijfi co ififfij 
metalli co t metalli ,i fiumico i fiumi s Siche non fi mera - 
uiglmot File fi fi , cui proprio è il mer auigliarfi ,che s ammo 
infieme C ambraeon la paglia >Arethu fi. con Alpheo. &lO- 
huaeo l *'Mirto . L'amore humanopoi ottiene per e sire mi 
quefit due amort,cioè, tl diurno , e> fermo; con quello amo- 
re s'amano tl padre e l figliuolo JU moglie ,r / marito , lamica 
Xtf lamico , il firuOy e l padrone, alcuni amanti , & la cofi 
amata, quando però baderanno me e nt ione ,edefideno dt 
congiunger fi con bone fio laccio di matrimonio . Ma qu fio 
amore , efsendo puf lo in mezo del perfetto , & imperfetto , 
Jpefie volte bor à queflo t & hor a quello fi piega , et attie- 
ne ,tramut andò fi m loro f Quando gli b uomini a gufi di 
he (he amano. hauendo per obietto la con giortt ione ythjfima^ 
(& brutujfima, a’U Jjora quefl amore diventa m tutto fe- 
rino 9 diuenta la fua luce ofeura , facendo dt fi 
fiefio quafi yn mofiruofe eclijfi . Di quefl a conditone 
d amore intende Homero , defertutndo gli amanti di 
Circe , t quali erano tutti trasformati m fiere ; per • 
ibe dobletto dell amor loro era fermo . Pie lignifica- 
no quegli huommi trasformati in fiere altro , chi 
gli huommi prefi , (gjr allacciati da quefio ferino amo- 
re , i quali acquifiano qualche vitto della natura di 
qnt 11 a tal fiera , ò dell' Or fi t ofi mattone , ò del Cam 
t'invidia 9 ò della botta l auantta 9 in che fono tra/— 

mutati: 


A morbi 
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* mutiti : &* quantunque l amor ferino applicato « 'gli hu*+ 
min fi * rlt nonna V peffimo conditane itut tanta quando è 
Tefl+intótn fe Jfe/so , è [enz^a dubbio di ben* ficto,e di fante 
**£' ove. Quando meramente l humana natura , auicmat ? - 
-dojt a quell amore diurno amara agni fa de gli Angelicali ’hf. 
ra quc(i amor iafeterù Unirne dbumano , & riceuerà in fe 
Unirne di diurno j all' bora Ufua luce /ara quafi di mczognr 
n chiariffima.e bella : et l'obietto delle menti bumaneaue- 
fe dt qui ilo amore fari la bellezza raggia della bellezza 
al" iddio . 'Dùnque conftderamo quello amorofo amore % 
*cbe tutele co/e abbraccia ><& Dio ,£/ gli rAngfli, & UfitL 
le ..£> gkbkamhftifti le fiere, le piante, fèz \ fiumi, Cs&i 
metalli * fffidtJ finalmente le co fe /empiici, $ rmfie,ic 
eofe eterne corruttibili de celcflt , e terrene . Quejlac 
quella catbcna iurta J Nomerà, con iaquale affi fi neljuo ai- 
to fe £ fiocino dt < altgine iddio nelle f uè mani tiene tutte U 
■aofe ftficjìy & ftìta laquale tutte le cofe rumarcbbci o tu 
precipita . ( attua aurea Qy latto gerani etite doro c 
amore ytquale e co/i chiamato dal gru .'Mar figlio Ficwo ne i 
Commentari del ' Platonico tAreopagiu,dicendo,Amor c y» 
legame dell’ -vmutrjo : gli antichi Rgttij , quando yoltr 

ua’to jìgtjtfìcar’ amore , dtptngeuano -un Uccto,che altro no » 
•puoi dinotare fe non quefia bclhffima Catbcna d oro che t ut 
te le cofe t* jìcmt fi tinge lega. Hanno tutti quejii trt 

amori, compre/- {otto queft’ amor ymuerfaled fumtà per lo- 
ro fiucipertl* defilerà ciaf uno '-unir fi alla ccfà amata l Or 
tn ,r fimo rvmrft corporalmente , Chumano co corpo , ‘fjf 
€ 09 1 mi ella to 3 ejr il diurno folo cotti' intelletto fjiendoqut* 

;.,M> Jiylti- 
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Tl'vtfima I* Yefd '%wit i]percmhei Dio s ittribùifionò que 
ile tre crfc^ntt adonti , (gjr bellezza. Quando l unen- 

te un* la bellette in \n svolto* nel quale ( come raggio della 
bellezza di Dio, ella rifplcnde, all bora d fcorre efso amante 
da quefia bellezza alla fuprema facendo dtfiti fifiefso in- 
aueduta rapina, & congiungendo fi con l'intelletto alla r ve- 
ra vmti di Dio : gli altri amori in che modo vmfiano gio- 
rnanti alle co fi amate Jafcio più tofio alla mente confiderai 
che alla lingua i dirlo « Laonde quefio* amore vniuerfie 
in quanto è legame dtU’vniuerfi è buono, @1 di buono effet- 
to ficonofie cagione ; mdpoifi lo 1 confideremo in fe diuifo * 
come diurno lo chiatti aremo buono , & come ferino ne t huo- 
tnini ardendo , lo diremo cagione di male * bercio che noti 

filo è amor ferino quell amore , quando s'amano le fitr el- 
una co t altra-, ma quando l'huomo è amante ò amato da lo- 
ro -, e fendo che in queflo amor ferino le co fe buone svengo- 
no deprauate dalle cattine, & le cattine dalle peggiori, fico- 
me per (e contrario t amor dittino hi virtù di conuertir le co* 
fi catttue in natura buona, & le buone in perfetta i Si che 
Tantor diurno, O* fermo hanno <vtrtù tal uolta di trasfar-' 
mar anco la cofi. amata nell'amante, ma lyn fi effetto con- 
trario ali altro . 'Ter Ixqual co fa quell' amore, co 1 quale una 
fiera ama E httomo, fi diri amor fermo : così Bucce falò amò 
tAleJ sandro non lafiiandoft d! altri cau alar e : così Argopic-\ 
dolo cagnoletto amò Vhfse , conofiendolo peregrino , prima' 
della cafta moglie: (tifi così un 'Dragone (come dice r plutar-\ 
co) smò una uergine d Etholia leggendoti anco d’uri E le- 
p bau te, che fu nuaU dr Arifiophane Gramattcoper una beli 
- . nt •; i 4 
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& fimcUHé . Jfutjfa amir firmi } dunque que fornir, eh 

fi biofino làuto , (T ch’è ^veramente cànone nell huomo eli 
federati effetti. « 'Ma lomor Amino ,del quote tuttigl'inteU 
ietti firn eie n a ti fino ecce p,non egiò di qtt'flo maniera, otìt^ 
4n tutto oppofìto è quello » St fi mi dimandi, onde ah tene, 
che pur eneo m quejio Amor dimni fi piànge, £r fi fifipira , ti 
rispondo ,che ciò fà %Amore me fiendo con ynpocod amarez- 
za le cefi troppo dolci & fiaut làccio maggior mente fintene 
i fimi fedeli Ia feliciti amoro fa , {y fia lor più fiporttA . 

£t ficome l'har monta di quelle fùperne sfere per efier conti - 
muà non è doli orecchie noflre fin tifo , mo àfisorditt dol per» 
petuogireuol motofintendo fempre, nullo giamai fintimoiU 
quote fi fufst fon quolche wtcruallo difi mt a , Certo [orchite 
do noi intefiu (osi non svuole •Amore, che que fi a fio dolce 
hot moni a ( che con più bel nome non pofso chiomor quefiu 
VitAomorofi) fio tonto continuo di Joouitò ,e di gioia, che 
non bobbio r vnpoco di mifio di dolore >(j&f di mefiitio , fiche 
f ornante non pofio finir à conofier lo fmgolor dolcezza, che 
tut lauta pojfiede . J untando lo maefla del gronde Jddto, 
il quote ho comportilo dodici bore olio notte , & dodici al 
giorno, facendo le Stagioni anta f riddo,' yno calda, & C altre 
due temperate : 'Ter ciò che, fi continuo giorno fufse, ò con- 
tinuo T > rimouera,rincrefierebbe il mondo, ne fi centfierebbe 
fcr feti ione . Cosi anco la prouido Naturo fa tiojcer i mi- 
fintacelo più chiaro rifplendo lo beUc%£0 di quello r vntuer - 
fi . ' Per ciò dgiudteio/o tAmore sferza tal yolt* ) Jùot fr- 
uì con qualche heue flagello, affine che J appiano godere lo po- 
ee temperando tlgelo con f ardore fi arder co igela, il dolce cl 
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: tamAfò,tT tartaro coi dolce j fiche potremo esumar 'quefF 
Affetto Amaro fi Sgelato Ardore , & yn Ardente gelone 
Amaritudine , & ama dolcetti , che cofi Anco U chi Am a 
\ Or/i beo; m a tutto in fimr»A è dolcezza,^ tiretto del nule. è 
fitto ordine di bene, e fiondo come fimo [o come finali £ 
lffto\bene.La onde invi tifi upifiono,che negli Amati fianom 
yn tempo, ijìefso molti effetti contrarila muero U maggior 
parte di loro provengono da quella ragion , che >i ho detto , 
d * fin perdimi : Che t animo nofire 

xrmchmfiyO' impedito m qusfla corpo grane, materiale, e ter 
■freno, ricevendo in fi [le fio U natura d amore, fidanza pn~ 
fu, atto telette,» divino, non può fiflcnerccon fina (Un fi na- 
tura la chiare^?, & rade di quella ceUfie ,• Onde fica- 
me gli occhinola riguardando né! Sole Facciecano , perche 
non po fiori [offrire quella chiari fina luce , «,j quefh no- 
flri jfj etti corromper w troppo nobile obietto, fintiran. 
no dolcezza, & lor pareri fin tir Amaritudine : faranno m 

y V! 4t i * < lCe ' nondìrne! <° proveranno -una forte 
tnJeUtJjima : goderanno tranquilli ma pace , $ à fi 

fiefìi tutta»! a meneranno guerra . Alt fi tal rjdtiqZ 
fin noslra tofi r ma natura rmchmfi in nuiflo coro, oeneru. 
firnentc fipu» c U >t»jU <UI Soli amorofi , til bora 
mon /muri d finfi corrotto , ma cono fiorì d nero, & 
loderà d buono : fi nitrì dolerla nj,r., foderi dolce*. 
.1* buono : fintici n-'tra pace , poderi buona pace : Z 
’5 fdjr* di bora ytm.r figfio!. J, Jm fio 
[2 adì e,& non di Venia fua <X’ile , <&/ ignobile madre . 

Attende nò M fidi /ottenere Humana natura fi mm 
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«» breue intentalo di tempo, tofio (Adendo fitto il pefi, hi 
per conferente breue la gioia ; (S* fi andò lungo tempo op~ 
prefsa,bà Icnghijfimi i martiri . No fen^a cagione adùque 
tutto il £ torno fi lamentano gli amanti non fipendo di cui 
doler [ì fi non di lor medefimi,come di troppo debole vigore; 
pure quante volte f amante farà forila à fi flefio,^ fi fio fi 
fi fiuta fi [le fio inalzerà, tante evolte fintirà lo flato amo • 
rofio dolci jfimo,c tranquilhjfimo : il contrario auerrà fi cade. 
SDa quefio potremo inferirebbe dimore non e quello che ren^^ 
de in noi quefii effetti contrari , ma fi ben noi con gli affetti 
corrotti fintiremo, bei parerà fintire quefie contrarietà ; 
.Crquafi infermi d'ardcntijfima fibre fignaremo ognicofi 
di bere, & faranno pur le labraafiiute . Concludo finalme* 
te, che la prineipal caufa fia quefia :cbe /’ animo nofiro impe- 
dito da quefii legami terreni (non potendo taf bora fofiener 
quella natura cele (le, libera in tutto (fogni legame , laquale 
tn efio animo infonde dimore) uiene à mancare , (fif man- 
cando crede contrario effetto à quello ch’è 'veramente. 

Et fi tal' bora non mancando yien à fuperar le forze fùe » 
confi gue di godere quella dolcezza incompr enfi b tic ,& fi- 
pr anaturale, chabbiamo detto . guefi’vltima imprefi cau- 
fàytbe t amante non filma quefie cefi terrene , partecipando 
egli di quella natura ce le He ,e diurna :abborre , (efr fprez 
fa ricchezze, perche di quel diuin raggio fatto partecipe o 
troppo ricco: non fi ima le pompe, tifi l am bit ione, per che non 
pub hauere maggior pompa di quello, ebebà ,%} poffie definii 
mente di niuna cofa fi cura, per che di tutt e le co fi più buone , 
fg> belle bà grandi filma parte . Et teco che per ciò fi dtptn- 
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£f Amare ignudo ^perche figli amanti ignudi , & di muna 
eofi Studio fi, fuorché d'vna fila della quale ne fanno gran* 
dt j fi ma Jhma,che l'amato obiettai & quello anco non è hu~ 
mano , perche per mero d'amore viene mf eccellere alle co* 
fi naturali Immane. tA. a fe per felice auentUYa l' aman- 
te viene ad efier ricompiuto,#? premiato con altre tanto 
amore, qual felicità, £?• qual beatitudine humana potrà ag- 
guagliar fi allo (iato di queflo amante felici [fimo (gjr beato * 
egli all' bora godete abbraccia à pieno f animo amato, pa- 
rendo l'intelletto d'vn dolce nettare amoro fi egli di tutto 
i dolori fofferti ne finte e lì re ma aticgrezgawgnt cofagltpar 
foaua & m fomma 'volando oltre t termini del mondo, il 
tutto ammira , il tutto poffiede,tl tutto fruifce con perfetto 
piacere, fi fimmo Bene e fopra la verità , fopra le formo 
delle cofe,#? feprtgl' intelletti ,/tceme il Sole ancora è fopra 
il lume , [òpra i colon di Ue cofè y & fopra gli occhi , facendo 
quell'affetto il ' Bene in quelli , che fi il Sole in quefii . Efi 
fendo adunque il'Bcne intelligibile, non già di quella forte, 
con che s'intendono /' altre co (è , ma per diurna apprenfone 
molto più eccellente dell mtelligcntiai laquale il diuin Fi k- 
ffo fuol chiamare lUufrat ione dell' anima : alJ bora in itero 
Jiperutcnc à quefla lUufìratione , quando l anima à poco à po- 
to s alzerà fep arando dal Jommo Bene per negattove le cefi 
di men ytrtù,{ bellezza ,• pcrcioche in queflo modo fi fi ac- 
corta ella à folle uar l'ajpetto al ftelo,douc prima fi ne flaua 
eo l volto conuerfi alla terra . Hora chi tnfegna meglio 
piùpreflo quefla fiprema mtelligentia , che Amore , e fetido 
egli l'ijlefio &e»e,@f Cifiefia mtclligentia? Qn et infigna à 
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defiinguer:t fi parar il fallo etti mtn fallo le eofie più ec+ 
tolleriti dille meno eccellenti, fi non sAmore , ch e yn eccelle - 
te de fi 'derio di bellezza ì (fi chi prefi 4 (e piume finn -un 

fùbito l' ammano fica alata, fe no Amore, eh' è un Augello, ci 
1‘ ali feudi) do et con eminente /alita eli' eterno figlia dt Thiol 
£t ficome la -vi fi 4 nafira non s'eflende più oltre perla fitti 
perficie dell a terràglie fino 4 quaranta migli 4 , m a foli emù 
t 4 tn dito fie ne -uà ù migli a infini t neo sì l'intelletto nofiro , 
molto rafsomighante contamente alla rvifif dell' occhio* 
non p a/s ava troppo manici, fi aUc co fi corruttibili di quefl # 
bafiso mondo fi corner te ; ma eleuAndofi aL Cielo, O* aUa 
eontemplatione delle cefi diurne , seflenderà per infiniti 
fpatij,Cr disianze di luoco . JducfV amore ci fa contem- 
platori delle briJszjge deli azzurro /iellato fitto la fi rena, 

. notte: quefio. nel giorno ci dimofha tdttfdn ‘V* quadro te, 
pitture della gran madre Natura.: .quefio \ fimpre. acconta 
f agnato dal defìdcrio,e dalla me ratti gh a ti.fà'/nvn /tifata, 
f-tfafefi faptcnttffimi , C» grani , finta quel fatico fi -vol- 
ger di carte , Ufi firrza aiuto d'interprete >odi maefiro . > 

*2); forte che quefid/lmpre con più fottìi artificio ,che non, 
fiecePirode figliuolo di Cdtces,, thè infogno a trar il fuoco v 
dall a felce > infitgna à gli amanti fottraher dall opre dt 
Natura tutte le più eccellenti cefi . Rtuolgemo a'» poco 
gli occhia tutte queste cir con fiatiti parti del CMondo , che 
•vedremo trinerò , nella P rimaneva piouendo gli amori dal 
Culo, fiorir tutte le yallt , tutti i colli, etutti 1 bo/ht, 
iuor feci fui apparirà l'achanto con più fretti nodp abbracciar, i 
no, re Uno lrmc ' m A rnati 3 (sr con le loro fiondi inferir l'ombra delle fiue 
fraudi : Colà fi udranno le n viole impallidir fi, e diucntrpt* 

belle: 
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belle: in hm altro luoco petfdtrà languendo f>er am (ir e ifvaà 
(o nani fi /òpra le ri ne de' fiumi : Se mirammo gli augelli* 
ecco per fittele fette notti di lunrrofinza mai prender npo- 
fò cantar Filomena t raddolcmdo Le Juc njoci per amore : il 
figno nell' acque > crcdèdo fempre morire } cantar à fempre : 
tiguizjante pefcef ara più agile nel fondo > /intendo 1‘ agi li - 
tà delle fiamme amoro/e : il Toro fi dimoiherà piu robufio > 
e gagliardo dinanzi all'amata giouenca nella pugna col ri- 
uale . Ecco tutti gli buomini , tutti gli animali , tutte le 
cofe •xnuenti diuenir perfette per bene /ciò di quefia fiaui- 
tà dimore . Et perche di eh' io folamcnte le cofe amenti, 
fe fino i fiumi , i riui, i mari in quefia amor afa (lagion di 
Primauerx fidimi fi sano nel cor/o più lucidi 3 nel mormori § 
piùfìauiSs* ntl lor latto più tranquilli ì Jl Qe lo ancor egli 
ìnamorato de da terra fi 'uefie del firn più bel colorerie è il 
porchino, fa} con milieu mille lucide bellezze s aggira wtorà 
no tcome amante s'aggira intorno alfa/petto della cara ama • 
ta:& fa pale ft tal bora con qualche lampo il fiecrcto fuoco di 
amore } ch' egli tien vinchi ufiie tal' bora co m dolce mormorio f 
t.ion ad o fifin ra fra t Àtdafcu. cader le fuc lagrime fipral ber 
he nella notte/ e quali raccolte infertili ruggiadefin nutrirne 
io à lifieffi parti dell'amata terra. Hora fi il fedofcl ma • 
re , fi tutto l imiuerfi gode in quefia libera firuitù d'a- 
more , perche filo , & romito fine flarà da parte l'buo. 
mj ì L’buomo , eh' è propriamente creato in giorno d'a- 
more, [buttino conuerfò conia faccia alla cele fìc bellezza , 
Cbuomo tutto amoro fò , tutto bello , e tutto celefle ? 

* ih \ 

Non fi a per me fio no '-vncosìgraue errore no natura , (fifi 
p’iù tofio fi debba conceder in lei il yacuo , t infinito , 


la ntgstiont de' princìpi} Jet mori do, che conceder àmen 
nelle fiere nelle punte e/sendone del tutto prtuo l’huma - 
tte intelletto. Ne s* affermi inuero, che niuna di qutflc Done 
rendano il contracàmbio in amore à loro amatila che tut- 
te fìngano d am are\percioche chtartffimi e/sempi ne laftanè 
Cantiche memorie, hauer molto più feruidamente le Donne , 
thè gli huomim amato. Et men che meno s affermi , ch'elle 
non ricono fiano di pari amore q ue gli amanti \che di [anta , e 
lucida fiamma haueranno acce/o il petto. Poiché ne d t ma- 
fi r a per fegno la bella tArtemifia ; che tanto doppo morte co - 
firuo gli amori del caro manto , & così ne fan te filmante 
Berenice, ‘Penelope, Alcefie,e tante , etant'altre apprefso, 

\ thè più che il corpo humano amato 1 animo gentile de t loro 
amanti . Ma ritornando à penfar fra noi fleffi , ditemi dì 
gratta ,non è dolce cofa tl veder che qttalch’uno , oltre la <vil 
plebe , doni laude alle nofire fatiche , & ci efsalti al merte 
delle nofire virtuofe attioni ? sì, eh' egli è 'vero , (s 3 pa- 
re, che la 'virtù in tal cafi brami più 'volentieri il [udore, 
quando non è da alcuno cono fiutai infidamente non loda - 
taiquanto più gioconda cofa creder, che nelle fatiche nofire 
Carnata ci lodaci efsalti,, & raccogha hi fioria di tutte l opre 
•virtù fi, che fiano per fare, confidandole eterne nell ani- 
mo fùo ì Di maniera che in tale flato, mentre ò con la fpa • 
da ,ò con la penna fi 'viene ì far fi adito alla gloria fi ptruie- 
ne ancora a co nfiguir giocondi (fimo piacere, confederando che 
fin raccoltigli honori no fin da chi più fiamo amati, tgf amia- 
mo. Jn que (la glifi fi ve de, che il genero fi Cauahcro, a fior 
dito dalle trombe m me%p àgli ardori di M arte, con infiper 
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talli trauìgfio, dalla poluer e, dalla calca, t da gl'inimici op- 
prefso.non fìnte grauet^jia\cuna,ma tatto agile , e robutto 
{pretta, € [apporta ogni gran fatica per hauer poi, molto pi» 
gioconda che la r v:ttoria, 'vna fìmpltce loderò ringratiarne - 
to della bocca della cara amata : Stadia ir s* affanna co» 
molta felecit udine il litterato, riuolgendo i grani 'volumi de 
gli antichi Scrittori , bora fìtto all' e {iremo caldo de IT efiatc, 
hor nelle lunghi notti del tepido inucrno y parendogli vn gra- 
to ripofìjC tutto ciò prouiene , perche {pera d'ottener fìnge* 
Zar lode $ grati* da chi pngolarmente ama . fasi il na- 

vigante^ osi t agricoltore , & cosi tutti gli huo mini ef ogni 
con dittane, e di qual fi 'voglia induflria ne gli ajfìdui efser- 
eitij fìntono men grane ogni loro fatica y confider andò defser 
alla fine raccolti gratiofìmentc in quell 1 animo, eh è tanto da 
doro riputato gentile. Se tu piangi il pianto è confi labile, 
meditando che forfè la tua innamorata à quel tempo , o t’hà 
compaffione,o fama [radamente ,o nel {no petto t' efì alt a* 
poiché ben fpefse 'volte amene , che all' hor a, che ti reputi 
più mi{cro,c sfortunatOydltri dilontano ti loda , ti honora >e 
ti reputa {e lice . Se t’accade qualche info rtuntograue , fa- 
bit o ti fìuiene quello penderò am orofi all'animo , che ti con- 
for tacche con altretanto piacere farai premiato damare-, ac- 
qui (lati do in tal modo [cranica defser rifatto dalla ferte 
amoro fa • Si che ogni dolore è dolce , temperando co’l p en- 
fierò dell’ amato beneiogni fatica è fioane , rindri^gandola 2 
fine d' amore tnfìmma ogni tofìa, che operi , ò 1 aedi, a fìnti 
t diletteuole , gioconda ,&* felice nello flato damante m 
'Dall altra parte s e fendo priui di qutlio affetto amaro fi t 

tutta 


* ‘tutta U vita ci ) rider e fiévole, ogni bora ci fugge finti a ve- 
der fi , CT* qucHe menda è per noi la valle d'oAmehte , dotto 
* perpetuamente fi dorme. TET^ cièche (come pdrmi ha - 
mer detto) filo *Amore ci aperfe gli occhi dlLe co fi belle : égli 
* filo prima ci difitnfi f honore dal biafm9,la<vtrtu dal vitto» 
$d /' immortalità dalla perpetua morte: & *A %M 0 7^ fi- 
lo,&* le •• virtù fileficome to certamente credo fino il nutrì - 
mentoli cibo dell animo noHro in quefta'znta ; efiendo il 
te fio tutto lethargo de /énfi. Et tnuero tanto firana co fi. 
-ò l'efser pnuo d' amore ,che fi non £edcffimo la mn^ior felt- 
riti del mondo, e fise ti do freddi, SS* finora que fio lucido fu oc» 
amerofoyogm feliciti ci parrebbe mifcria , & vnhorrido di- 
• firto di ficrthtiyC di ghiaccio . Soleua dire quel grande Arri- 
chita Tarenuno , che fi perauètura fi ntrouafise alcuno ,il 
qual f alito fiprail / tei della Luna fioprifse con l'occhio t ut- 
ite le bellezze fiupenon il moto, il lume ,d fito , & lafpetto 
delle Stelle 3 ttJ quindi poi rivolgendo il guardo al bafis»» 
mira fise & comprendefie conia mente tutto l ordine di na- 
tura, il numero dcUetofedabcdc7$a,la<-utrtu,e tutte h co. 

. gmtiom di quefii mortali ornamentar gradi de! mondo * co- 
fi ut fi non hauefse <~vn compagno , a/quale potè / se ef/hear le 
fiue aUegreT^e interne ,(g) comunicar la cognitione, & la ni- 
fi a di quei giocondi afpetti , reputarebbe u juo dato imper- 
fetto o non del tutto felice . Adunque, è pur vero , che fin- 
s^a quefto dolzs legame de gli animi , ninna cofia ci par gioco» - 
dU,ò bella . Adunque egli è pur vero , che /’ vinti am orafa» 
foUmente la fluita di quefio mondo . 0 veramente me- 
rautgliofo, e fiupend» miracolo d'amore» che non per fiorzjj 
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no» con rvìolcnzàiWn con armifcnzj. biftgno di ferro , e di 
eathenafenza minacele di mute. e cdl^vf cinto dira 3 m* 
filamente con puceuole , fame inulto co siringe l' anime 
kumanc à fittoporfi all’ jmperio fio 3 ridicendole tutte d 
quella perfetta r vmtd 3 che le fu partecipi deila fu Igeati jfi- 
m a bellezza di Dio. Veramente ò non ha cuore £ Ibi di 
'Drago chi a qucfle bellezze non s'tUufln * quejle fix ne nò- 
fi falda , a que (li amori nm s'inn.t mora , atte fi che ci lui , 
ehe f dilunga per eie tt ione da! fio proprio bene 3 non fi può 
dir huomo,ue fmpliccmente ficrxjna whumxna, & crude - 
hjfrna fera . Morsi* hauendo <-w(lo quanto fa cof feti - 
ce l’amore , ch’egli è (a felicità ifiefa in que [la mondo ,• per- 
che negaremo ricetto nel petto n>fir„ à quefle belle fiam- 
me* vinti perche qon andare mo incontra à sì diurna fa- 
te 3 cfsendo ella can fa non di morte , ma di rinouar la vi- 
ta no (Ita à gufa di Fenice ì Deh piegamo t orecchie non 
al tiofiro genio filamente , ma in firme co'l genio à tut- 
te le create cof del Cielo 3 del mare , & della terra . 

Vali te le <~uoci deli ' eterne Stelle 3 che f untando , e riti- 
rando fi nell’ ombre con la lor luce ^mentre dolcemente fin - 
ti liane 3 ci rajscmbran perfuader à eque fi’ amore con efpli- 
tata , e di flint a parola , ma per la lontananza non le fin- 
tino 3 4 gufa di coloro , ch‘ c fieri do molto dittanti si 'pe- 
dono m nutrie labra 3 O' non s'odono gli accenti . Vdtte ì 
mormori^ 3 & i refluffi del CMare y che in tutto dimnfirano 
t rauchi fifpiri d amore , e nel lido percuotendo figliolo tfi 
f Timer quel fiuon prorotto del bacio ,cbc fa un labro còl altro* 
quafi che in t almo do ( dimfirado tifine del Platonico amore} 

£, ritogli ano 


•vogliano allettar fi Rincorrer dì proprio solenne gli amo- 
refi legami . Ecco nella t atta gli a ugelli ,i fiori , le pi Ante , le 
fiere, e tutte le cofe finenti ci multano Ad aiti Are, Alcuni col 
ytUAce colore , molti con gli abbracciamenti , & infiniti col 
feguito d'njna in njn altra campagna.fin che ritrattano cl’ap 
pre/sogli AntAtiyefliggi , M* /’ Atri Ante divino per [calla, 
Cf* Itti mth gredi del fuo umore contempUrà quefie cofe d'in- 
torno Alando tuttauia il pafso al (ieloifs? rompendo et un - 
dio i confini di quefie sfere •vi fi bili, e Jerene. 'Per ciò che 
non fi fermo ne* me dio cri, ò ne gl' infimi gradi amor fin- 

itime ,ma geneiofimente ritorna di fuo fonte, ch’è Dio ', fg) 
iut inalzato fiuta tutte le cofe, fgj JourA fe fi efso.fi farà à 
pieno bcato,fy eterno in quella inuifibile Bellezza , ciarde 
in yn filmi mero perfett amente rvnita con amore, t A' quel 
felici fimo lido tenda l'animo neflro , qua fi naufrago nautgan 
te in quefìi turbati Mari:iuiin quel lucido fpcabiofi rtmi- 
Ytft r vuol conofier la naturai fu a fimbunzj, ,■ che partecipa 
oli quella diurna : & con la f corta et piccia fiume , eh' e 

quefia bellezza mortale , fileni à quella luce di mille Soli 
chiarijjima : e folgorante . Non arnua nò il fenfi à quefia 

Venere celefie Jìn^a madre nata,\n quella mamera,che non 
arnua al ter^oCielofe non in punto,! ombra dell' ofiura&J 
igr.obil terra . ^Dunque di quefF amore acce fi non diucr- 

rerr.o nò pigri, ocio fi, ò fonr.olenti ima fatti agili firn pre at- 
tim-& nella mente detti , faremo à gufa del Cielo , thè nel 
fuo moto tutta tua dolcemente ripe fa . Siano in tanta fe- 

licità cantati.ncn quei *vcrfi fatti per [degno cantra *Amo- 
**»& Vwtre fu a madre ; ma quei , che la mente in fe me - 


it 

defitti contemplatimi (incera fiuoldtlce mente cantare , da* 

un da con Lupetto, , 

JEneadun» genctrix, hominum Diuuraque rolupta* 

Alma Venuj,c$lifuptcrlabcntia lìgna 
Qua mare nauigcrurn, qua terra frugtferentes • \. 

Concelebras ; per tequoniam genu» omne anima ntum 
Coacipitur ; vifitqueexortum lumina Solis : 

Te Dea.te fugtunt Tenti, te nubiJa coeli , \ 

Aduenruq; tuo, cibi fuaucis dedala tellus . . ,j 

Jubmutit tlores , cibi rident cquora Ponti» 

Pacatumq; nitctdifuiòlumiaecoclum. 

Et à quanto difse P auerfiria naflro, che per altro non è fin - 
te, che %Amore (la (iato auanti tutte le co fi nel fhaos,fi non 
perdimofirar chi egli è <~vnacofi confufa nata nell' itìcfi* 
confiflonei io inuera rifondo , che di pan Unga s inganna , 
perche fi ciò la 'venta fa fi e non haurebbe giamai per- 
me fio tAmorela difiintion , & lordine delle cefi , giacendo 
egli confufi nella etn fifone , onde ne anca farebbe giamai 
V fitto alla luce il mando, cMa per mia fi con altro fienfi » 
m altra maniera fi deue interpretar il mi fiero di E fe- 
do, e d'Orpheo , Per ciocie bifigna finza flmulationc dire t 
eh efiendo mtura propria d' Amore il procreare, & far prò 
le, fi gli antichi non haue (sera pafio efio tAmore nel (hao* , 
no farebbe potuto giamai nafccrl Vmuer fi, poiché nel Chaos 
non farebbe (iato caufa alcuna feconda, che hauefie potuta 
produrre tante fpttie 3 e bellezze di fiorii ma fina flato firn 
preefso (Jhaas Henle,0* infecondo. Oltre di ciò fl può addur 
apprefio vn altra caufi, forfè non men propria,^ (ingoia- 
re di quefla , (h efiendo quefl Amore vm defiderio di bel - 
pero dimorando egli ncl^hao; bruttijflmo, e ut fot 
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trje } fuuecefiità che produce fse il biondo, che fi chiami 
ornamento y c bellezza • Seco adunque di quanto giouamcn- 
to e fiato Amore :poiche egli produfie qucfl , 'vmuerfo 3 con* 
firua quefi yniuerfe , (T à quefi'yniuerfeo è fila cagione di 
perfettafeliciti . Là onde fi di firn fi a homaifin^a più ar- 
gomenti^ proue,cti egli fi a vn don di Dio (ficome dice So - 
crate nel Vhedro ) (£) che fi debba con tutti i fi irti nofiri 

ì 

4r Vv •' v . • <\ • ‘ J •;? * * V - ; ' ■ :\ ' -* 

; CONCLVSIONE-. • 

Che Amore fia cofa buona , & 
perfetta , però fi debba da tutti 
gli huomini del mondo con de- 
* liberato configlio feguire . - 



» - dvb. 


)ig!tized 


•O v 



D V B B I O SECONDO. 11.5Z. 

Qual bellezza habbia maggior for- 
za in amore feparatal vna dall 
altra,ò la bellezza dell’animo, ò 
quella della voce,o quella 
del corpo . 




VO h E il diuin r Platone,chc tre pé- 
ne le bellezze human e , che ci legane 
d'amore: Cyno della 'voce, che corri* 
fi, onde all' no dito : l'altra del corpose 
fi comprende con 1‘ occhio : & U terza 
delT animo y che con l'intelletto fi gode . 
hequiìiin fi (le fi e fanno run perfetto ternario , numero à 
puntole proprio numero , ftfi quantità dificreta dimore. 
CMa éfiendo yaria l'opinione degli buomint,quddi loro (1 a 
più pofiente nelle attiom amorofe ; de fi acro c ‘ i: ^ 01 ^'^ n9r 



Il nu®«- 
ro terna- 
rio ò nu- 
mero d’ 
Amore 
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Ciò. Battijla Zarottì ut dtfcorrete /opra U foauità della 
nrocc t il Sig. Gio, Nicolo Grani f fipr* l* belletta doli mi - 
mo,(#r tl Sig. Ritardo Ver zi fepra quella del corpo ì(t con 
que/l' or dine anco s incominci, 


Che habbia maggior forza in 
Amore la foauità della J 

‘ilei 


voce 


N On facile,!^ burnii imprefx tento bora in ntezo à 
quejlo campo ,doue con fhonore s'ottiene lo fronde 
di gloria, fi/ di Tdlm*i poiché deirie trattar io di 
quella bellez^a 3 che /par gè do le fue dolcezze in aria fuol con 
dolce inganno far nafter à poco à poco l ali alla monte , (gl 
indi rapirla con vn cortefe furto alla dtuina Jìmpliciffima 
harmnnia . Ne certo mi parche fi debban comparar a que- 
lla l'alt re deboli , (s* impotenti bellezze dell animo del 

torpo i come quelle che non han così del r viuo,e Spiritale ,non 
mouendf l’yuadal volto, ne àpena fuprcndo [il altra fuo- 
ri del petto Oltreché, di gratta, qual forza non fupera, & 
eccede la foauità d'vnver miglio labro, mrfso dolci/fimamc- 
te d tAnaore ? Re (Uno di gran lunga vinte , so certo , le Si- 
rene in mare Je Filomene fura le fr ondi fa ••vaga Echo ne * 
ibofchtyi mormori] ne' i fonti ,il fufsuro dell' aure nelle cimo 
4'J‘UV tutte l altre mufìcali bar monte di naturai e fsen- 

dola 
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do la bellezza deh a nuoce formata nell a Iocca delT amata, 
nido delle felici [fi me ruggiade d' Amore , doti e anco è l'Scho 
proprio dell' tflefso Amore . Et da quel luoco,douc n afono 
le parate gemme/le de i Itaci : iut inficine con le perle , (ejr i 
rubini giaciono le predo fi con finanze amore fi • le quali quit- 
to fi atto in predio mi sà dire il lagrima fio amante, oue yns 
fòla parola y vttmezg accento ,yn breue interrotto fiofpiro lo 
ricupera da morte a 'vita , & lo perfuade di nouo à morire . 
Ne e mer affiglia tiòrbe tanto pofisa la voce L umana » per- 
che & dalla parte di fi m e de firn a ^ dalla parte di chi l’ afiol - 
ta ha grandi ffima po fianca . Et prima, fi yoghamo eonf- 
derare dalla fu a parte cederemo inucro,chc il canto fòla dal 
ce parola y iene formata con (ìupendo arte fido in quejia ma- 
niera : che prima le imagini dtfuort y erigono portate a i fien - 
fi, da quegli pafi ano alla [anta fi a, indi con più /['tritale mo- 
do yolano alla mente : f£j nella mente trafimutandofi in con- 
cetti fino dall' intelletto purgate, & apprefso ( come creder 
fi deue) riceuono quiui U p art e cip adone di tutte le virtù 
dell'anima della mente, poi dinouo fanno ritorno di fuo- 
ri alla pronuncia , le quali vlt imamente fiiolte in dolctffime 
note fiargonoal (fielo aperto le l»ro bellezze i Et riportando 
tutte quelle virtù raccolte neìU mente di dentro, quindi è 
che penetrano al cuore di chileafiolta dega,sforzj , vince , 
& fenfie gli animi attenti il foaue canto . 7 \iceuendo dun- 
que la paro la tante yirtù fin golari dall’anima, & dalla me- 
te-, le quali, come yn perfetto (fido circondandola intorno , le 
donano et infondano tutti ilota potè tifimi inf tuffi' qne fa 
èia caufa,chchà tanto ualor esche alcuni faggi hanno detto 
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efier tutte lervirtù raccolte neltherhe, nelle pietre, nelle 

parole ,• ancorché di gran lunga le parole fiano fUperiort nel- 
la pofsanT^a à quell' altre . Siche è Infilato da gli antichi , 
che r Pithagorx con parole fece difender run*AqutU da un 
alto ramo d un albero à terra; gli afidi al canto lafctano la 
loro durczjjtiffi crudeltà perdendo il loro •-ucneno ; (gjr le 
Stelle. gli Elementi^ tutto l'ordine di Natura obedfeà i 
/empiici futnty&J mormorij delle parole. Onde non finta 
grandijfìma ragione ha fauoleggiato C antica età d uri Or - 
phcofihcmottcfic le ghiere te, t /affi, (fif le fiere m n virtù del 
fino canto \ (tf che me de firn amente fi facefsero le mura di 
T he he per -valor del foauc concento di tAnfionesZsr di Me- 
t» C lib A/C ^ eA nc f* te fi tmot21 ° Ou\ dioiche fi ruantaua in quella ma* 
7 mera. 

a Stantia concutio cantu freta, nubili pello , 

Nubilaq; induco, vento* abigoq; f roioq;. 

Vipera* runico verbi s,& caroline fautes, 

• Viuaq; faxa, Tua conuulfaque robora terra. > 

Etfyluusmjueoouòeoq; trcnitf'ccre mont.-s» 

Etujugirr folum , roaaesq.-exirc iVpulcbr.s. 

Tc quoque Luna traho: quamuis rcuaerata labore* 

Aera tuo* rmnuanc. . tyquelche figue. 

Se riguardiamo poi dalla parte degli animi di chi afiolta il 
canto, vedremo inuerovna dfofitione troppo gride all har- 
moma delle voci > & t dc i fuom *, fiche mediante quefia ha 
grandiffima pofixnzxefio canto à mouer formare à fuo 
piacere tutte le lofi dell' vntuer fi . fimpero che ripigliando 
bora alio principio per d fender al propofito nofiro , diremo 
e fise r tre ivlondi : cMorido intelligibile tutto ripieno dt uirtìt 
diurne: Mondo cele ile tutto ripieno dt Stelle 3 (tj d intcllt* 

genzs 
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gente metrici: Menda > ftn filile materiale , cht èque- 

fiacche nje diamo neijutto ripieno dell' opere di Natura . 

Jl Mende intelligibile li* in fe fìefso h armonia è concento di £ j 13 ^™ 0 
maniera feauiycbe, fe fufse pej]ibile y ebe le ftntiffmo per yn Monda 
picciolo momento d’hor* refiareffimo attoniti , ty infcnfati, 
fuori di noi sleffi . certo infenfatì poiché e fsendo egli tue - JL 

go diuino (y p»ro 3 ci eflrarebbe affatto da i se fi sapindo? a 
Mimo di noi in fi ficfio Onde ìtgrade Hemerftfà che le Mufè 

fatino nel cornino de 3 YDei al foaue fpirto della lira d' «Apollo 

Sonaua Apoiiodalc Mule-cinto. Nel Iliad. 

Che ; la Lira seco rriatii Sei Ibi pi ri; prima. 

/ Cantavano fra lor tenendo mfietne. 

Dolcemente s'accordano in quel mondo fioracele fie con emì- 
nenttfpmo concerto quelle nove Sapbiroth diurne \le quali . per 
y far il proprio yecabu/o Hebraico y fi chiamano lagrima Qic - . , 

ter da fteeda fiocmab,la ter^a 73inacbja quarta Ghedulah, 
la quinta Gbeburahjafejla. T ipharetbd* jet Urna Hcd y et Ne 
z/b J’otta ua lejidylanona Maliut.Fleraquefie none diurne 
Sirene ( chiamate Sirene co fi m greco perche cantano le lodi à 
*Dto) fe ben in fe fi e fse fanno una refinabde bar menta , non- 
dimeno anco s accordano co t fecondo Modo cele fi eper cieche 
la prima Sapbirotb y cbe s'adtmàda f he ter corri fponde al pri 
mio me bile , (y tui mftme con la Mafia ( altope can ta co*l co - 
tento biperfrtgie le diurne eccellczj>et uirttt fupenortda Cbo 
mah cervi fponde n do al Ctelfìtllato accopagnata da Franta 
co C Folio fi fà udire di fiprada Bmah co Saturno apprefso 
Y olirmi a col Mifiohdio: la Ghedulab à Ciotte & lato di 
Ter fiore col Lidio : la Gbeburab a Marte infume con 
filo col Frigio : Tiph*ret al Sole a canto di Melpome- 
ne, co l Dono : Hod, ly N ezfih d Fenere in compagnia 

F d e rate 


dtErato coll Hi poli dìo : fififod 4 Mercurio congiunta con 
Euteree cantano con t’Hipofngio: M abbui alla sfcr 4 dell 4 
Lux* apprefiodi Thalid col Htpodono . Di numeriche 
rifitona il Mondo cclcjìe a Ile voci del 'Monde Juperiore in 
quella gufi) che fa ojTJd "voce dccor dot dal fron deli a Lird, 
ì Liuto . 

col modo 

* * '' , '1 » I 

Chcter Caliope *-* primo mobile — Hipcrfrigio 

Chocmah — • Vrania — Ciel (Iellato *-• Eolio 

B;nah ►— Polinia *— »• Saturno • — Mifìolidio 

Ghedulah »— * Terficorc Gioue •— Lidio 

Ghcburah Clio *— Marte • — Frigio 

Tipharet ^Melpomene «— Sole Dorio 

HodòiNazalj»-» Erato — Venere •— » L^ipolidic» 

Iclód — Eutc pe — Mercurio ♦— Hipofrigio 

Milcut Tiialia Luna • *— ■ Hapodouo, 
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fi Mondo celeste Ancor' V *h in fi fltfso>{s* per fi fi e fiso ri • 
fioona d'altiJfimtQfi lucidi fumicanti: atee/o che citar amen » 
te per autborità di Ditlagora^Platone , (ff altri fip lenti fi- 
fimi Filofi ft balliamo efser uera , (fif reale l bar atonia di 
quella Siringa cele fi e s la quale , non con tenia del fiuono in fi 
fiefisa, fi riuolge 4 far con finanza col terzo £Mondo cleme- 
tare . jmperaocke per mezo il lume, moto 3 afietto , Cs? in- 
flufio di quii cele Hi pianetti difiende qua giu alle cefi mor- 
tali giocondi (firn a bar monta r Di manicraebe s’ha 'ViHe 
miracoli fingolari , quando balliamo accordato quefie cojc 
inferiori alia ri finanza di quegli influfft fiupermfitome ne IP 
imprimer l' magmi nelle gemme , CT n: gli altri effetti 9 
t hanno cono fciuto con fiuporlorol'humane menti. Hor per 


quefio Mondo celeste complicato co l Mondo elemantare fio, 

/>. . - forti* 





a 

«• 


fcnr ato il Dio Vane d' .Arcadia ; ìlquale h* U fampogna , 

conche fu*** dolcemente no bofcht. €t altro non >uol di- 
7 tot*r quell* conte fa di quello Pane co Igr ande Apollo } quan- 
do fi Po f èro a fonar d par* } facendo giudice Mid a , fe non 
Marmont* del Mondo intelligibile ^l'h armonia di quefii 
due Mondi elementare & cclefie accordati mfìeme, jUui 
fuono giudicalo Mida } come colut 3 che fignjfica Ihuomo ah* 
rosolo, (3jr fenfitiuo 3 reputa erroneamente molto meghor 
w aquefia Mufic a inferiore di quell* noli ih film * , intelligibile , 
fempitern * t perciechc non piacciono le contemplatiom a 
quctti tali, che nel fango tinto di fplendorej di lufir oh an- 
no fidamente l'animo intento . Ha il Mondo elementare 
etiandio in fe stefso fiauità di Mufica y cedendo noi .che no 
filamento nel tempo et diletta con la mifirat* partanone 
dell' Efiate,*Autuno,tnuerno, &S V r in aueraM giorno 3 dcl- 
la notte Jhor gehda 3 hor fercnafioor lungafioor breue , Qy bor 
aguale alla luce diuma 3 maetiandio ntUageneraùom Z5 3 cor- 
riti t ione de i mifih delle piante delle fere degli huonti - 

• vi. Etto afprefio ere dolche m fin le at tiom de gli huommi 
nella re fonabil cetra di Natura fiano m fi fi e J se t ut te corri - 
fpondentt & ri fonanti : cioè , che ficome ho njedut o $ of 
feruato io per quello fpatio di rifa, gli ingrati fatto pagati 

d'm°ratttudmc iisr alcuno amico infedele habbia il contra- 

t ambio da qualch'un altro amico d infedeltà : fimilmeate 
•vedremo, che quella mede firn* amatati) abbandona l ama- 
te à torto ,y erra ar cor ella da altri ingiù fi ament e abbando- 
nata ;(gf così di ca fin cafi difiorrcndo per tutte le attioni 
' hurnanc cederemo quefia rifina/izjdct Mondo inferiore • 
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Si farge oltre di eie quefia mafie* mondai* in tutte le fine 
particolari parti :'[be fatimo mormorar il Marc con yv cer 
to dolce percotimento dell ondanti lido ,tf fonte con fi reps taf 
concenti lode querelar tra i fon > l*Echo\ imitatrice dell' bu 
mane '-voci rifonde ne gli antri , laure eoi 'vaneggiar per 
l aria 3 ftj ne* i ho fichi fi fin tono dolcemente , gli augelli fipra 
le fiondi ci dilettano editante , ZS* in fino perla tacita notte 
al filer.tio ddl'ombre^qnando fi fermano ben attenti , ci par 
di fintir un non so che di concento >et fattiti di mormorio ; 
fiche fpefieuolte da quefit bar moniti fpirti alettati uegn tar- 
mo a cader nell' ber ha cogli occhi fonnacchiefì,ZS > u triti dal- 
la Mufi comune .Da tutti quefii tre Monctivafce.quafi un 
' t , breut epilogo dell' tiniuer fe Jbuern« } che fi chiama da F i loffi 

picciolo Mondo ; del quale non e fendo altro l* anima (come 
nia dcH^ rvu§ ^ *Pl4tonk^ ) che un numero 3 che fi eie fio moue y la certa - 
anima ra mente Ninfea d'intelhgibde harmonUiH l) non filo hà l'Imo 
tio ?' 1 5,’- moerueffa érti ufo* nell ’ anima, wa communemente tutti gli 

& fenfibi fi 1. . i , , ' ■ /• ^ j- 

Ic.&de'i àhmalh&T le ptantc,bcncbe molto piu imperfetta, (gp non di 

▼iucnti. fife fa motrice ,come Ihuomo. T >/ forte che fi rende concor- 
de l'anima dì tutti quefii alla fatuità de t nthmt di Natu- 
ra ; fico me anco la melodia di que fi anima fi converte a ri - 
fiionar concordemente col corpo (teff huomini, fiere, & ui- 
uentu all acci andò fi inferni con quel modo,0* conueuien^a , 
parlando pero refi)C tuttamente, che hà il Mondo mtclhgibde 
r ^ co* Ice le fio, Z*f elementare. Jfiucfii corpi ancor appone do ui an- 

- co ìnmezo i corpi no uiuèti bario in fi fteffi harmoniaipcrcicr- 
” che uogheno t Medici, thè la finità de cor pi no fri altro non 
x fta y che una m tifica de quattro kumofh che fi ritrouano in 
7 ioi} t quali, di fior dati tra loro ^totto fanno infermar U vitf, 
« fin cagione di morte ; Oltre che ui co corrano allaperfettion 


. ** 

il qnefi ha r moni a il cuore , ì vernici polmone, la lino ha, et %li 
nitri inebri corporali. €t Alcuni eh qitefìt tuttala a no finte». L’harmo 
peno di no far vfi ir fuori quell a dolójftma noce (, accordate co n,a dclla 
U noce) che uoUnde per l'aria, tanto diletta l orecchie noflre. 

Laq naie poi anco infefiefsa concorde produce i miracoli , che 
fi ut dono fritti da gli antichi, et che babbi amo dettomi poco 
inauri. 6 1 perche anco Ih umana ragione, emula della fiapien - 
tilfima Natura fi ha copiaciuto di fabricarfi un altra ntufica k’harmo 
infir umettale co fanti, co sàpogne.co lire,Cn con gl altri ar- "bombar 
tifi eie fi fuontjucquc l' ultimo grado, & co certo di queflo mi tcficuJc . 
rubile Diapafon dell uniucrfiillqual ultimo còcerto anco tal - 
hor s accorda in fé mede finta talhor cola uace. Ecco dun- 

que come quefi a leggiadria di noce, (ff di fono è uc friggio no 
. bd'.ffima di gr adaingr ada di quella Cahope diurna , io dico di 
quella mufica di quel biondo intelligibile eminetiffim a luci 
dijfima,0* fiauijfima. Et ecco me de firn ami te, che tutto fu* 
muerfi è ripieno diharmoma,tutte le cafe minime, & parti- 
colari fino formate da concordi accenti di melodia s dicendo 
, con gran ragione Virgilio. Ioaisomnia piena. Nell’ E» 

poiché le Muffino chiamate figliuole di Gioue, come le canta gl* 5* 

. Orpheo , & Homero. Quindi è, eh' una fatuità di dolce canto • 
ò di fuonoysìpcr la propria -virtù , come perla difioption di 
chi la folta fuclle,et eiirahe à uiua forzagli animi da ■ iloro 
corpi , Zs* gli raptfee d'altezza in alte\zjt per quella uia fin 
montando, per laqual prima difese, alle Saphiroth eterne di 
• quel mòdo d eterna luce ripieno. Et quindi c\chc t dot tifimi 
■ tA Ufologi antichi haaopofronelCielo una Lira alata, agni fa 
- d un %Aqmla,che fjneghi il nolo, uolèdo fi panificare q fi hanno 
nu uolante , che ci raptfee alla fecondtffima prima mente . 

Et -^‘vCo 
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Et ho ye/uto io fra quei mifieriofi figm,et figure dipinte nel 
U Sali a del VaUazT-O di Pàtio ut .efier formata in* Lira. che 
ha le corde alligete dii* rofa da bafio mapot afcendono tanto 
in su ver fi il [telo , che non fi vede l altra lor hgamento , ne 
pieno fi yede l'yltimo capo fi manico de fi a Lira » forfè ( toni 
io credo ) yolea intender quel faggio Vittore, chela dipinfe 
tfit r la muftca co <zw termine qua giù a bafso nelle cefi mor 
tali ^a con 1 altro giunger fino à quel figno : douc non fi può 
fiorgtr dall* occhio, ne dall' intelletto capire . Ne per mia fé 
altro rcuol fignificar quella tefì udine di ^Mercurio , della 
quale egli ne campo fi n/na Lira fi no» ehe la mente diitim 
babbi* formato dal fbaos pigro } rozj>, (fi deforme come l* 
t e fi u dine / 'vniucrfi: il qual certamente e yna concorde > 
(2* perfetta Lira . Hora dfcorrcndo noi per quefh Mon- 
di, & per quefli concerti di muficale dolcezga.trouaremo, 
che le mi* fiche fin fitte, del Mondo intelligibile , del Alan- 
do celcflc.del ifttonde elementare, deli anime.de i cerai .dilla 
yoce articolata , (fi de fuoni . Et di maniera nji è l yna co 
r altra in fie me accordate, che toccando n, na qui da bafio , 
certiffima enfi òche corri fiondano quelle di f opra, . Sicomc 
yederuo noi far d’yn Liuto ; ilquale , poflo all incontro 
d'^vn altro , che fia finato , ancorché queflo non evenga 
t tocco ne mo fio , pur che fio ben accordato in quel me de fi- 
mo tuono di quel che fi fuona , mone aneli e gl Ci fi e fi e cor- 
de in queliifiefio moto dell'altro ; fiche ne prende (lupa- 
re chi non cono fie la cagione ; la quale altro non è , chi 
la difpofitione , (si concordanza , che ha yn Liuto con l’al- 
tro, $Avzj pure fon queflc mufiebe congiunte , O* com- 
piute 
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fltCAte infame , k qnetlà guifd 3 che fon gli Organi de i fa 
cri Templi 3 & delU [hiefi (forfè mn fenzj ragione elet- 
ti frd gli nitri mttfìcdh tnfirumenti k centnr Ir (nudi di 
Dio , c fendo fintiti dlld muficd deWvniuerfò )i quell toc - 
enti 4 pena yn poco dd bufa 3 lofio m Andana il rithmo 
tl fìiono di fìprx . 
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Da quefio Jet tenario n>rùuerfalc concerto co' l nouenarìo a'g- 
ginn tocche nafono tutti i ftupedi,(gfr miracolo fi effetti della 
mufica qui in terraiattefo che quella hàcorrifsmlen^a con 
quelle altre fuperne . €t in quella maniera , che argomenta 
e Àpule io nel fuo Afno d'oro del fuoco della lucerna , che bib- 
bi* quale hr conuenienza con quel fuoco celefle 3 onde njeden 
do efsa lucerna con l'iride d intorno al lume , ouer epe lume 
pallido, dice egli, che fa inditio di piòggia, e fendo t elemento 
del fuoco là dtfipra impedito tra lui, (£l noi da qualche b to- 
mi ditàfo materia di pioggia ,• & ciò perche la parte hà mol- 
ta conuenienza co l fuo tutto . Così diremo nocche qutfia 
harmoniaquì à bafso habbia certo legamento, Cr confonan- 
^a con quella fuperiorc 3 fide toccata qua giù njn poco , 
habbia poi grandtjfmo fono ne 1 Mondi fupcrni . Terò 
none incòucmcnte : chc mediante il fono de Lira.otter foaue 
cauto di njoce f ^conciliano anco linflucnzg della fella di 
Venerea piouerquà giù con le njirtù loro ,• end io laudo, 
(he le [crenate de giinamorati fano fatte limicrno naò 

Qminco due bore manzi l'alba, all' bora che s è incominciato à [coprir 
mincta a la fella di Venere fuoridell oriente, & per cdtrariol'cfatc 
chc U8r * rielC appari delia fra fino adnjnhora, 0 due di notte , per’ 
l’harmo (he à quel tempo fi le ua efsa fella, CAix ritornando pur 
troiano* tutUuiA * p r *mtr le calcate flrade,ye demo ancor a, che per 
nei]’ ani rnezo il canto , 0 fifitro di fiauto,òde Lira fi fanano le in - 
*no,& uc fìrmità del corpo, (gjr quePc dell animo » leggende fi àpprefso 
ifdoc^k- G alleno d r vn certo fìamonc mufco,che rit Tonando fi tn ca - 
più dub fi d r vn Sonatore, doue alcun t fanciulli dal yino incitati fa- 
iqcditut ceant firepitofi balli , tgf fatti per le falle, comandò al folla- 
tore 
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U re,che teecafse ned arte fuà t accento Dorio, Usuate /itole 
poonunciare <vna fi aiuta grane , mode fi a , 0* gentile molte 1 

ecco moeUtx elle rtprenfioni de i <vitij , Jl che fitbito fat- 


to s et fs aronoi fanciulli dalle lor pazzie, rrpofindo t anime 
dagli affetti eclifsato 3 0* comm* fio. PiTtmotbeo fi- 

lena co l modo Frigio , che mi già dcdicafiimo alla sfera 
di {Marte , accender così Tantino et Alefsandro {Ma- 

Lì ni', ibi 

-ifitffob 

■>OiÒ,CCl 
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gno , che de flati i fpirti genero fi correità topo all' armi* 
allacciando T Elmo •variato di penne , & impugnando 
la fiada s poi col Dorio lo ritornaua à placare . 
Scriue medefimamente Theof rafia , che co’l fuon * fi 
fanauano i morfi delle ^vipere i •Afclepiade affer- 

ma 3 che à t frenetici gioua molto il cantare 3 & pia- 
nar dolcemente i conformando fi à quefìo il detto del Me- 

/ 

dico 'Pergamena > che quel medefimo 'Damane di fi— 
fra fino con la Mufica fiauiffima <vno infuriato eCiie-- 

"'f.XÌuO 

•Mi 


jama . u uree ne jt legono molti ejsempi eli 1 ale te ( re- 
tenfi , di Terpandr * , e di Pithagora > che il primo col 
bencfficìo dell ’ harmonia efltnfe T incendio d' <-vn a %ran 
pefle , il fecondo ridufse ad acquetar fi nutjx gran fidi-* .oiu» 

tione nate fra i Lacedemoni > (gjr il terzo ri/anò njn «iq. 
mne grandemente impdttgito dal rumo, il quale era cor - 
fi per abbruciar la cafa d'*vn fuo riualle , doue haues 
•veduto entrar la meretrice fina innamorata . Tutte 
qttefi* infirmiti dell’animo , del corpo qual altra cau- 
fit di gratta >fe non quella cau fa c babbuino pollo là ina » * 

tu M 


Quale fiA li , kvjedtca @T rifornì quell* caufa dico , onde prouajfi- 
la caufa, (peri bar moni* nell'anima , &, neUorpodrglrhuomtA 

bv inceri- **• Per cioche ri fonando con l articolata 'voci , è coni* tibia 
ani le in concorde , &• ben dipoli a fi fiuole richiamar l'altra mufica 
dclTani- dfioncertata, 0 * U/ì <t delianima,^ del corpo bum ano, boa 
moA del ttendo quefia mufica tdntd ytrtìo > & fptritalyigoremlt^ 
«°rpo . c fo e ri(ornA tilt prtfltna fra confinane* naturale ; atte fi. 
thè dltro non è ld infirmiti di quefio y e di quella .fi non ama 
di finanza d’ bar monta. Ne mi par fuor di propofito di met - 
ter quiui in mf& quel, eh' io creda d‘ interno la tanfi , chi la 
mufica bum aita rifinì i corpi uoflri del? infirmiti loro > IV* 
me de [imamente fu medica de gli Affetti deiiammoi oltre la 
caufi cbbdctto di fipU 3 efitndopur anco quella mi* opinio- 
ne . fredo Wyck'efiendo formata qnefia mufica parte da co* 
Yn'altra fi materiali & corporee , ór parte efiendo ella incorporea 
caufa, per fanale, Alerte in y n tempo ifiefeo, m quanto t tanfata daU 
fai n£ U & t:orde del Liuto, & dall'antro delfefièfso Liuto, èpur dal- 
fan lem \ A l l n^ii*& dalle labra burrtancjbt fin tòtte cofi corporee 
deH'ani * rifinar i còrpi uoflri ; fjf 'tn quanto ì compofia d'yna dot * 
®o,&del cezja incorporea & fiirìtak imitatrice dell' harmonia cefo • 
•orpo. p e 9 modifica & perfrade dolcemente 4 coflumi dell animo 
fumano, mutandoli di' fieri in manfueti * (fif di manfreiin 
fieri • Siche non per altro dtces fiche Gioue infognò il canti 
re U mufica àgli Arcadi ,fi non perche fluendo quelli 

al cofi urne delie fiere iracondi, crudeli, (df precipito fi face fi 
Jtro col canto pm frane la loro natura, mitigando tnfieme k 
Uro fatiche nel pafier gli armentht^neltoitiuarU terra . v. 

Et 
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Et perche dice [firn* ancoraché non filamenti è qutfl'harmo 
nid nell'anima dtU'huomo , ma duce in quelle de' i finfitmi , 

O 4 de* i y iue nti 3 cerne delle fiere /y degli altri ammalit però 
fi yede opprefio (e memorie antiche ,che molti animali brutti . , 

fino allettati ddl editto , come tlDelphm o dartene, che nte- 
lece mente dccorfidfU poppe delle barca in fdlute del mufico 
Sonatore : Et none inconueniencc ancora ( jìcome io tengo 
opinione) eh' e [scudo otundio in tutti i yiuenti quefid mu - «V™ 

jìcdfi pofsuno nfinargh àlberi co’ l fuono, & col me de fimo te, che an 
fuono dilettarli . Jl che mi piriche ribabbta 1 voluto deeen - aI ' 

ner Virgilio con Ufi a Are tifi pettorale dicendo . flanonl» 


Tutti reiòitroumeruai Fannoic]: fcraiq; videro 
Ludere,tuut rigida* (notare c:cum;na quercu» 


nar co la 
raffica. 


Si cono fi e oltre di ciò efser quefid mu ficaie confinante non Nell* 
filo ne i corpi humani , delle fiere, tr delle piante , hduendo Hgl. 
frenato di fepra>chc fi rifanano del concento della yocefi 
del fuono miìrumcnt afe y ma anco negli altri corpi, cofiyiue» 
tiycome nony utenti % Onde non fiuolofimente firme Pau* 
finta. eh er a rema pietra nella rocca di %Mcgara , Uqu.de toc 
tata conyn Altro fé fio rende ua yn fuono fienile à quello di 
cctr ricredendo fi, che quando *A libato fibricò qutfia rocca 
*vt fufiefiatoprefinte Apollo ,(& che habbtapofioU fia cc~ 
ira dentro à quefio fafio : Et fi ragiona d yna fonte dia* 
mata Eie ufinajaquale fi diletta tanto della cufica, che fi 
alcuna yolta finte fonar qualche dolce infirumentofibi - 
to incominci ano C acque 3 qua fi come a ballare nel letto loro } 
fichi) yfiendofipra degli geni fi nuanno fiar pendo per li 

C 2 campi. 


/vV.'Un; 


e ampi . Il che non ci fi parer più fintion de Poeticelo che 
dific Ouidio d Oppbeo . . V r: _ ' • >-<; 

Nel lib. Carmine dom tali fyluas .animosque ferarum * 

n. delle Threiciusvates,& faxa fcquentia dtteie . * > , 

Meta. ne gli Animali brutti ft naede più apertamente fondi- 

no , che in loro fa nafeofia quell' barmovia ? perctoche fi 
mouono grandemente alle fiauità dei fuon , forti (fimo ar- 
gumento di Platone , che quella co fa , che fi diletta dell * 
barmovia, fi a comporta d'har monta . Ecco la tromba ec- 
citar tanta fiamma y & animo ne’i feroci Caualliy che fi 
rvedono allo fircpito di quella mouer P orecchie sgonfiar le 
nari di vento , batter il piede nel terreno , fòfpirar con 
l'hinnitOy crolar il crine fuper barn ente , non poter ftar più 
fermrtn vn fuoco, ftfi finalmente dtuenrr per l ardire paxgb. 

<; Similmente dice fi , che le giumente di Libia diuentano bu- 

ttane al fuon della Ftfiola fatta d Oleandro > fguendo tl 
lor pafio- c per le campagne ; & i Sibariti ammaefirano i 
(attuili à ballare còl fuon della Sinfonia . (he diremo 
poi delle T ortore, de' iferui , che fi la fidano mfin pren- 
dere còl fuon della Tibia del (ac eiettore ì il forno eccitta 
; veltri ,ÌtAucna,b la Sambuca pafiorale diletta molto C 
armento e l gregge: il untino d'^vn ferro con tallio hà gran 
pofsan 7$ nel far cullar fopr a nanarbu [cello t Api: i (t-~ 
gtti godono grandemente al concento della Lira, gli tic-» 
pbanti dò fin di a fi firmano marfueti ad af oliar i dolci 
bumam : finalmente non fi ^jede tutto il giorno , che 

tV dettatore col fuon d'vna fronde , efsendo nafeofi in 
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qualche occulto bofchetto , fi venir à fi gran quanta* et 
augelli y prendendoli con Ctnueficate panie ? CMa bauendo 
dimofiirato con ragioni , cpr con eludenti efsempi , che in 
tutte le co fi della gran Vai cica di Dio fi ritroui queSla 
CM tifica , O' bar monta y timer fiale , bi fogna che 'veramente 
concludiamo , chefseudo l’amante per diurna "virtù d'amo- 
re fitto degno di traslattar tutte nel fio petto quefie 
bar monte fia più difiotto a mouerfi ad vn minimo con - 

cento, ch’ogni altra co fa dell - zjpiuerfi . Oltreché le {empii- 
ti parole , non che il fiòàtti (fimo canto , che vola in [teme con 
le grafie di Venere fuor della bocca dell'amata , ban gran- 
dtjfima pofisan^a di fiuperar /' animo dell amante . £\ia 
che non farà poi , cannando, la fiauità della 'vaca la qua- 
le , yfeendo si gratiofa con vn prorotto fi vago nell' aria, 
& e fendo raddolcita d' Amore , di gran lutiga eccede ogni 
mfii rumenta di Mu fica , ogni naturale canni Che, 

fi fi fermano attoniti al garrir d' vn rofftgnuolo , \lqua- 
le Jòpra yn Ligufiro , ò Palliuro , ancor lagrimofi della 
pioggia , nella Prtmaera canta al del freno così dolce- 
mente, hor rimettendo, hor alzando ilverfò , che ci e fra- 
le la propria anima dal corpo j quanto più ci diletterà la 
mente , & l'orecchia il fiaue canto dell'amata , doue 
tAmor , tfi Bellezza fi fin Spiritali , viui ì 
$)ucfta limerò finita in dolci Canzonette apporta alla 
fintafiiayn certo che di più gentil, O* di vago , che non 
fi la pittura : per ciocie ella confila gli animi malenco — 
ma , $fi empie di letitia gli allegri , facendo fuiar 

^ 4'"*^* •% •. f V ttL » * V •*’ 

. 1 ^ lamenta 
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"Unente del prop rio albergo , & ondar y Agènde /pèrfi in 
m il/e gioconde contemplatami perche cn trend» le per ole nel 
Uh trutto dell' orecchie dolcemente Infingono le mente è noo 
ler fuori in (teme con %4more . €t,fe il Liuto per euiciner- 
fi elle yocchumene , e piu in Rime , in pregio che tutti 
gli eltrì iuRrumtnti del mondo,attefi che egli nel moto del- 
le corde , horelzjndo, hor ebbe (sudo il fuouo filmo fire quefi 
*vri Artificio fi parole,#! lemetendofi telhore fommefsemè 
te ,t e!hore contendo più allegro, fpefseuolte nelle fuc di* 

minute gentili, e fpnmendo Uruino Cfi net ur ole , e piente ,g 
rifi fu fior dubbie le mente , s’egh hebbie lingue & labro nel 
proferire ; che forò quello <-uoce,mn JoUmente hument , me 
Angelico ÌS* celofie dell' a meta ? afsei Certe di Mercu- 

rio nelle lingue di fecondo Or es ore, fiche hà perfuefi mira- 
J coloc co fi , r eccolte dell' Hi fior te Antiche & moderne ,• me 
molto più he uehemenza di perfueder quefle. fieuita amo- 
rofii di cento fi) è tutte le bellezze, ftfi le faelte puntò £ tf 
fe eloquenze. S'ode inucro nel cento delle yiue •voce dell'. 
Amate yne mille fieni te di tutte le più elette tn ufi che 
delt'vntuerfi : cantano le dolci sfere celefli fra quello Ze- 
bra, Cr quello con <i >n delicato fifpiro : fanno fitstir ilor 
mormori} giocondi t lucidi ri ut fra i fiori delle bocce: l E- 
oho dono tl fito accento, nong'è imperfetto, me tutto intiero, 
èr* 'ch'uro : le Sirene fra quei fogli del 'vivido rubino fi. 
fon fintire con le pteceuole cantilene: mi rtfuomcim i con- 
certi de* trofiì onuoli : lui el flebile frigno accorda con le fue 
dolcette di cento: lui le euene,le tibie ,i flauti pefl orali s’o- 
dono far mifl oil concento , & no» tace eneo t fiei lamenti 
* . lesfor v 


ligi! 



la sfortuna a /Alcione . Siche fra tanta melodia per ,che 

il C telo Arre fh le fue rìiete , l'aru [i r a fserent, /cacci anelo le 
rubi d' infernotti mare ritorni placido >c tranquillo nel mero 
' de' fuoì brumali orgogli,^ finalmente tutte il biondo fi a 
innamorato di qtitfia' cKiufa d' «Amore. J l quale Amor no 
altro ue ha ridotto il fue Parnafi , che nelle colline della dolce 
. becca,#! tui felo inghirlanda t c Pòeti ,ammtnifi rande le pre- 
cie/e acque d'«Aganippe . ^uefia si patio fi <SMufae fiauc 
adormcntatrice de' i fin fi , & de gli affetti» conciliando in 
loro i pone uoh finiti : quefia è /ingoiar mèdica de' i mali del 
corpo, O* dell'animo dell amante : C5* eque fi a e di tutta l elo- 
quenza amero fa faconda, y &* mirabile oratrice . Jl che non 
figliane far i bei ceftumi nell’animo fcpelti , ne quella ^vd- 
ga pittura, che fenica fi irto, finta lingua s & del tutto mor- 
ta nel yelto dell'amata appare . Concludendo adunqae di- 
remo, che la belletta della foce pefisa molto più degni altra 
belletta in amere, v. 


} Che habbia maggior forza in 
amore la bellezza dell’ 
animo. 



S E la bellezza, dell animo , che tanto all' intelletto nofro 
chiaramente rifilende 3 fi potè fise tn forma yìftbile O* 
humana 3 come uaga 'Donzella,* quejlo giudtcto rap- 
p re fent are 3 io mi rendo certijfimo {$} ficuro, che finca btfo- 
gno alcuno di concetti 3 e di par ole , falò per la ucnufià dell 
affetto 3 ci conflringerebbe con yiua forza di ragione à pre- 
porla /òpra ogn altra labile & caduca bePezjji : r Pofciache 
fiyedrebbc alprefènte dinanzi à noi 3 non una vezjpfetta» 
e troppo Ufi tua fanciullate allettamenti di lufinghe,e tin- 
tura di fuoco amoro fi j Itole ingannargli occhi noftrt 3 ma una 
matrona regale 3 che feeo porta nella fronte certa maefià ge- 
nero fi >cbc finca arte alcuna fin^a splendore dtuefie 3 co l 
proprio naturale ornamento induce ne gii animi di tutù ri - 
uerenzji (fi amore . Quella bellezza non filamente yni- 

fie m un feggetto ifiefso la capitala manfuetudme 3 & la 
corte fiat* pur hanno gran di filma forzai legar frettarne • 
te gli amanti in firuitu amoro fi ; ma ut è ancora ( rimo fio 
epucli ufo femimle & bafso 3 che qua fi in tutte le ' Donne co- 
munemente fi ritroua) la magnanimità 3 lapr udente 3 il ua- 
lortiC tutte 1 altre uirtu inferni 3 chc come tante fulgcntijp* 
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me fteUe fanno luci do, e ledo t animo amato \ €t chi non sà, 
thè fiottine Donzella molto piùgratiofi , (gjr amabile appare, 
quando ft <■ vedranno i cofiumi di lei tutti pieni di granita, 
t di '-valore ,i quali riguardando più oltre, eh* alla conocchia, 
tl^ all* ago, fanno indi t io nella Jucci a, (fp negli cjlerni porta- 
menti della per fona, che fi rinchiude tn termini augnili mn 
animo altiero , e genero/o ì [hi non mi concederà à pieno , che 
molt o più non sforai act efser amata, cosi morta ancora , la ca 
pa Lugretia , eh’ m tutto rifiuta, e dtfpojla cC uccider fi 
flefsa ,/lringeil ferro intrepidamente per ornar fi di perpe- 
tua gloria, che non farebbe mnHclena troppo delicata nelle 
fitezgc del corpo , ouer -vna Lamia di moce troppo gentile , 
& feaue ? E'' meriteuol di dfreggio quella fimplice ap- 
parenza di bello , che può efser di gran lunga Jùperata da' i 
colori et %Apclle , ò da gl' infrumenti tnuficali et Orfico; 
fi come all'incontro e rara, & fingo Ur e quella interna {col- 
tura dell* animo , eh* e di fi flefsa immitatrice ,&S che può 
fidamente fiuperar fi Jlefisa . Non fi compari nò all'ani- 
mata bellezza la fiauità della nuoce , cui toghe libello bora 
il tempo , bora l’aria notturna , bora la rifa d'inuìdo Lu- 
po , erbora mn interrotto,^ continuo fingultot ne meno 
fi* d’agguagharft à lei quella bellezza edema del corpo, 
ch'appaga, diletta quel finfo , eh* anco delle pitture fi 
ite inuagìnfee, & compiace . Perciò che quefi a bellezza al- 
tro non è, che rzm lufmgheuole infante , il quale non 
fi 'vede y ma tofìo p afisa , & ficco porta il languido 
fior di lei co l pentimento dei mi fieri amanti. 
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Et che altre dì grattine iy eliti mìfierì de gli antichi T>oeti 
Efpofiiio rjjuol (tonificar quel Narcifi , che tnvn fin caduco , (fif fra » 
ne della fa ' trAmuU to fi non la belletta dtl corpo , che fimtlmen- 

Na?c?io! te fragile, tr caduca al raggio del Sole ,<? al girar del Té- 
po fidimoHra ì Et co fi quella ninfa Sebo, alla, quale fi fin- 
nc^dcllT l e >che ** Citinone interpretata per Tana fufie impedita la 
fauoU d’ lingua, & fi'ufse ‘-ultimamente conutrfia in yn refouabiT an- 
i ^ c ^°* tro,che altro vuol dinotare, fi noia fiauita della ucce j a r fi al 

fine rauca (gjr efser impedita, che più nell' aria sì dolcemente 
non nfuom ì TMa dalT altra parie che altro fi gr.fi c a Ga - 
ne P cHu° n imede rapito al Q telo dalT Aquila di Giouc ,id lui eterna 
fanoladi mente finta tnueccbiarfi fatto della Famiglia de T)ci , fi 
Gamme- nm ( À bcBtirjt dell'animo fimpre incorruttibile & eterna , 
inalzata al Cielo, & tuiperfùo merto in perpetua fi agion di 
felicità confricata ? Per ciò che flcome quelle prime bellez- 
ze fuorvine & fugaci, così qucfi'vltima e fila degna defi 
fir trasferita in Ciclo ne’ spettacoli diuint > < fendo propria 
della natura humana.tr non dalT art e, odali a man. di prodi- 
ga Fort una in noi fatta prectofia & / ingoiare . ‘Flit oltre 

quanto fa ignobile fg) vile quefia vaghezza del corpo, che ci 
mamora, ni dimefira ben il Platonico J àmbito, dicendo , che 
Che co fa il • m viltffi/, no fingo era hicrog/fico del corpo \ onde pei ciò gli 
fdd*^ fi 1 drìtlc ^ 1 T-g lt ij fingono, che tifammo Jddìo feda fopra t albe» 
dcr % T9 Loto , & che nondimeno già mai non s infanghi . Votf* - 
l’albero fa, dar ad intendere che fi ben la prout denza diurna il tur» 
ìó mfS to riempie, iltutto meue , il, tutto gauerna , tuttala non s' ^ 
gjirfi. applica mai alle co fi terrene , ma come atto purtjfimo fip ra- 
fia à quelle . Et così à pieno quefio fi infi ci dechiara, che il 

u f**p 


finiti ^voglia [tonificar que tle co fi corporali, e caduche , Et 
non men ignobile di quefla è la rifin anzj dell a foce » poiché 
ben fi fede, ibe tonti e tant'huomim federati hanno battu- 
to delie Atiffìme foci,come fi legge delhngiufìo Nerone, che 
riporto ne tbeatn , & ne’ fintici giuochi degli Hi ft rioni il 
primo honorc frd tutti ,• mo nonpero fi legge, che dello Giu- 
Jlitia, della magnanimità, & dell' oltre f ir tu morali yche fio- 
tto il belletto più r or 0,0* più lucido deìT animo bum. ino fuf- 
fero quefit federati huomint punto adorni} (^oncio fio che lo 
beltà nel petto nottro ripofic/ion fin già per conce ffione dello 
Hoturo^o (come babbuino detto) della Fortuna, & dell' ar- 
te prefiat e, ma dalla propria 'volontà no [ir a in noi fi e [fi rac- 
colte, Sprezzò Vallade il fi auto. perche s'auiddejche le re- 
dea brutta la facciasi che filamente dinota,che quelle dol- 
cezze di [noni ci corrompe la robustezza del? animo , eh' è la 
fera ferma , & non nuotatile bellezza . ‘Ver molte ragioni 
adunque diremo noi, che quella bellezza interna fia di mag- 
gior f alare nell' accender t animo memorato, che no fin quell? 
altre : prima perche elicè runa fiielta bar monta di evirtù» 
t di co dumi, pot etiandio perche ella è caufa dell* altre due bel 
lezzf corporale , Qy focale ; fgj perche ella moue t intelletto NcJ 
amante, atto molto più de ciechi , (§jr pigri finft,à capir tanta cap- 1. 
bellezza ,0* à fòlleuarfi al Q telo . Si legge della creatione p 

del biondo, che quando fi d dio formo l' buomo , gl' infiiro C cahione 
anima rationale per la faccia , che fi nandafie à ritrouar il !» belici 
corti onde non è dubbio,cbeficome il falminelafiia di fuori ^ 

i r vefitggi dell' ad ufi ione, che fà di dentro -, ficome i Tar- ditio d* 

cari, entr andò nelearro di qualche loro amica, han per coflu- Vnam-- 


H 


me 


ma beila. 
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Ifpofitio 
xie per- 
che la co- 
lomba fu 
duce del 
carro di 
Venere. 


«ti 


P 

medi lafiiar di fuori t loro' dardi attaccati allo feudo di 
lei > acciò fio, conofcmta la dignità detta perfona di dentro 9 
& acciò gli altri ballino ri/petto d entrami, fosì <-vn 

anima bella l afa a di fuori t vefiiggi della fua bellezza. 
Intuendo mprefso nel <-volto l imagme di fe fiefsa . 
Quindi è ) che la Fi fonami a fa argomento de i coflumi 
dell' anima di dentro , O* quindi è, che l'amante fin che di 
tutte i altre parti del corpo 3 fi compiace di mirar il "volto > 
come quello che piu di tutti r viene a m ani f e far fir 

Specchio della bellezza interna . ‘Perche , fe q uè fio per- 

fettiffimo bello 9 che nell' animo dedamata così diurnamen- 
te rtfplende , e cagione delf rvna, fffi dell'altra bellezza * 
chiara co fa è } eh’ c fendo caufa d ogni virtù loro 3 pofsa 
anco molto più di loro , mentre ogni potere da lui deriua , 
t dipende . Et medefimamente morendo quefia bellezza 
la mente nofira , come fuo proprio og*etto y cbi mi negherai 
che nell'amore , douehà maggior parte efsa mente non fio* 
ella di maggior pofsanza , che f altre bellezze uifìbiliy 
fènfitiue } Et inucro non fuori di propofito , anzi con molta 
ragione fingono gli antichi ‘Poeti , c/se la colomba fia guida 
del carro di P’encre 3 per dtmoflra r 3 che la bcllezzaper mezv 
la contemplatane è portata di Qeloin Cielo y come Joghono 
far gli amanti 3 che contemplando conia mente il più vago, 
&*il più nobile oggetto iranno trasferendo quello di sfera 
in sfera alla prima eminentijfima bellezza • Percicche la 
colomba e fimbolo di contempìatione diuir/aydicendo il * Pro- 
feta regate in quel Salmo . Quisdabit miln pennas fi- 
cut columba:,& volabo, 6c requiclcam j stendo diro 
' -u» _ li con 


con quella, fua felice lìngua dì poetica ufi, chi mi porgerà 

occasione di contemplare le cofe dittine ; fiche io m’ inalzi alt 
eterno fclicijftmo grembo di T>io; & numi rigo farò, cioè , 
quitti ntrouaro la mia felicità bramata? poiché in quel limo 1 

èia felicità per fi tt a, dotte è il rìpofe, & la quiete ferirne l af- 
fermano i Filo fi fi. Et etiamdio nella fua cantica amoro fa quel 
gran Santo .cioè njolotant alto con la fua penna prorumpein Efpofìtio- 
quefle parole , ecce tu pulchra es amica mea,eccc tu pul 4slla 

chra, oculi cui columbaru :nelqual luogo dicendocela Sabm ai 
fua amica hauea gt occhi delle colombe , vuol accènar e, eh' e gli cap.i. 
amaua no ia bellezza corporale ,ma quella dell ànima Jaqua- 
le bàgli occhi delie colombe ,cioè,hà la mente contemplatiua , 

G fr molta alle cofe diurne s perche gli occhi dell anima è la 
mente tfeefsafecome afferma Arili. quando nell Ethica dice, N c j lib , 
che in quella maniera che nelcorpo è la vifta , così nell anima «p.6. 
è la mente, Et è anco et auert irebbe liflefeo Santo in quelluo' 
co replica due evolte, che la fua amica è bella, colendo di- 
me firare > ch'ella era tale sì per la propria bellezza interna , ' s * 15 

jì anco perche s’era felicitata à contemplar le cofe d/uine. Flo- 
ra amàdo lamite quefea bellezza interna, chefcome dice So- 
crate J è tip uro il (inceroni vero, & fi mpltce dell'animo bello, 
fi leuarà indubitatamente con le penne della contcplatione à 
ini goderà l Aperfetta beatitudine in <-vn flato perpe- 
tuo e tv ììquUlo $ fi come per lo cotrario fe amerà quell altre bel ■ 

Ui&e fcnfibikjet vane rcflerà quitti in terra àguife di fonnat 
chiofe T afso,merì.do tutta \ fua ulta in un profondo,et cotinuo 
fenno. Ter ciò che efiedo le Jdce là su nel modo intelligibile le 
cofe ver e, et che ttjentamite bino feto nane di ucr e ut e fida 


quefle ufi, che fine in quejfo Sfondo inferiore , ombre fo- 

gni de/se co fi vere, per neceffit à figue adunque chet anima 
nofirain quejfo Mondo dorma, mentre è mamoratadi que- 
Ifpofitio ftc co fi modino . fi che quel gr in Qthanfta liebreo stnge- 
ne del Sai g„ à } H0 [ er dtmofirare nefuot ycrfdtcèdo : ego dormiui, 
100 ^ Si foporatus fum,& refurrexi, quia Dns fufeepit me* 
Confo fi a egli, che fi a fi ito T>n tempo finnacchiefi y riuolto fi - 
i Unente all' apparenze belle di qneflo ^Mondo fin fi bile 

mortole } ma poi inamorandolo il fòmmo fddio di /ha diui - 
■ ita bellezza Ih Mi a de flato, & filleuato alla mente ideale , 

ione ogni perfetto amante gode con tali d amore di gir feli- 
cemente asolando : Et per qu (lo dice egli, quia Dominus 
fufeepit me, asolendo dimoflrarci y cbe Jddto lo alzò in fi 
fiefio /òpra gli altri due mondi fin fibilc,<& cclefle,ck'c il ter 
.£ . z# intelligibile mondo. Nel quale non fin piu ombre nò, ma 
•pera luce perpetuo giorno ; onde attiene che iui anco fi 
yiua perpetuamente de fio, ftf vigilante nell' intender le co fi 
nodelli r vcre)0* nell' amar le vere bellezze • La qual co fi par , ebe 
«antica di F amante Salomone ne IU fiua cantica asogha darci adinten- 
Salom.al d crecon quefle parole. Ego dormio.&cor meuiii vigi- 
lat } qtiafi asolendo dire, io dormo qui in terra , perche come 
huomo f zsedo,conofio,^f comprendo l ombre tmaginarte del- 
le cofie Verena il mio cuore , come quello ch e amante di bel - 
lezSA diurna , alzato nel mondo ideale di fimpiterno freno, 
t fimpre vigilante,* cono feendo Qf amandola vera (jr efi en- 
fiale bellezza ; Siche in tal maniera , come huomo dormiua, 
l? come amante diurno era Vigilante & defio . Dtmofira 
anco (altra quella fi utenza e fi fia di fipra) nella canne* 

me de fi- 


tue de firn a, ch'tnuud fa bellezza ideale^ n*n quelli del cor 
po d'epa amataci* ducendo ch'ella pariti dica m quefio mo 
do. Noiire me iudicnrcj& cjuod fufea firn 3 cjuia de- Efpofitio 
color irne me Sol. llches tnterpreu,non volete confido- c'un'i* 
rarla bellezza del corpo mo fofio come ombra, perche m'h ) di Sato - 
fatto tale il Solendo } , quefio Mondo finfibile , battendomi raonc al 
circondata da quefio corpo materiale i maconfideratela bcL CJP ’ 1 * 
Icz^a mia ideale, eh e lucida ,e chi a ra . fi mede fimo fi sfor- 
ma dimofhar Hcmero ne pii burnì di Venera fingendo , che 
poiché ella par ue ad lÀncbifi in /imbianca b umana fipra il Efpofitio 
monte d lda,y che fi coricò fico in yn le tt fi, me tre egli tut- f ne 
tanta dormma , fi yefit la njaga Dea delle fitte bellezze di - Venere 
uinacoprcndofe d'^na refi e immortale ,0* chiamò tAicbfi & Anchi 
dal fienno addimandandogli , sella era filmile a quella , che 
poco manzi banca 'z eduta comparir f ra quell ombre del 
monte d'ìda . Le cui parole fintendo ilCaualier Troiano , 
ty* aprendogli occhi dal finno impediti , non potè fifiener U 
riffa di lei, tanto erario gli occhi lucidi & belli i fiche ri - 
uo 1 gendo fi à dietro fi coprì la fronte con la propria Vefic. 

Quefio hanno ^voluto intender quei nobili fimi ingegni, che 
qu i m terra è il regno del finno , dotte fi pur fitconofie bel . 

*vi è la b dlczfia ombratile , e vana, de r man do qucfla 
cosi ingannatole da quella vera & eterna , che là su nel 
Ciclo empireo eternamente rifplende. flora à sì perfetta • 
ideale btlleiga.che altro ci potrà alzare, fi non contemplan - 
do, amando la bellezza de 11' animo, eh' è più filleuata dal- 
l a in ope ria , & piu fi mp l ice O d pur a ? Quella intiero , que « 
fì* battendogli occhi di coloniali fimi prefiar Cab di co- 
lomba 


Umba per volarne à *T)lo; dotte fimpr e con gli occhi aperti » • 
O* 'vigilanti fi pafiemo di vero , & feliciffimo amore . On- 
de fciocchezza,ct pazzìa veramente farebbe a dire / 'habbi*- 
no piùpofsanzA i altre bellezze, cbe quefta nobtlijftma ne' fer- 
itori d’amore 3 poiché fi come il proprio de fiso amore e di fol- * 
Iettar fi al (ielo 3 così la propria bellezza di filettarlo e quefta , 
più di tutte partecipe della bellezza diurna . Sia bormaiper 
certezza,# non per dubbio preferito vn cofi urne gentile , 
n. ma corte fìa piena di gratta , vna celefie genero fità dam- 
ino caffo pudico a queifembianti del corpo * quei ac- 
centi della ■'voce yche debolmente nell' intelletto nofiro per- 
cuote . Attcfo cbe quanto ama cofa più degna moueptù for- 
temente, cbe non fan t altre men degna tanto l animo bello t 
di gran lunga più degno della Jòauità del canto 3 ftJ delle fat- 
tezzf del corpo mouerà più in amore , che non faranno l al- 
tri mcn degne bellezze. 



il fine: 







t < -* 




35 


Che habbia maggior forza in 
amore la bellezza cor- 
porale . 


un 



Rètto dalla beiti <~ui filile , che con dolce pennello 
d'amore tutto 1‘ vniuer fi incolora ,e dipinge le fi el- 
le, d Sole, il Qelo,il mare, le campagne, e tutto l‘or 
Hamento della Natura ; non po/so far ch’io non dica , che di 
granlongalacorporal bellezza lafita a dietro nell' accender 
d amore ogn altro bel fregio ,òfiad animo , ò di 'voce • r To- 
foia che re m leggiadro aspetto con ruiuo lume di non afiofi 
ò loquace rvaghev^a fubito infiamma, accende, arde , c con- 
fètta fin z^a altro aiuto di fuori fino a le piu interne 'vifeere de 
ghamanti . Siche al primo /guardo rimangono 'vinticon 
forte meraviglia dell'origine della fimbian ^4 di Dio, & me- 
raui gitati diuengono contemplatori di grado in grado delle co 
fi di queHo mondo , fino a quella bella Venere dell' Empireo 
Cielo . Hà la bionda chioma , che fiurala fronte ri Splende 
naturai fembianzj. dilla "vaga tAurora ò del Sole : appare lo 
fi atto del ’vifi un fireniffimo Cielo: le ciglia fimbrano gli ar- 
chi notturni di (òpra: gli occhi le Stelle : le ^vermiglie labro, di 
fuori hanno sì deir ubino, ma più del lucido Oriente, quando 
fi nefie il giorno: tutti i fiori, tutti gli odori , tutte laure 
piu fiaui di ( ~Primauera hà fico la bocca raccolte: tui conten- 
dono i pregi dei mare con quei delle campagne , perche hjì fi 
n* anco le ruggiade, i colori , le fiauità delle rofi : fi Span 
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de d'intorno il collo e giù nel fino U can didezxa & 1 Cignone! \ 

figlio, e de 11 a ncuc j & finalmente confa regola di Pohchetto, 

\be tutte It fattezze fiano con debita rnifura , e proportene 
corri ponderiti, fi mofìra Ubclta del corpo vn <vero ritrat- 
to delle più rare eccellente di quello Mondo « Hor che non 
- può quefla bellezza, che l rvmuerfo raccoglie in breue fpat io , 
di nuouo in tutte le co fi fi [farge, e fi difon dei che non può 
quefla bellezza, che trahe l'origine della bellezza di'Diof 
Taccio che non po fio volar tantalio-, ne potendo, lo far eh per* 
che abbagliato di si gran lume temo rinouar la caduta diet- 
ro, e di Fethonte j & fi come [ì raccontano di coloro che <ve- 
deano r Dei ignudi, ho fi fiato di accecarmi in perpetua not 
te , La belle zza del corpo non filo confile in colorirne am e- 
ti , e propor noni , ma vi è anco vn non so che di ce le (le, e fiori- 
tale non congionto al corpo , come dmouimento leggiadro del 
•Voltoli lume delle gratte^he dipende dall affetto final- 
mente, quella gentilezza dclfimbiate^he volando per l ari * 
córre alla vtflanoflr a accendendo il tutto per douepafia. Co - 
ciò fia che anco il dolce rifo,ilfiaueatto dtl pianto, gli altri 

portamenti, gesit dilla perfina fono compreft da quefla 
Non fola corpor al bellezza • Sicheragioneuolmente con altre cjoci la 
roctcquc] potremo de fmuer^he fiarjna agilità,colorita,vna luce (ère 
pelo ch'è wjjìma , cèf vna fipranaturale , e celefle forma . Mapafi 
ma^anco fan do più innanzi , fiorgeremo mue ro , else quefla bellezza e 
quel che fi[ a cagione , & principio dell' amor nofìro , percioche la voce 
rìlik-H'r^ fi* P** to fi a inrì4morAr 1 ctec hi . & coloro. t quali fitto 1 om 
t hnìkz- Ire della notte non pofsono veder il volto , che gli altri huo- 
" cor P°* mm di muri accidente offe fi • Oltre che ef pressamente ap- 
tllt - i pare , 
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farebbe nella fiutiti dettarne tettiamo di gran lunga ti* 
tuia molti e molti augelli , fi come dal roffignuolo, dal Qgno+ 
t (t 'altri, che mila ferenitàdi Primaucra fi fumo dirci 
apprefìot dola concerti de’ liuti % de flauti, delle "viole, O* di 
mille diuerfità di fiotti batto fiperato di grande auant aggio 
tuttala dolcezza de* r.ofiri canti . Et fi bette pare all'A- 
mante , che la ruote dell'amata habbia in fi ftefia mi fio tutto 
il piu foaue,e'lptù delicato accento di ffuefie bar m onte ,• tut- 
tala ciò prou ene dal corrotto fin fi di lui . Poiché amore fpef 
fi 1 Volte fio! 'farei fiuoi [oggetti [ordì , O* affatto wfinfati # 
non fintendo quel che J intono , ne comprendendo quel che e il 
njtro e fiere delle co fi . Se guardiamo più innanzi, "vedremo 
ancora , che la belletta della r z>occc molte fiate cagione cf >- 
na languidezza d'anmo,e d'vnocio di mente à coloro , che 
Hanno attenti ad ^udirla-, ne meno fuolcaufire quello comi- 
co , et lufwgbcuol canto alcuni effetti fielcrati>& crudeli, co 
me fi legge del canto delle Sirene , @J della maga fi ree, poi - 
thè egli addormita affatto t anima nofira m njnprc fondo fi * 
no,(sr la ritiene che non può tender con l'ali à quel beato con- 
fine , dotte ella e intirizzata . S'intende apprefso il dtuin Pia 
tene, che furono gli h uomini molto prima delnafiimento delle 
%M ufi, O* che poi nate le cM u fi, app renderono da loro il con 
tare . jf quali dalle delie atezg. e , & lufinghe de' canti allet- 
tati fi lafctauano di maniera alienare da' fin fi , che dimenti- 
cati fi del cibo, (ep della cura di fi fieffi àpoco a poco •-ueniua • 
noimprudentemete à morire' onde poi ne nacque quella fòrte 
di eie ale, ihe fi nZa pafierfi di njtuanda alcuna cat ano fimpre 
• ne’ bollori della calda efiate finche hanno fjnrito di e vita Per 
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certo non fi metta al centra fio qvefi a garrula bclltZZacon U 
bellezza del corpo , poi ch'ella non ha potere alcuno 3 fe no lo 
ricette prima da begloccht 3 et dalle colorite guada attefò che 
il foaue canto ,o t eloquenza delle parole ha per coftume di con- 
cepir più tofio merauig!ta 3 & lode ne gl' animi di chi /* a/colta, 
che l' ardenti [fimo fuoco d' amore ifi come il proprio dell' ajp et- 
to gett te è partorir fiamme 3 c\je 3 Jòttentr ado per la ufadeglì 
occhi .accèdono nel mezo de ’ fitoi fiere ti il ritrofo cuore . Et co 
sì fa la bellezza de ’ coturni fiopagnata da quefia 3 che no può 
accender l'animo dulcuno 3 fc non debolmente^ co poca far 
za 3 poi che non moue quella virtù fipolta 3 ft non in quanto 
appare tftj etiadio quando moue,bà termine di no ecceder U 
ragione 3 ma il lumegratiofò delTafpetto vince 3 Gr* calca cfsa 
ragione con la ^vittoria d’amore in mano ogni co fa foggio 
ga 3 et fupera il tutto. Tato più, eh' efsendo refinntt noi in qfii 
legami feti fitiui .oltre a quali l’intelletto no vcdc 3 fe no per me 
ZP il fèn[o 3 cnecefsario 3 cl)e l’occhio noLihffimo fra tutti i sefi 
habbia la maggior forza di legarci in amor eroiche anco per 
fio mezo viene à coprender con l’intelletto la bellezza dell a* 
nimo nafiofa.Doue all' bora fi raddoppia il colpo amorofo 3 &* 
coprendo un bel corpo ^rianimo bello, la perfezione interna, 
viene à far fi nctabil nello [leccato d'amore . ho veduto io di- 
pinto r vn f^upido degli anticht co tre frali in mano 3 vno de* 
quali haueapojio alla corda in fembtàt e di ferirete t gli altri 
due tenena fir intintila man fintflra apprc/so l'arco 11 che al- 
tro no rnipa r che coglia inferire, fi non che lo (ir ale pofi valla 
corda fia la bellezza corporale , che prima d'egn altra cofani 
guerra aperta fi fegno di ferire tipetto de gli ornanti , gli 
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. altri frali fieno ìmagmiet figure deli' altre due bellezze Jet 
l'animo, G della nuoce , che coment ac e potenti, Ranno appref 
fi l'arco odo fi , & in atto dt pace . Oltre à ciò io tengo per £r P° ntfo 

’• < certose m altro fin finon fi pofisa interpretar quel gtuLio f.lolzdi 

'• '’dt Paride pafiorefipra il monte d' Jdafi non che^Mmerua Ariete,- 
Dea della fapenza^ delle virtù fignifichila beitela del- ? c f iudi 
f animo: Giunone, come Dea dell' aria, nella quale fi firma o- Dee fo! 
gru j nono, ogni par ola, & feauttà di canto fignifichila belici pra ,J mò 
y della voce:<gp tenere, come vera madre de gli amori, fi- tcdWa * 

- r gni fichi la bellezza corporale -, la quale e principale, G* più pofi 
fini e cagione d'innamorar fi per mezo Cocchio . OndevolfL 
ro i Poetiche Paride giudica fise Venere,, interpretata perla 
bellezza del corpo per la più degna dell' altre , come quella ciré 
ha maggior pofi anza ad infiammar ,&/ accenderle menti hu 
inane . Et io tnuero ntrouo , fecondo il^tudiao mie, che a ut 
fio monte d 3 fida in Troia non è poJlocosU cefi, ma è confide co& 
rato con gi’an mifiero apprefio i Poeti’,quali,per quante io mi te 

creda yot fero intender tifammo dell' anima nofira,ctoè, la me d ' Id *Tro 
te ; la quale e fola emmentijfima fiala alla conte mp lattone y 
& per la quale vanno filendo al [telo i mortali , (jfr du 
fiendendo a terra gli immortali . Petòfipra quello mon- J.! 1 
te vogliono che Ganimede fia fiato rapito da Gtoue ;fop ra ‘ fTJ 
quefio mote fia fatto U Gtudicm dt Pandefipra quello mòte 
fia appar fa Venere ad Anchfeinfor ma humana: et finalmcn Hotb n ?l 
te fipraquefla cima di monte Gtoue abbracciato co Giunone 
j ’addorment a al canto del fanno, trafmutato in vn vago au Xd • 

gel etto di tto [im inda. £hi e Fio e chiamar o da Homero fecodo tuo hin - 
di molte fintane f e di fiere , che non vuol fignificar altro pei • nodl Ve 
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U fontane ,fi non t humidità fertili filma degli alti (fi mi conta 
U , fi come per le fiere s intendono ttdee delle njirtù dell ani- 
ino [oggetto, lignificando la Giufiitia ne hieroglifici antichi il 
Leone, la 'Erudenti* il Serpe, la Clemenza l’Elefante^ co- 
sì l altre virtù gli altri animali di mano in mano . Dunque 
[opra quefio monte 'Paride giudicò Venere più bella d di’ al- 
tre , filo perche l inteliettonofiroe principalmente allettato 
dalla uaghcTga di fuori che prima gli vienappresetaat, dall'oc 
chio i il quale intelletto per hmagine del bello corporale stnna 
mora fi bene poi 'ultimamente '-viene à cofide rari* gentileZ 
tgt,e l 'valore deli' animo, eh' è da quel bello <-vifibile coperta . 
CM a e fendo ^veramente la bellezza del corpo chiarijfimo in- 
dillo della beltà de ’ co fiumi interni , quindi è che i popoli del - 
tjndia erano filiti d'elegger per loro lyè chi fofie più bello, et 
ben formato di corpo , fico me fcriue S irabone : & me de fi- 
inamente gli Et Inopi à chihauea piu bello a/pctto firn - 

biante di 'venufià regale haueano per confùetudme di dar la 
corona \ argomentando , cosi que (li popoli , come quelli * dal- 
la bellezza efiema le 'virtù nafiofie nobilijfime , et fingolari 
li re- che bramauano ne loro Jmperaton . Onde da quefio 

tatiooe di J interpreti quel detto d‘ Euripide citato da T or fino, Fox 
vn detto ma primi diena cft imperio .ctoè la bellezza corporale ut/ 
de citato p rimo K grado e degna a jmpeno , come quella che per confi- 
di Porfi- guente daua inditio dnjti ànimo genere fi, e Jùblime . Fu qui 
ll0 ‘ fla bellezza in grandi (fimo honore, & •vene rat ione ap prefio 

àgli antichi ,fi che l àntcponeuano ad ogn altro dono di For- 
tuna . Et apprefiogh Elei fi pone nano premi nella compa - 
rèttone della bellezza, donando fi al 'vincitore Far mi, che nel 
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tempio di P nitide fi conficfanano; e parrtorvte (fidarne feti* 
ue Theofraflo) app refio ipopoli Tette di, e Labi, fi faceiuno- 
fio per quefs afone dfpute , e contentioni . Ter qx-efin 
H omero definite belli fimo di 'volto il Ke 'P riamo nettnoL 
timo libro dell fluide , &• fimilmetite il *7$ •Agametftm.t 
di nobili ffitmci, tt) belli fimo. prefinZas 'volendo qua fi inferii 
ifyche a tanta dignità regalenon mane aual ultimo compirne 
t'o , Csf ornamento del corpo , che la belletta . Et fu condan- 
nato dd Spartani tAr chi dato loro 7\e,che di dite donneano, 
bella, (jfi povera, & vna brutta ■ ftj ricca , eie fise l ultima in 
moglie . fiora quefia bellezza , eh è prima caufia dell amore , 
fpar fa nel corpo h umano , (fj’pofla con debita propor tione dal 
la Natura y dagli huomini variamente èconofiiufa,gd tnte- 
fa. Jmpero che ad alcuni piace <vna co fi. et ad altri vn 'altra, 
fecondo che ò t affetto ,ò il gtudicio noHro se fendei nondirnt 
no mi fa lento dire al pre finte l opinion mia,finZaarro^an-> 
tia, filo per prona di quante bellezze ho amato , £y di quan- 
to ne firn fiato diligiti fimo pittore nel ritrarlenel petto mio . 

E t me ornine iando da c ape Hi , dtco, che reputo 'Vaghi quei ca Defcrit- 
pellt, che fino luflri,e trafiucenti in color d'oro , ne già quelli none del 
che fin troppo fucati , & che trahono al bianco ificome ih Ve 
net u s'vfia : lodo la fronte fpattofx , (gr proportionata , non donna. 
quella troppo alta, 0*àguifia di monte : fi ano le ciglia in arco 
nere , & fittili : il nafio al parer mio fiuole dar, e toglier ogni ' t 
bellezza del volto per efierin melo all ifie fiso evolto, r vorrà 
che fi fise picciolo, conuentente propor t tonato: non mi piaccio' 
no gli occhi del tutto neri , ma con alquanto d' azzurro intcr- 
miHi fi che facciano ar geme tedi quel vago freno tra Lazjir 
'**••*■? ro 
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ra el nero della notte : fi ano [orecchie piò to fio' alla ptccioUi- 
^t 3 che alla grandezza Vicine . (fisi mede fintamente vor - 
rei>che fofiela bocca con le lahr a ^vermiglie motbidettc, fèl 
nel mouer la voce foaui : i denti piccioli , candidi 3 & nel ri - 
fi lampeggianti : le guancie non t roppo piene , & vermiglie , 
ma del color della rifa 3 quando incomincia approjfimarfi al 
bianco ,et pano d\ una gentil pienezZAComprefe. T ut coti vi fi 
in fi Ite fio hò fempre lodato lodo 3 che non fìa la fimo, ma 

generofo 3 et con madia affabile 3 <&* grauc . €t che ci diletta di 
gratta vn affetto di languidezza 3 di mollitte 3 & di lafici 
nia ripiene ? che animo d’Hchogabalo b di Sardanapallo fi 
compiace di quei vezzj lufìngheuoh 3 & di quella melenfa - 
gine effeminata 3 e puerile 3 in cui non fi vede putito del! al- 
tero y del magnanimo 3 O* del fubhme ? Siano polle nell'njU 
timo grado quelle bellezze , che fiolamcnte nella libtdine % non 
all' amor celefie rifilò igne 3 O* infiamma . £Mt piace il col* 
lo bianchi fimo 3 mondato 3 non molto longo: tipetto capace > 
& largo :0* ne' miei ver fi efialto di bellezza quella mano , 
che fia piena 3 lunga , bianca 3 (ff con le dita fittili : il piede 
ifncllo 3 leggiadro 3 fuelto 3 O* afsai più rifi retto , che largo . 
T urto il re fio della per fina aiuole efser di fi atura mediocre , 
opoco più grande del mediocre 3 biafmando fi quella moflruo - 
fità d alcune Donne , che con arte poco giu ditto fa fi fanno gi 
gante fi e in altezza 3 & molto fittili ne’ fianchi. Percioche 
fi bene comportala Natura efser m qualche parte dall inge- 
gno riprefa , Or* ornata 3 non però comporta 3 ch’egli ecceda 
quel termine , che fuol cader nel moflruofò»e deforme . 
Jguefi * bellezza del corpo e yna leggiadra cortina 3 fitto U 
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nofiendof per mezp di quefla pio , {5* n m per mezg I'aU 
tre 3 quinto fio, la popanzj, dimore , & che cefi fio. ef 
fi amore. . j impero che quella corporal bellezze è quel- 
la , che s'appre finta prima alla cogmtion noflra 3 & que- 
fia è quella , che per mezo l occhio dell'amante eviene ad 
accender il petto de fio amante , Onde Plotino nottole * 
tbe questo nome greco , eros , che fuona m noflra lin- 
gua amore , deriui da orafis 3 che figmfica vi fi a , ò noi* 
pone , efiendo che fidamente per la vfia de gli occhi 
nafie l'amore m noi , & non per altro mero . Et chi 
non sa y chvnEfipo quantunque fife he llijfimo d'ani- 
mo 3 e di njirtit Ringoiare , nondimeno non batir ebbe po- 
tere d'accendere , di legar in firuttu amorofi glt 
amanti ? (fisi medefimamente fi vede che Socrate 
deforme dt corpo 3 & d ammo /òpra tutti gli altri bel- 
li leggiadro , vago 3 non fu giamai amato , ma fi 
bene fimpre amante 3 & per contrario Alcibiade fu firn- 
pre amato , che haueua il raggio della bellezza spar fi 
per le gratiofi membra , a gufi di nube illufirata 
dal Sole , Et per mia fi > che altro et inulta d con- 
templar il Cielo 3 fi non quefia bellezza utfibile del- 
le Utile y che , fiintillando in quel njago azjtrro not- 
turno , finno argomento della belli fuperna ì per * 
che nacque tutta la Filo fifa m qnefio mondo 9 fi non 
per la merauiglia , che prefi l'occhio da pi me ip io quan- 
do fi pofi a contemplare le nj.ghccss della belli firn* 
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Natura l Ma acciò fi Imi la mette nofira co n più alto 'vola 
a contemplar quefle co fi , di gratta fermatoci qui'vn po- 
co, di fi orrendo con la 'vifla , & con l’intelletto per 

queflo mondano pallaggto , confideramo il principio , & taf 
ehittetura di quefa bella fabnea. 'Ditemi per corte fa ò 
tlet tifimi gioueni 3 fi Jddio bauefse tirato il chiaro Ot- 
to in quella gui fa chora p comprende > ma chef come chiu- 
de coni ampie braccia , tante belle forme , così per Incontra* 
Tiochiudefse il 'vacuo 3 fpJ t aeravano, non farebbe <x na 
cofi, 9 che non haueria proportione ne confor.antia con Col- 
tiffimo fapere 3 & onmpotentiadi quel'Diuino intelletto l 
certo sì , che non p può negare • Onde perciò p lorde, ch’egli 
rvolfe , che quello celefle '‘velo copri fse , & redrwgefee 
in fi medefmo tanti bei monti , tanti svaghi Mari , tanta 
fintane 3 tante piante , tante lìdie 3 tanti ammali , O* in 
fimma t ut tigli elementi , che con •vnapiaceuole contefafra 
loro producono qua fi infinite cofi quiuc albafso .Oltre à que- 
80 confideramo ancora , che fe bene il fimmo ^Padre bar- 
uffe tutto ciò fatto y che non hauefse prodotto la luce , 

che dtfiopr fse così 'vane , & così belle cofi farebbe data 
ancora per certo rvn mondo imperfetto , zj* quap yna 
vii machina di tenebre , & d- horror i . Per la qual copi 
egli con fiomma cura fife le delle , & la Luna, che rap* 
prefintafero la notte 'vaga , (gj compcfi il Sole 3 che , di 
giorno trafiorrendo il (ido , dtmof rafie le belle mera- 
ut f tedi fina iMacttà ‘Divinai facendo , che lucefiero in fi 
ftefee tutte le forme 3 ^p le ffetie delle create cefi . N* que- 
fio ettamdio farebbe fiato b apatite alla perjlttione dell opra 

fu* 
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fin tantb ammiratile , t perfetta ,fe non hauafie aptrr- 
aperto tocchi o , che le mirafse , difiintamente le compren « 

defise Ivna dall' altra con le differenze loro ; però fece la vi- 
lla , che rivolgendo fi d intorno con la fitta luce naturale fof 
fe fpcttatricc di tatto Cordine dt sibelcompommento . cWa 
t ut t auta ne anco quefio baurebbe renduto à pieno tl monde 
perfetto i percioche invero, che baurebbe giovato, che limon- 
alo fofse tutto ripieno di tante eccellenti bellezze , & che 
f eri a luce fio fiero fiate e fpo fi e ,fgfi note à gli augelli , ape- 
fici 3 fèj alle fiere de' bo fichi , fe niun fofse fiato poi , che quel- 
le bau e fi e cono fiuto ,(§f contemplato ? farebbe fenica dub- 
bio vna co fa r rjana , (gjf di poco momento s che filamenti al- 
le fiere face fise fpctt acolo l'opra . & l'architettura di Dio . 
Onde perciò 'volle e fiso Diurno architetto formar l human* 
fipetie di ragione , e di dt fior fio capace, la quale con la faccia 
nuoìta alCielo contempi afe tutte lefite compofitioni x tutta 
te fitte bellezza, a tutte le fue meraviglie . Fece fiddio a gui - 
fa di facondo Oratore , che dopò le molte ragioni addotte, (fif 
molti dfeorfi fatti, fittole in fine r accorre vn Epilogo di tut- 
te le co fi, che concluda à pieno il fitto ragionamento » Così 
fi ddio fece n ultimamente l Intorno , il quale altro non è 
ch'vn breue Epilogo del mondo , o* che rinchiude in fe tut- 
ti gli ordini , i moti , & la natura dell' vmuerfò . Hora 
quefl' Intorno prima con l'occhio mirando quefle bellezze vni - 
uer fiali, & poi con l'intelletto contemplando più a dentro la 
Virtù loro, chi ncn sà , che di bellezza in bellezza rapito 'vie 
ned riconofier tutta F onnipotenza,^ fiaptenZa dt quell' e ter 
no Fattore ? Ma di più ancora , chi ardirà negarmi giamai, 
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che non f opero ignote ìn'tufto ,<$*prr latto lenafofie ?>oùr 
tà 3 & <virtù ddtr co/?, p dalla bellezza Lorof eh fuori, 
po: dilli occhio no firn finn fofs'ero /coperte y &* conefciutc ? 
'Perno che di lontano et motte la purpurea rofa , & sì 
fortemente et Infinga ronda fina ramare leggiadria ,che fat- 
ti ^vicini a tei cor. federiamo le nnrtù fue r così le {Ielle ci 
hanno fatti contemplatori di quei jùperni cor fi , rnftuffi 

celcfii : costi' impreffiomdctl' aria , le varietà della terra , le 
predo fi yemme del Mare ,e tutte le co fé belle dì que fio mon- 
do c» hanno infignato- con più facile,^ e fquifito mondo tut- 
tala F doppi a de gli alti (fimi arcani di Dio . 'Perche di fu* 
érto movendo à meraviglia con la loro bellezza ,h anno poi et * 
citato l'occhio -, & l'ingegno con piu tipo fato animo a mirar- 
le , (fif con ftder arie piu à dentro. Ma in vn molto > dotte 
ri splendono mnrte infieme tutte le bellezza celefii , e terre- 
ne, indubitatamente vi c tutta la forza d'amore in mn bre- 
ve fapio reprint a : itti è certamente la ghirlanda de' pori 
dell'vniuerp: itti e il Mongibc Ilo delle fiamme d' Amore ; dal 
qualluoco attentai fulmini vibrale faette y fi come (hot 

far G ione dalle fommità d' Olimpo r e d' f da . 0' cara , b b e Ir- 
la meritai pia d’ Minore felici filma bellezza i che dolcemente 
ri splendendo all occhio in •'vn fttbito diuenti fiamma , ftfi 
con foauità di pena fino alle più apop parti del petto no Uro' 
f cript i infiammi , & confami .- T u bellezza pi madre di 
quel Amore , eh' e auttor della vita :pcr te vivono le Grafie: 
"4 re fino dedicati iJUirti: in te, ftj da te proviene ogni bel 
concetto di Mufa Deh, così mai non tificela torto ingiufix 

lingua v penna di ribello amante ,fà cara luce divina 3 che fi 
. "ùì l tyeghi 
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ffiiecbt hnrmai rie! volto , di chi io tant ama firn fi prie di quel 
tot te fi. fi mb Unti ,che f> gì tono efier t! zefiro , &le ru^otadf 
feconde del mio Par zia fi : forti faro Cigno alle tue laudi, et 
fila mente il confine de tuoi fjfcgf [aran le rhe xl mio hjqIo. 
Et còti porteti do' fine di min 'are\ fi Ctticludt finzU ad- 

dir fnh ragioiit , che la fiercpifi del Volto y come fi.urhofua 
di eia fiuti altra bellezza fio. molto pili po fi ente ned amore , 
che non e la delicata nuoce, o l'animo accostumato , 

CONCLlVSIOiNE' 1 

Che la bellezza del cotpo habbia 
più forza nel principiar’ amo- 
re : & quella dell’animo fia di 
• maggior polfanza nel mezo , 
& nel fine conferuando elfo 
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Che fia più degno d’efier ama- 
k , . to , ò l’armigero, ò il 
litterato . 


u 
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•ANNO grandiffma conte fa di meri- 
to ,e d'bonorc l armi,(§p le lettere, come 
quelle che fon le pm degne prof (foni di 
tutte l alt re, che fi ntrouano al mondo. 
‘Terctocbe di quefla,et di qttelU ne rac 
coglie iHifìoria antica , c moderna gra- 
diffime laudi compref /’ lana , [altra fittola per fona di 

Pallide figliola della mente di Gioue j Quaficbe voglia di- 
rebbe Ivniucr fale J dea del mondo fofst da quefi e due no bi- 
li (fi me prof (foni adornata . La onde mi efeuutnuto penfie 
ro di mettere in contefii qtteflo dubbio amoro fi, chi fia piu de 
gno d ejicrj auorito dall'animo dell amata t ol armigero ,oil 

litte - 
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ItttCTAiO: ft) oso: S'gnor Antonio Vida prendendo la pro- 
tettane dtlCe/rmigcra parlerete primo 3 rifpondtndo oroi 
Sig.Ot tortello del 'Bello per la parie del Ut ter alo. 




Che fia più degno l’Ar- 
migero . 


P tArmi •veder che /prezzate le trincero , fgfi con vnfaL 
to •vfiito degli l leccati fi faccia innanti à quefiogiu- 
di ciò il genero fio ^Irmigero prorrumpendo a gran fde 
gno la osoce, ch’ari litterato ardi fi a concorrer fico in amore* 
Ver cioche bafii filo à tanta contefi, che ne giudice diquefio 
tifi e fisa Venere , la quale /prezzo Apollo Dio delle Mufi , 
abbraccio vMarte 'Dio delle trombe ,e deli' armi . Lo sa ben 
efsotApollo 3 che tnutdiofo , (fip pien di rammarico il petto, 
feoperfe a Vulcano i furtiui abbracciamenti loro, onde poi 
fu caufa , che reftafsero prefi nelle reti di ferro te fi dal 
gelofio marito co’l configbo d’om più gelo fi amante . <£Md 
che dicb’io ? lo dimofìra puri' ifiefio amore , che propone 
f armi ad ogn altra condition di gloria ; poiché egli ancore 
porta l'arco , & gli fi r ali, dimofirandofi guerriere fi come 
Vertere in Lacedemonia era, dipinta armata / oltre che il fiol- 
dato , & l'amante quafi fino yniflefia co fa , pugna Com, 
t l'altro egualmente per il bacio della pace , foste, & l altro 
ài perno: , ài di faggi , alle origlile fi e fifone : quefio , O* 
quello shà propofio limanti à gli occhi nobile , & gloriofi 

/alita o 


invìi 
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falit a ambedue rìcfutmo ferii e nel petto, fregando 

Vita per yvn bel morire , & -ultimamente non file?. 
\ geapprefsn gli efpofìton dei fogni (he fino ilCauallo figft 
fica more ' ecco quanta conuenien~a hà la 'nòti tu d'amo- 
re con li prtfefsion ritirarmi . Ardirà dunque ^vn debo- 
le, 'vn a fiuto intento à farft rivale nonché à contender 
di mento dinanzi all amata donna ? dico haitrà mai tan- 
ta audacia e fendo egli di natura pufillantmo , (gr r*,/. 
le ? tanto più che fi mette in parandone conno n o feltra, 
^ ignota per fona , ma con colui che delle proprie armi 
dintorno etiamdto /otto l ombra della notte è fatto il- 
ludi re , ed pale fé-. Ne già la guerra e tome à prima 
•Vtiìa appare crudele , & ingiù fi a , percioche il fin di 
^ -qutlìa è la 'vittoria , eia pace , non già C avida file di 

car ' tafiù ’o nelle lodi di éAlarte affimi* 
ni. ‘d ‘roc/a (ruo dicendo , o robufihfiimo -f\Urte,o di ^ra- 
ne , e fin p’tofó cor fi , tu chai U flagello d'oro , magna» 
turno , che porti lo fittdo tn collo , confirtiator dille fit- 
ti ■> infinito nell' armi , gagliardo di braccia , mai (Un- 
to , valer, fi con Ihafia , ba fi ione , & mura del Ciclo ,pa - 
/ dre della f‘icc vittoria , adiutor dilla gì ufi iti a , tiran- 
no de gii mg; ufi i , guida, & capo de gli huomini giu- 

ft (filmi . lutto q uè fio dice il grande Hcmcro di CMar- 

*r irir U ’ ^ Amo fi&gwg* nelle fue battaglie di Troia 

™ L7 f ^ egli è confi ru at or da popoli, ty dille Qttà . Mafie 

per dfifi eziZa , & iggiadria di corpo fi merita defser a- 
tn ato j ecco la perfiona robufila , agile , gagliarda del f a- 
ttahero , ecco U btlltZZ* njmk nel fronte 3 che rende mac- 

< * . P> ' 
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p y riuertnza , ecco t v'tui colori nella guancia , che 
dan felino di evitai virtù nell'amore . DalT altro can» 

to mirate la faccia nubilofà 3 O 4 macilente del litterato , 
Specchiate ut in quel fuo color pallido , eh' è vefiigio di mor- 
ie , confederate il debole moto della per fona ,&• finalmen- 
te poneteui dinanzi * gli occhi tutta la fua ulta del natu- 
rale ritratta 3 che uedrete à punto una figura di Stuc- 
co impenne Ut a . L'armigero uefiito di più colori mo- 

fera nel pafso , nell' aSpetto una certa uiuacità ge- 

nerojà 3 che per forza- cofinnge amare chi lo uede ,* gli 
Jcberzano i pennacchi diuifatt in fronte , la Spada gli do- 
na grauità 3 O* ornamento ; & fi per pòrte e accinto aU 
U battaglia risplende tutto di lucido acciaio 3 (gjf à Ca- 
uallo y&l à piedi fa moflra ‘ della fua franchigia , & del 
Jùo ualore , ma il litterato ecco uiene da vna longa Stra- 
da co' l pafso graue y e tardo , con la faccia imprefsa do 
trauagii 3 con la mente fi or dita dai feudi 3 fempre p enfio - 
Jo , fempre con gli occhi fi fri a terra , fi che à pena mira 
le fine Sire 3 doue ripe de l'amata bellezza 3 ha la uefte lon- 
ga 3 &} di color bruno 3 tiene il libro {òtto l'afilla 3 uà 
Jèmpre mendico ; di maniera che induce più toSlo disprez- 
zo 3 che amore negli animi di ciafiuno.Seper nobiltà di pingue 
fi efsalta alprtmo grado d'amore, fi cÒfideri,che tutto lo Jplen 
dor di nobiltà è deriuato dallo fplendor dell' armi 3 né altro fon 
quelle in fregne 3 e quei cimieri , che fi portano nella d ferente 
di tante famiglie, fi non i cimieri ,0* i feudi già prima porta- 
ti nelle battaglie, ts 1 ne i duelli da noStri precefsoriytrahendo 
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^veramente i cognomi dcVe (afe , t orìgine- dalF eficrdtfa 
dell' armi s fi che lo feudo fregiato can ari* sbarra di ver* 
migli» fu prima tinto co l /àngue , che co'ltinàbro * . <£M& 
che ì forfè dir ah cofioro 3 che per le *virtu ddìammo dem 
uono efser prepofìi al profcfsor di fpada ? Hor non fi mi 
de che in loro alberga la pufiUanimità , C impotenza y U 
tardanza , la malitia , Caputi a 3 la fraude yCauiriù&ì 
fi come alC incontro nel faldato 3 ò fi a pedone > b Cauallter* 
rui è la magnanimità , la fortezza , la prontezza , la fin - 
cerità 3 (tj U corte fi a • Si legge nell' Hiflorie Greche , che. 
yn tAconcio Ut cerato gioitine con afiutìffi ma inuen itone in- 
ganno Cuhppe belli firn a donzella y la quale haueua fatta 
njoto de f uuter tutta fu a rutta fvergine 3 e cafia: egli non* 
dimeno ritrouan dofi acce fa delle 'verginali bellezze di lei $ 
fcrifse in yn pomo qttefie y o fimilt parole . fo ti giuro > 
& tt prometto ò tAconcio per la cafia 'Duna , che non mi. 
farà giamai altre marito fuor che tu filo 9 Et con que-. 
fla fraudolente in fent itone affetto il tempo , che rinr gior- 
no la bella fadippe vemfse in (hiefi alle ferimome dmi- 
ne , per fàr anco orai ione alla Dea cacciatrice i all bora non 
prendendo egli alcuna tardanza le fece cader con fialtro 9 
tgj fàgace modo nel grembo il perfido pomo * Onde la 
fimphee y tpj cunofa giouine inaucdutamcntc prendendo w- 
lo in mano t ffj riguardando quelle parole fritte , ciò 
che v ole fiero dire 3 venne finza accorger fi la mifira a giu- 
rare >cbe non farà d'altri moglie 3 che ci' tAconcio * 'Ter la 
qual co fa non volendo efia acconfinùrc , e fendo cofiui à. 
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tei Molto inferiore , di nobiltà di fumi fu , (fif inoltre JjÉl 
Min dola, il Padre non confapeuole di quetto , promefia ad 
«vn altro , fi* cagione , che la mifira cadefse gravemente 
inferma di ardente febre . Jl che indubitatamente nel - 
fopenione di ognuno fi credeva efser caufito , per capi - 
go di Diana , hauendo giurato fopra il fio nome di non 
prender altro marito , che lui ingannata col pomo da sì 
a fiuto amante . Quetto quefio è d punto ciò, che rifulté 
dall' amor di quefii malitiofi , O* fraudolenti dotti , i qua- 
li attendono filamento à gli inganni , alle fraudi , à 
far fi arguti nelle fetenze per applicar il don di Dio alla 
fiele raggine de i lor ^voleri , fe ben fi può dire ( con pace 
yofira ò Numi celefìi ) che la fiiem^a di quello mondo 
hù preuertito anco in loro ogni buon cofiume ,• perche in - 
fiperbiti di quelle <~uane lor chimere , di quei lor nomi>co- 
gnomi , & regole compofie à bello fìudto da i me de fimi , 
Sprezzano ogni altra per fina , non tengono alcuno eguale , 
dilettandofi filamento di contar favole , e dii bonetti a- 
mondi dMtrrha 3 di Pafife , di Fedra , di fianace, e di 
mille altri infami t O* r vitiofi amori . et pur nondimeno 
fi fi riguarda quel che finito , ftruccando il tutto , non fi 
cava altro 3 che fciocchi difeorfi , ridicolofi opinioni 3 & per- 
fidi > Jceleratiffimi pareri . Nella Filo fio fia tAnttoù- 
le Principe di quella dopotche parlo di tutte le co fi di Na- 
tura , lafcto tuttavia dubiofò fi l’anima fofse mortale , ò 
nò 3 benché t empio Atheo nel fio ofiuro fenfi volefic con- 
fermar più tofio la fi utenza de gli Epicuri , Gr* di De- 
mocrito 3 che dogn altro Filofifo Naturale . Et ‘Platone % 
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th' e chiamato diurno , non ha coperto con •volo di 
fattole la fra dottrina , acciò fe cadefse in qualche errore 
fr/se dalle varie mterpretationi dififo , & ifiufato ? » 
Nella Doefia quel tanto celebrato Homero ncn compare 
il fortifiimo Aiace ad vn A fino , il quale da molti fan -, 
ciudi fa infilato 1 Et pur il medejimo non fapcndo ri - 
fonder à certi pefcatort dvn quefto , fe ne morì per do* 
/ore. Lafcterò di dire , che neUa Ret borica , & negarti. 
Oratoria DemoLìhene , e Cicerone tanto in (Ir ut ti , <~una 
Volta f perderemo di fìrte , che à pena han potuto à gui- 
fa di rozjo contadino , efpnmer quattro mal compfie pa- 
role , tutti bali ut lenti timidi , finta ordine, fenzupoli- 
di pronuncia , & di gefo : & pur fin qucfli quel* 
h,cbe fanno fecchio alla facondia Greca , Co- Latina. 
Parimente nell tifi ori a il Padre di lei , che llerodotto 
fi chiama, non riempie tutti i fuoi libri di mille buggiardi , 
& mendaci cafi delTimprefi di Ciro , di Qr e fio, di Dario,. 
O* di Xerfe . La feto da parte la Diatetica , nella quale 
Arfiotile fuo inuentor trarrà di fabricar vn modo dicom 
prender il vero dal falfò , ftj tuttauia il mede fimo vi - 
Mentore nell’ Et bica dimoflra apertamente non fiaper com- 
prender ciò, che vele fise parlar Platone dintorno all' J dee , 
parlando contra di lui fòfifiicamente . Che debbo dir della 
Aritmetica, fi Pitagora fi e fio , il qual piu di tutti ne face* 
ua prof e filone voleua,che inumeri corri f onde fiero alle co- 
fi con tanta dtficolta , (5* confujione , che egli mede fimo 
non smtefe ? fiche f e fise volte il cafo , & factrtcya dell' in* 

gegno ejponsua t mslcri altiffimi , che per fcjlejfi i numeri 

r non 
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non trito atti à produrre. La Muflcapoi, thè finalmente dab- 
l'iftefso 'Pifbagora pi ritrovata col fuon de Martelli non de 
nè. e fser riputata njile, et [ciocca , poiché Ini hauuto origine fi 
bafsa, & il Filo fi forche Ibà ritrouat screde ita, che t anime no 
flredcpò morte jì transfert/ sero d vn corpo ne U‘ altro, afferà 
mando egli de fser flato in vn Gallo ? Tazgg , & attonito 
diremo Archimede nella Mathematica tanto famofl, che per 
fornircene linee , che haueua fatto in su la poluere non s ac - 
cor fé de gli inimici , i quali entrati nella Città di S ir ago fa 

10 'veci fero [òpra i poi propri difsegnì . c\ix che debbo dir - 
ut della perfidtadelfenfuale, (fy (tolto G alleno, che nella Me - 
diana ha creduto . che l’anima fofse corporea, et che tnfieme co 

11 mibra fo/se corruttibile, et mortale? T accio ditate,et tante 
pienze,& arti liberali ,baftandomtà dire [diamente queflo , 
che vn Democrito rideua fimpre, vn Eraclito perpetuarne n* 
te piange u a, et vn 'Diogene shauearincbtufe in vita botte, 
oltre che latftefsa Filofphtaera di finita da Socrate no e fser 
altroché una meditation di morte: et per queflo qual mifero, 
O* infìemepazso diflepolo Cleombroto fi precipitò dalle mura, 
d’ At bene, ere de do in queflo modo co la morte acquifl aria per \ 
fettion della F ilofofa . J>)uefl t fono t Maeflrt de litterati,da èj 
fla cecità di mète pr è dono lafcorta nella dot trina loro à quefli 
deboliflìmifòdameti s'attègono co tutte le lor forze. Et pur co 

foro hxno qualche audacia di uentr in par agone d amore còl uà 
lorofo fidato, no vergognadofi di tata prò finitone. Dehguar 
date chi s' agguaglia co uoi ò Alefsandrofò Ccfarefo Pompeo, ò 
Achille ,ò T hsmiflocle, et voi altri famofifflmi Herot , che già 
còla uoflra palma hauetefiggiogatol'umuerfei mirate chegltt 
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rvn debole inerme, impotente , *vn mi fero Etterato Et 
principalmente s‘ agguaglia con n voi per efserui riualè in. 
amore doue forfè bà men conformità, conuentcn^a di tufi 
te le prof estoni del mondo . (Joe conuenienza di gratU\ 
bà il ce le(le , O* agile amore con quello pezjjt di carne, che 
fèmpreflà immobde nell' attenttone deifludi , ($f che firn- 
pre ccnuerfa ne’ libri poluerofi , in cui filamente latro in • 
cbtoflro , la fetida carta , & la ud penna gli fin compa- 
gni ì Vadafi pur à rinchiuder nello fi u dio ,fipolcro dttan 
ti loquaci morti , che filoion loro ha copta di confiniti , di di - 
fpute, O* di u trita addombrata . Che r vogliono far leva 
ghe fanciulle di quelli garruli contentiofi , fimpre maledi- 
ci, (§jr gi am ai contenti letterati ì N<?» nella lingua , ma 
nell'animo la verità hàil fuo feggio fi ben co foro s' af- 

faticano d'apprender la faenza del bene > la beatitudine 
none po/la nella cognittone , ma nella njita buona , nonrel- 
UmueUigatton curio fa di tante , e tante cofi, ma nel godi- 
mento d ìr vna fola volontà tranquilla , O* di fi fi e fi a conten- 
ta . Hà dato fi ddio ali' h uomo, che coni occhio fpcculator del- 
l'rvmuerfi mirafie il Qielo, O* riguardose quegli eterni con 
fini, donde hà tratto origine Ì anima noftra . Ma co fluì tut- 
to al contrario nel voltar, Qf riuoltar de ^volumi nguardan 
do con lafronte bafsa quei libracci di confu pone , (ffi di ma- 
leucoma , d;u*en quafi animai ruminante , e prono , anzi per 
meglio dne vrimfinfibil pianta , il quale fimpre fà flcntio , 
fimpre ila immoto , (tf a pena in quel atte crefce . Compia- 
ce ndofi m questa maniera come quel fuo Diogene di <r>i+ 
uc rfine in Vna bafsa condit ton di yita finiti mai faine * 

.< (r 
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40 paperi do fi frotta certa fua ìabi!c fperan~d. Vdite tri 
pòco Sophocle in Atace * che con <vn belhfjimo prorrotto ci 
de fi a da prefondo finno alia gloria dell dottorata vita, i 




J\ 


, Nullo predo dignumputo 
Qui inani fpefjuetur; 

*•< Generolùmenim virum ; 

V el pulebré viucrc, vel pulchre mori dece* 

‘ ‘ ' ' \ * \ l # " J 

fio colui filmo cC ogni pregio indegno 
(Wirrefolùto di Speranza viue , 
c ‘ • JPerò <z >n cor genero fi o tofio elega 

Vita famofafi <vn bel morir ne t Armi. 


' *sm»v\rì 
v’v.f \y» r." wi 
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’ Oltre che ejueflo ficientifico 3 e fioltdo innamorato darà 
cattino augurio allumata Donna , che fiati per riufiire i 
loro amori tnftltctjfimi 3 (y mifiri al mondo } percwche fi 
Vede apertamente , che non filo Apollo , ma tutta la fio- 
progenie 3 e dipendenza} da nAmore, & da Venere odia - - 
td, & perfiguttata . Cerche piange Orfeo 3 ch'vnafpid* 
tra Cherba nafeofo habbia *ucctfi la fua Ninfa 3 fi non per- 
che tAmore nella perficuttone di lui •velie mefier il tofio 
degli e Angui con le dolcezza fut . (.he dirò di Tuffi di 
rBtbh > (y della mifiera Tir ce ? che la prima saccefie d’vtt 
infame Toro y C altra del proprio fratello , & la feria flit 
lacerata , per 'Vendetta di Venere t e tramutata in 
finte . Tiange l tfle fio tAp olio i fuoi ardori Tparfì per le 
fi lue , per le •valli , che *vlde Dafne Leucothea , e 

(ip ari fio far ombra d T a fiori , ey la gtreuol Cima ,*/ 
purpureo Giacinto efier calcati dal gregge * Non vedete^ 


poi che Venere sfontana più di tutti gli attiri pianeti daL 
U linea Edifica del Sole , tanto d'vna banda , quanto daL 
[ altra . Ondeper queflo gli Afir elogi fon <~u enutim cagni- 
t ione .che il Zodiaco fi a largo dodeci gradi ? tAlche gli altri 
pianeti non s'allontanano tanto , ma chi piu . chi meno fino li 
cinque gradi . Qonfcendojì da quello l' odio } cb' e fi a Venere 
porta al pianeta del Sole . Etapprefso fi ‘vede pur nell’ al- 
tiffime cogmtioni delle fi rade cele fh 3 che Venere, £Mcr 

curio fili hanno per centro tifi e fio Sole nei loro epicicli vo- 
lendo quanto più ponno allargar fi da lui, ancor che quefto 
fa maggior epiciclo dell'altro 3 facendo fi molto più lontana 
da queflo odiato Sole .che non fa Mercurio. Parimente vo 
gito no gli tAfìrologi , che tutti i pianeti riguardino taluoL 
ta queflo filo pianeta à faccia con facccia, llche dimandano 
almigea del Sole 3 nondimeno gtamai accade ciò di Venere j 
& di S Mercurio ver fi e fiso Sole . Pafiamo più innanzi, 
chi non sà , che quei libracci fetidi , quella ajftdua affi fsa- 
tione di leggere fà l huotno Saturnino malinconico 3 (tf prL 
uo affatto della lucida allegria d amore: onde perciò Vene- 
re odia più di tutti gli altri pianeti Saturno , non hauen • 
do, ne -volendo alcuna conuemenza con lui. Soggiùngi a tut- 
to queflo , che il litterato quafi fimpre non fà conofier il 
fuo valore fe non dopò morte 3 attendendo à quelle fetenze 
fiuere.che con tanta fatica s'aggiuflano , in cui tanto tem- 
po fi perde 3 ftfi per cui fi confuma la rolla , (fif la r vita 
tnfhme ; ma il fonante , e lucido armigero fulito da prin- 
cipio 3 & m ogni minima attione è di maniera palefi 3 che ne 
tanta la fama . Jguefit fino ilei merti 3 quejle fino le de- 
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£ve lòdi V quefiì gli\ Autentici prìutleggi del lìtterato per li 
quali e meritevole, di efser preferito in, amore al magnani- 
mchf 'gmce Marte . Ma fe dall* altro canto mutando con 
maggior gravità di '-voce il /oggetto grane dtfiorreremo del* 
dicroiche eccellenza dell ’ armi j ve deremo inueroche di gran 
lunga non fileauutnna qttefia nvile , codarda prof e/fwne* 

'Permette ditemi dì grafia , chi fece acqui fi or il mondo ad 
afe fand)rt> Magno f non la Corazza , O* C armato braccio t 
Chi fece baveri’ imperio di Africa , di *Afia,e d'Europa à Ro 
mani f non la fpadx , tr t impugnata lancia ? Htrcole fem • 
pre invitto per me za il j, angue degli inimici con la vittoria da 
ta fi fece Strada al Qe'o , douee ancor lumino f fra t ombre 
notturne . Per fio fimilmente 'Volò più con Cali della fama 
nella gloria dell' armi , che con i talari di ^Mercurio t che s’ ba- 
tte a pò fio à piedi. 'Poi che doni , che honori , che priuileggi 
hanno quefii honorati campioni ? Vlmperator Romano gli 
antepone À tutti i fi iddi ti Jhoi-, & li fi di maniera degni 
delle fue leggile he pofsono e fendo in guerra vicini alla morte . 
prender del proprio pingue delle ferite, et co quello friuernel- 
t arena, ò fpraCelmoil lo r te fa m èto,et gli ber e di loro, co tata 
Validezggi, et authorità, quanta hanno i tefameti degli hono 
rati Padri della 'Repub. nelle populate Qttd , con Jì gran 
numero di tefhmonij , fgj con fi gran flennità compartiti . 
Apra fi dt gratta il libro dotte fino le vere parti , et condì tioni 
delCefitreo fidato , chef cono fi età da quefio , che non è di 
poco momento , ne fi confiituifie ogni huomo per '-vna 
pìcciola proua . Jl <z f cro fidato bà qttefie condì tioni, 
ch'egli fi a di nobile progenie , che fippu render conto del 
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me (iter delTarmi . Che faceti folcirne giuramento di noi * 
•pittarla n torte per la fallite della T\Cpub. (fi di non abban- 
donar nella guerra il proprio fi enfiar do , fìtto il quale fìrà 
raccolto ; Che cinga al fianco l'honorato fiocco : che debba ri* 
ceuer nelle braccia alcuni fìgnt , O* r voti in tefìimonio (Cefi 
fìr a fritto nel numero militare: Et finalmente y ebedebba 
efser matricolato apprefso gli altri . JQuefio inclito & fa^ 

tnofì armigero con mille modi potrà dimofirar pakfe all ami- 
ca fua Ihonor , che le porta , Cr con altretanti figni potrà di- 
ma flrar in pubhco la propria grandezza , (fi alzar la fama 
di lei fino alle {Ielle . T ercioche bor gtofir andò fìftenirà con 
tra d’ognazno la fua ca{lità } & bellezza t hor con torneamene 
ti nelle tmprefì , nello feudo > o fìpral elmo e sfritti era. il fuo 
nome , (gjr la fua per fona , & bor con publici cartelli } & di fi 
fide mantemrà à campo aperto , eh ella fix fìpra tutte laltre^ 
Donne bella ozir tuo fa . La lancia di robufio f raffino 

accompagnar à t fplendori dell armi nelle piazze • fi faual 
bardato , che fremendo con la bocca Sfumo fa, ffi conia fron* 
U fùperba fi à battendo il terreno farà il p ale fatar delle fie 
prodezze: La tromba fìat* e mufica di Marte , che {corren- 
do per l'aria apporta azn non so che di allegrezza , e d ardi- 
re al cuore, ?li darà la azittoria nelle mani , pub beandolo à 
tutti i circo fi antt azincitor deb’ arringo, o peccato . Delle 
quat tutte cofi e priuo il hiterato, che piamente con le mor- 
te lettere non fà conofìer alcuna co fa di •zzerò , & di attuo, 
finalmente ditemi per azofira fi, fi è astro, che più fi deb- 
ba amare colui , che hauerà l’animo più bello , e fendo tuiin- 
l’ amore, chi mt negar à , che più tofio di quefi' ànimo 



, , 4 * 

fi a adorno il femplice armigero , che il doppio , (^r feffiifa 
httetato ? poiché la verità fellamente fa l'animo bello , c 
tuttauia quefla 'verità fi gode più tofio di ffar femplice , 
e fifa > che accompagnata 3 & colorita , con t fallaci fidogif 
mi 3 con le perfuafiom de i ret borici, ocon le dimoflrattoni 
di Fi lofi fi njani\ SMt dirà perauentura alcuno , che alla 
* amata ì^onna fuol parer formidabile , ffauentofo quel 

Splendor difende 3 quel fuon di trombe -, ma fi legge 

pure 3 che la bella (^le op atra con le delicate mani correua 
ad! abbracciar il collo di <f\l. Antonio , che veruna dalla 
guerra tutto rifelendente d acciaro , non J offerendo } che 
fi leuafee da teff a Stimo di, purpuree penne . Et così 
hauea per co fiume di far tAndromaca all' impauido ma - 
rito all'bor che tornaua dal fampo , riportando le fengu't- 
gne foglie de t nemici , fr e do ancora , che habbiate in - 

tefe dH arpa /tee , di ‘Tantafilea ,• di Semiramis , di Ori - 
thia , (§Jr dt queìT alt re , ch’at fiume Tomodofonte raccoL 
te in falange , ò cohorte fecero l'onde con lor 'vittoria 'ver- 
miglie . ha quefio honorato guerriere per propria lode l a 
genero fità dell'animo dicendo Ouidio . Jlgenerofe fauaL 
fiero vieto fuoYi dalle trine ere , e l' attendato campo, 

H ^rcditur caftri» miL-s z,t icrofu» a b ijfHcra 
N<r mende r Póeti ne fan teflimonio mille efeempì an- 
tichi della genero fità , g/ magnanimità loro * Leonida 
mentre ad vn fretto pafso fiaua afpèttando Sefsercito 
innumer abile di Serfe con trecento fidati , al quale efeen- 
do apportato , che combatterà con vn Pampo,che fila- 
mente co' t dardi ofeurerà tl Sole , rtfeofe con ardire in- 
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uitto > raUegrateui o miei Spartani guerrieri , thè corniti, 
t cremo all'ombra i Et fu beri ycro, che combatterono alT om- 
bra } mala propria i/l ufi re gloria face uaà loro yn Sole c hit 
rifftmo , e bello . E Themifl ode pafs andò oltre àgliycci- 
fì in guerra di IT armata diquefio Scrfe , O* ^edendojfr 
tutto fpra i corpi morti collane d'ero , & 'altri ricefi 
fregai* Afte adyn fuo amico , che gli yeniua dietrqpnn- 
di tu di quefi' oro , poiché non fet Themifìode ^ per infe- 
rir con quefio moto il magnanimo tAt berne fe , eh egli 
non prezj.aua Coro., che fuole adornar l armi , e la per fo- 
na di fuori j ma che hauetu difsegnato domar fi eT altri 
freggi 1 1 quali lo dotte fero far gloriofò, immortale al 

mondo y fdegnando in tal maniera d'abbafiar l'animo al- 
iterò • CMutio Sceltola quella defira , che non fèppe yff 
■bene il ferro cafhgo , e punì co'L fuoco, r Et Morati? 

mentre fauna romper alle fuc Jpalìe il ‘Tonte fi faccuX 
fabrtear *vrì altro ponte mnxnzj. per njarcar famofo alla 
gloria , & all immortalità ddfarrni., Ne rvoffì np il 
generofi Camillo, prender la Città Fckrio à tradimento 
per trionfar doppiamente nella preformi quella , cioè 
delibar onta. Virtù., magnanimità , gloria } gi£ 

dicando , che ijiurfs^a dìntornp alle 

fuc tempie fé bxutfse trionfato perfuafione del tra- 
di tor Maejiro , l Che dirà di tanti : r . e tant' altri fama fi 
£ ad icr : , che nelle proprie piaghe fi fecero l'injcnt tie- 
ne delia gloria lorod \£t meramente la più bella impre + 
fa y che facefse Tbemiftode , fu all' bora quando pre/è fi 
sveleno per non andar in battaglia centra i fùoi Citta,- 
■ i t \ Am 
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dini , òhe leu} infième>co’l mortifero /àngue di Toro [a già* 
ria immortale 3 & la Vittoria dell'ingrata patria , Jì che 
ancor morendo fnzjt combatter trionfò dilla /ita cara 
■Athene. -Ma che aiuto , , &• fauore non pre/la Venere 
n qucfio bellico/) ordine dt Qauallcrta f poiché ne canta 
Sopboclem quel.verfi \\ ~ , o; : x 

.. . Ww.Z. . &vu vn w « *>. v\»fcn 


vi a 

ì v* 


* * , (% 

Magnuro quodara KqFur ■ JyVx in?*- >*•><' tu ^ 

Vcnus refcrt viaonas iempef ; 

. . / i ,, -ri '> ‘■"'w 

Vn Altro alto Vilor Ventre infonde ...... 
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Ut quel pr e fidio /acro di Greci } perche' era inuincibi* 
file con le C orfiche iH mano, & conte Corazze indo fio $ 
perche fòlamettfe mefcqUua l'armi fue con quelle di Mar* 
ò 7 * perche / yno 3 & l'altro cambiauano in/ìeme lo 
frale 3 & Thafia 3 anzi la Vittoria .ifefsa con la pal- 
ma ijt mano obediua à loro 3 non fdegnando fruita amo - 
rofa , (fif guerriera * Et che più debbo dirui 1 fe ^Mar- 
te iflefso è ‘Padre d’sAmore , e da quello ji cono/ca il ri - 
manente 4 flora hauend io dtmOfrato quanto fa de* 
gno queflo inuitto Heroè \ {£/ di quanta uiltà 3 di * 

Ij/rcT^p fa l'inuido 3 litigio fi litterato , perche vor* 

remo noi , che fi debba mettere al par an gotte in amo <* 
re ? ^Perche faremo noi , che il F ilo/o fo tutto rozp 3 pigro 3 et 
fitiza forze fa concorrente ,non che preferitoci ualorofo catti 
.lifcD * ’JM* 


pione ? Forfè , perche gPt bafiafse t Mimo di difender 
la amata Donna da gli inimici, quando fufse ella in per 
Tiglio alcuno l o pure perche egli batte (se animo , 0 pofi 
fama di liberar l amate bellezza di qualche altro imminen- 
te dannofo di morte ; fi come fece ‘Terfio della bella An- 
dromeda col moflro marino , 0 Hercole della fua Deiani- 
ra con i (fen tauri ? non già credo queflo , Sarà dunque 
preferito in ogni conto il faldato , in amore principalmen- 

te, come quello , che è, Etfe alcuno ~vuot affermar di si 
metta il contefò amore , 0* il merito d amante in we%o 
ad 'vn aperto (fampo ,• mi fi combatta chi di loro deb- 
ba ottenerli, ch'e tomi contento à quella fentew^a farà dun- 
que preferito di gran longa in ogni conto il f idato , & 
net doni di Venere principalmente , come quello che meri- 
ta per efeer forte, genero fo, nobile , ben di fpo fio della per- 
fona, magn animo , 0* j opra tutù delle '■virtù de co fi ùnti 
bonorato , 0 bello . fi re fio lofio à i litui , & alle trom- 
be , che lopalefino al mondo , 
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fAntdld tromUd genero fi a ì cìeh 
rfot <z>tt torta, evalore , 

Che ottten , amando il C auallier d Amore • 

Splende Venere armata > 

'•ir. \fhwuifimh,fu>ttutfì moflruì Mirto, -TT- ~J 

À. 1 fi f degni Ièri , e urte - \ 

Donde U guancu altrui diuien mettenti 
$, ' Stia con Saturno U gr due , 

Non con dmor % dffàbtle ) efodue\ 


e ve* 
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Che meriti più il Litterato " ^ 

i .. . ^ 

•*' •' • N - Ctif$ò r !i*3> ; *7 ' . 

«ì.\ì .tAU vvn'»'* 

H tAuendo fonato fin bota C auuerfirio m:o v il mo- 
do fi'ìgi 0 con beile ricettate di amino foli , e Ai 
Sf attento » credo, che mi contitene finarèil Do- 
no , per raddolcire gli animi già precipitati alle curiofitA 
delle battaglie , & al ndentilar di 11’ in fighe in meto far- 
mi . Per la qual cofa con più mode fio , (ìfi fiaue pile di- 
me firaro quanto fi a inferiore il foldato à quefio no bilt fi- 
fimo t e fi udwfo ficguace d'tApollo , & delle éAlufie , efiscn- 
do egli per n virtù propria , finta aiuto alcuno di fuori, e fi 
fallato ad ogni mit ito di gloria, e di fama . €t fi Amore, 
che propriamente fi compiace di "volar per quella firemtd 
dell' intelletto , mi prcfiafse bora la lingua ,ptfi projerifie 
qui in rr.e\o U fu a fintene, certo direbbe con piena vo- 
ce , che nitin altro fuori che f amante littcrato non meri- 
ta il primo grado nel fo Tbeatro amorofi . Ha quefio 
filo più de tutti Cocchio , e la mente dal giudicio purgata 
per contemplare , e per conofier la be litica . Quello filo 

fedelmente ama , tifi amando canta t felici effitti d'*Amo- 
re ,ltuando alftelo co i fot muficah Spiriti tutto l'impe- 
rio della bella Cithcrea ,e di £ upido , Sono la Corazza, 
l'elmo, la spada con l altre armi inficine folarnintc atte , 
e buone d adoperar nelle guerre , & contra gl’inimici , ma 
le penne , le carte , O* gl' tncbiofin fino tutti famigliar! 

d' Amore 
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(? tAmore , confi e quelli y chepuUtcano ai mondo i trofei , e le 
ruittoriefue y & come quelli , che fino im pie goti nelle lodi 
dell a cava Amica . Jl lacerato battendo inanimo bello 3 di- 
finge ^ab belli fce co i pennelli d* Amore l’imagwe di lei con t e m 
pia fimpre con tranquilla mente y finz.aefser disturbato da 
guerrad> dal fion dt e Martella fua leggiadruty i fuoi coHumi y 
fjpj la 'fiatata del canto . Jjlucfii fino i cigni y che Venere le- 
ga per duci del fuo carro y anzj pur quefh fino quelle candi- 
de colombe 3 che la tirano per l'aria y hor fepra Qthero y hor 
fipra Guido 3 non /degnando ella quegli Auditori t quelle 
Aquile rapaci, che fin propri augelli di contefi , O* di fan « 
gue . T accia fi il difenfir del fidato, che il fanciul cupido 
Venere cadano per quejlo armati y et che per quejlo fia ab- 
bracciato arte 3 fffi Sprezzato *ApoUo 3 perche daloro fino 

prepofle t armi ad ogni condition di g!ona y et in parango del 
le lettere fon di gran longa efsaltate: Percioche m •nero non è 
€Osì y nein tal modo s 'intède l eSpofition di quei mt(leriofì poe 
miima ben è uero y che Amor porta i frali per ferir sì lontano „ 
et i mede fimi fignifìcano i raggi degli occhi amati.ficome que 
gli abbracciamenti di Venere , e di CMartc fino tntefi per gli. 
appetti di cogiùtiom di quei pianeti fuperm. é Merita d'efser 
amato più de tutti colui y che giouaiòpuogiouare. 'Ben co mag 
gtor uerità fi può direbbe Venere fia figliola diGioue y et da cui 
anco nacquero le mufi y cbe altro no s'interpreta fila soma bel 
lezjjt e fser generata dalla fapieza, et dall' intelletto, et dir fi 
fuorché la mede [ima Venere da Gtoue habbia cocetto Amore , 
natoapùto duna cadi de zza di mete y et da duepianetiùeneuoli 
chiamati da gli Aflrologtle due fortune maggiore, ,et minore , 
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Etnon già è nato di Marte, fi no forfè quel Ufiiuo likdimfi, 
t ferino Cupido. Non fi vantiti fuperbo armigero di adornar* 
fi tl corpo con pompa dt colon , e di v etti menti -, portando 
la per fina robufla , la faccia colorita, <y il p a fiso alile , £5* 
deflto i perctocbe non fi a u uè dono quefir mi feri, che met- 
tono fot cura r fgJ diligenza in quelle co fi r che fino la mi- 
nima parte della perfino loro ? che abbcihfeom il corpo di 
fuori, If reggano quella bellezza , & <ve tufi à natu- 

rale , eh’ è la -vera faccia , gy la <vera forma de IT h umana 
'Zitta? non fi accorgono ancora , che njn accidente d in- 

firmi: à , <vn filo torto di Fortuna combattendo , li piw ren- 
der deboli , /narriti , impotenti, tgj ftroppiatt de più ga- 
gliardi membrt ? Confederiamo <vn poco di gratta tutti i 
lor fatti , gy tutte le grandezze loro ,pcr cui s e (salt ano, fife 
•vanno tanto alt ieri . Hauti og ran po fianca , no V mego , ma 
•zma languida fibre, <vn picctol fallo nelle battaglie leua <$ 
loro fattele glorie , e gft honori , poiché le infermità fanno 
debole tl braccio -, fe che non può ftringer , ne fittener he 
Spada , gy Tari errore, ò infortunio à fonte con l’inimico 
accaduto , Spefse volte hprtua dt rotta, di fama d ogni 

torforzz . ^he •zn retta più è Nembrotht orgoglio fi l che 
rifugio? che fittegno tu mantiene, quando à tal condì t io- 
ne fila natura , ò la tteUa goffra vi conduce ? Hi che vi 
prouedete ò nout San firn, indebolita è la gagltardta, & ma 
eato d •valore? Forfè mi potrete dire , che ciò di raro auiene 9 
ffi qttxdo amene bifegna <vedtr intrepidamente dt /chinar 
lo: io laudo, mi piace quefio <vottro penfeerOiCMa dttemi per 
artefia , come fihiuar fe può la feanchcz^a , gy deboUz^g 
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dell'età canuti, &* impotente . tAìShora , che nelfhorrid e 

fnuerno de gli anni 'voftri farete giunti ,■ che partito fiati 
*iof!ro / che occafione *pi fi farà innanzi ì A' che non può 
batter ri fpafla la nueritàmqueflo Loco , ne l'audacia fin- 
te k ragione bà lingua . Horp affi amo più innanzi , fgj mi* 
ramo nunpoco di che fi preuaghono nelle battaglie quefit itp- 
gegnofi armigeri , che conferemo in vero tutte lelor co- 
rone, e tutti i bropremii e [sere ac qui fiati più per aiuto aL 
tui , che per propria T'irtù , ò gaglurdia Sfiata , la Spada , 
la lancia Jo feudo, O* il cauallo tutti gli prefiano aiuto, e di 
maniera glielo prefiano , che il piu delle "volte permezp di 
quell} fòli, ottengono il ramo di palma , atte fi che ben fpefi 
fi amene , che njn men forte ucciderà il piu ardito , O* 
yalorofi foldato folamente per mancamento d'armi , ò di 
cauallo : oltre che colei % che meritamente cieca è dal "Volgo 
chiamata , ha il proprio impero , e dominio nelle precip ito fi 
batt agita di Sfi enfia ella con fiohda mente le littorie 3 e i 
danni i ella fila comparte la morte, la fieruitù , tacqui fio * 
le fpoglie, e la fuga: Et ( così non fofie) pùgaquafi firn - 
pre ifùoi fluori ne i manco degni , e più difperati . Ma que- 
ste guerre , e quefie battaglie non fon biafmate , fòl ab bor- 
rite da tutti ? Chiama Homero finza amor de parenti in- 
giu fio ,prtuo , e fpoghato d habitat ione colui , che ama U 
guerra s onde con molta ragione t fio ir. ani haueuano edi- 
ficato tl tempio di bellona, e di Marte fuori della fitta , 
acciò fio fiero longi dalla mente de (itt adirà le nfee , e le 
battaglie piene di lagrime , e di fiangue . Ttù oltre anti- 
camente (fi come attempo prefinte fi cofiuma ) furono dxU 
w- > N 2 le 


Digitized by Google 


le leg gì prohibitii tome mentici duelli, e le Altre fòrti de gioì 
cht marnali: di modo che fi in quei tumulti fi ferimmo infìe 
me prende nano dall a fi ufi iti a condegno cafiigo ,etfe per cà- 
fi eremo alcuni ruccifi fi denegaua loro le pie cerimonie della 
Chic fa ,e non fi copor tana, che fo fiero fèpoltiin loco fiero. ^ue 
fi' arte militare tanto lodata in che confifie,fè non nell a fise- 
dtar Qttàytrar dardi 3 alzjtr macbine al Cielo > romper mura , 
abbatter Torri ^prender porte 3 appareccbiare tncedij fiche g- 
far le cafi, spogliare i tempi] 9 rompere , e conculcare le leggi , 
farforzjt alle firue dicafhtà , e d' amore, ferire 3 impr e giova* 
re 3 y cader e 3 (fif efier finalmente compagno di morte 3 e d'ira? 
fjofiycbc non concede tAmor e nel fuo regno, ne co sì facilmen- 
te de uè conceder la fia gratta ama par goletta beUezgaitanto 
più 3 che hauendo memoria , che l empio Diomede pur nella 
fchiera bomicida di qnefit faual/ieri, offe fi (Insti dardo la 
bella Venere madre d'amore 3 bafia a quefit gonfi] armigeri , 
che partanola fi oda alato ipenacchi in fronte . £Ma che 
fi dì far di cofioroycbe portando la morte al fianco non conofiv 
no / hanno 'otta ? fhe fi dì far di queHi 3 che non fanno fi 
dell'anima immortale fino partecipi i nonleuano purvna 
voltala mente al Cielo , fi ben fiefie evolte gli occhi contem- 
plando tanta felicità della 'vita humana, ma ttuptdi, e da vtr 
Vano pen fiero defittati 3 fi lafetano cfporre dd tutto in ban- 
do al filo cenno di fortuna • perche tt piace quella fiada cin- 
ta à dietro qua fi imitatrice della coda di fiera ì 'Perche lau- 
di quel portar de penacchi fipra la te fia , il qualhà prefiil 
co fiume de ere fiati galli , chiamando fi an co nell' idioma lati- 
uo ilpenacchio.con nome di crefia f Saltano à cauallo,pren - 
éfi dono 
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dono le redini in mino , lo c deci ano à forza de /proni , e non 
ruedono temerari] , che fcherzando tuttauiaco Ipreapitio „ 
e con la morte, fono della propria filate /cordati ? Vn filo 
improufi timore di certe Foche manne fece , che i cjualli 
d’Hippokto, riuolgendo fittofipra il carro ,fojse il mtfiro gio- 
itene m mille parti dtffipalo, ftj rotto . f^osì i deitriert del 
Sole EthofPiroo ì Eoo ì &‘ Flegonenon /agendoli regger , €sr* 
tenera freno Fetonte, furono caufa della fua morte , e quafi 
dell' vniaer [ale incendio della terra . Ma à che mi affatico di 
gir più innanzi ? Non fi ricerca qui chi fia piu degno d'efier 
amato? Sì per mtafe,che queflo è /blamente il dubbio nofiro, 
Hor queflo. parola , cAmato\, conuentrà forfè à chi porta fico 
fimpre glinfìrornentt , eVmfigne dell odio , e delle guerre ? 
fi compiacerà dunque tAmor d'efier più tofìo finguignoi 
che contemplatiuo ? Vfirà forfè queff Amore più tofìo 
la fiadx , che la penna , il cui proprio è di /piegar le 
penne colando ? o' ISeUe^a, ò tAmore doue fiete ? che 
parte bora vi tiene ? perche fintendo l'audacia di quelli 
tnhumani e fuperbi guerrieri , non punite con le vo- 
Jire armi tanto orgoglio , i quali firepitando co'l fuori 
di tromba r vogliono confondere gli dolci accenti della uo- 
Hra Mufi Erato ? Trouiamo ancora, che fi come nel 
Letterato alberga la temperanza > l'humiltà , la pace , 
la modepia , e quella fortezza 3 che non è proprta del 
corpo , facendo fi commune co * Leoni , e con gli Elefanti , 
ma fila dominatrice da gli affetti , e delle pafftoni mter* 
nevosi in quefio barbaro fildato nji e la intemperanza non 
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fipendo qual fu il potente ritegno della 'volontà: *vi è U 
vanagloria , efsendo facilmente trafportato dall ambino-, 
ne : vi. e l'ira , battendo l animo impiegato alla guerra , 
Cd coniatalo dalle trombe . [fiche io non mi so imagtna - 
re , come alberghi in Vn medtfìmo ricetto amore , & ira , 
fi che l'vn non faccia imperfetto l'altro , (fip quello da 
quella non fi* tutto contaminato , (fif guaflo • fin fimma 
fi le ^ge apprt fso le antiche memorie , che i primi inuento - 
ri de >a milttta fofstro fiMarte > & Vulcano , hauendo pri- 
mi de tutti fabrteate 1 armi : fior che altro fon queftt , che 
fuoco y e ferro? Da vn Dio infernale , e da vn furibon- 
do Dio celefie hebbe principio quelle federate inuentioni , 
non e merauiglta dunque fe l armi fon di s\ grande efiermi- 
nioyponhel ifiefso fabricator de i fulmini, e delle faette, fu 
anco fibi tea t or di quelle • Dall altra banda la profeffion 
diletterò e tuttahumana, pacifica , fòaue , e firn ile in ogni 
co fa al piatitole dimore , di cut fai amente finte guerre il 
Va^o/cherzjtrtra damme , ih olar d'intorno a / lumi d vn 
candido volto , l’hauer nido fra le dolci labra , G$f in vece di 
tromba fintini fuon de gemminoti baci -, hauendofi pur 
troppo impaurito di quel fpauento quando vide vccifo fotta 
il Pino il bello Adone, & rifir bando memoria ( ohimè) del- 
l horror di quel [angue f angue t che punta la madre da teme 
Torte (pine diede il color vermiglio, e t anta foaw.t a alla rofa. 
fi hi ter *u tutti mode fi h e pu ni di facondia , co'l confglio » 
con la mente., e con U perfusioni efficaci combattono per la Va 
tr/ 4 y & yuc[h fono veramente C aualhen di virtù,!*? di ra- 
ra gloria ^combattendo giofirando Jolamcntc con la fipa- 
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da delT intelletto , & con U lancia della ragione . La Filo- 
fi fiat nutro , 0f inteUgentia de tutte C mi, e fetenze huma- 
ne fin quelle , che fanno lucido. e diurno lini ellctto n r firo;gp 

non già dica il mendace fidato, che la verità (la qual fot 
far l'animo bello) fi gode più lofio d> flar fi mp lice, & fila che 
d'ifser accompagnata da quefii celcfii fi udì. Stracche t ani- 
mo no (Irò e à gufa dincolto terreno ,doue altro no nafee che 
ciocche [emina, la Natura fierpf rufihi, pali turi, dumi, et altri 
mfruttuofi ar bufiti ma fe per forte rvten dall'amore, & 
dal ^vomere purgato, egli verdeggia tutto pompo fe di ric- 
che biade ,& nelfuo morbido [malto riferba la [per ama del 
pt onido contadino. Cosi que fi ànimo humano dalle fitetit te y 
0T da i fi udì coltiuato eviene ad efser delle proprie, (fif delle 
bellezze diurne fecondo . Degno è d'ejser amato chi è bello , 
ma la beltà doue ri fede, fe non nelpttto delprofefsor di let- 
tere, eh è tutto belhjftmo dall' intender, & conofeertl tutto? 
Imperctoche languifeono F altre adulterine 'vaghezze fitto 
h falce della fortuna , & del tempo , filo retta tmmor -• 

tale ,& forza offe fa que fi a leggiadra tenere interna, che 
anco dopò mort e nonfmartfce . Quanto r vna co fa più sdutti 
Cina al Sole, tanto piu e lucida, & chiara, così quanto più 
Vna cosa s'auutcina àDio, tanto più dimen dal raggio di 
lui lummofa, e bella , ilche non fi fa tn altro modo, come afe * 
ferma il gran de Enfiatele, che permea il [pere, e Unteti- 
dere , congut ngendo fi f huomocon le fiftanze fe parate , che 
fin gh ^Angeli , & T) t0 . Dunque efsendo l'amore de fi- 
de, io di bellezza, perche nò deue efser più da tutti amato que 
fio fiient fico amante ? Ceda pur ceda l'bomcida, e Firn pla- 
cabile 



ctbtle armìgero in qutRì fattori à tanto rìuate i thè votan- 
do C animo innamorato con le alt d' Amore, che fin ('intellet- 
to 3 cU volontà, refi a il fildato con vn ala tronca à mezo il 
ruolo ; fi che indarno fi prona, sforza ce fin andò di le* 

uarfi al Cielo . Se per nobiltà fi confi guifie quefl’bonorato 
co mp enfi d’amore , chi è più nobile, (fif degno del litterato, 
come quello, che tutto lo filendore , e la dignità fua riceue 
dall ài ima propria nobilitata dal 1 ' intelletto, & non da fiuoi 
maggiori ? onde perciò quel facondo orator tArpino fi vanta - 
ua contra Salufho , che la fua chiarezza di famiglia incorniti» 
ciana da fi fi e fio , atte fi che era nato da ignobili parenti. Et 
certo benragioneuole , e degna era quella legge nella 7 \epu- 
bhca di Licurgo, ck'efitndo tutte le perfine eguali, & di t ic 
chezjga , (g-T di filendor ciuile ,concedeuail Principato , e la 
dignità à chi con njirtù propria fi l'acquislaua . Jguefia c 
Veramente nobtltà /opra tutte honoreuole , non quella data, 
in dono dalla Fortuna , che fuole anco diflribuire gradi à gli 
huomtni ’-vili , ro%j , & fitnza merito . Facciafi innanzi l'ar- 
migero , Qd mi dica fi per ricchezza debba metter il piede 
innanzi al litterato s ch’io gli mofirerò , che filo il vero thc- 
fioro , le predo fi gioie , e le mafficie ricchezze fon ripe fi e nel - 
bifronte nofira , efsendo tui ficure dai ladri , Lontane di- 
fejc dai torti di Fortuna , & m luoco , che non pofiono irru- 
gtnire , ò diuentar imperfette . Và il ricco mercante peri 
mari della (Jet ulta, & dell vlùme Indie per riportamele 
Slargar ite, le purpure , & le grafie gemme , & ecco Cafi 
filta vnirnproufa procella , rompe m vn foglio , tutte 
lefue fatiche con le lagrime inficine ne beue C ingordo flutto . t 
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Sem ina, et ara t agricoltore nella fijualtda fiagìon deli Jnuer 
no,et nell' 'a (settato Luglio per raccoglier il bramato grano , 
& rvna tempejla rumo fa nel mouer della falce gli rapi/ce di 
me%p ogni fùa Speranza . Jl fidato medefìmamente sve- 
glia tutta la notte , ò dorme su la nuda terrai camina oltre i 
monttìperfeguita i nemici, s'affronta alla battaglia fere y uc- 
cide i Sfoglia y muoia , & in fine quando c tutto carco , ftfi 
enu {lo di anelltydi collane & de ricchi furtiy volta la Fortu- 
na la faccia^ in ‘vnfubito diuenta pouexoy mendtcoyignu 
do , perdendo la robba , e qualche evolta la rutta mfieme . 
%Mx il prudente y &* fàggio Letterato fenza folcar t mari, 
finza coltiuar i campi , fe i%a infangumar la spada con 
mente r ipofata , e tranquilla Studia , & dà i fuoi Studi 
ne raccoglie l'argento , e loro* fenza temer d' infortunio , ò 
di guerra . Di che nefà te {limonio ~Biantc ?vno de‘t fette Sa * 
uìj della Greciajtl quale mentre vedeua tutti t £ tttadmi 3 che 
fuggendo dallapatnaprcfa da t nemici portauano qualche lor 
ricchezza fipra le Spalle , dtfse il F ilo fofo genero fi (efsendo 
fiarco d ogni pefi ) io porto meco tutti i miei beni , {gjr le mìe 
ricchezze i volendo con queflo moto inferire , che ifuoi propri 
bem 3 et ricchezze erano il fàpere 3 et la dottrina. Et no fi legge 
di Socrate ychc vna fila fua oratione fu venduta vinti tale • 
tiyche à queflo tempo farebbe do deci mtlla fi udii Taccio del- 
le ville fde t Palazzi donati * Virgilio 3 ad Horatiofi alatone 
et à molti altri firittori dai fuoi Mecenati,da fuoi Augufli , 
& dai fuoi'Tiiom Stragufaniyi quali tnfieme co l'età no fra 
d vnF rance fio primo y(Cvn farlo V.d’vn ^Marche fi del Va» 
fio,et d’vnN.bano e fi aitato co larghi premi le no (ir e IMufi • 

O Se 


Se per portar beneuolenZa , {£/ batterti petto ferrai do negli 
inccndii amaro fi menta alcuno cjser amato , ntun per mia 
fede piti di eojlui dcue ottener tal premio dall'amata Don- 
na poicìò cfsendo chiara 3 ftj approuata quella fententia deL 
1‘ Areop agita D ioni fio } che quanto più l'huomo conofe, (ef 
intende , tantopiù eaccefo , e£* infiammato d'amore * Jllit- 
teratoe tale , che fempre contemplando dt grado in grado , 
a fende a ritrattare il velhgio delle prime bellezze , oltre che 
l’tfìefo principio , & origine d amore altro non fiacche il co* 
nofe intento dell’oggetto amato, di maniera che quanto più fi 
cono f e , tanto piu s’amai anco perch'egli del confinilo legge 
cof d’amore ,of nu : di lei, &• de' fot co fi limi fi che ne con- 
ferma quelf ima fine nel petto di maniera yaga , ftj fida , 
che non è bellezza, nc foltura tn marmo più ferma di que- 
lla . Così parimente per guiderdone di far tllufre » (£} fa- 
mofa P amata bellezza fino più degni i letterati d'ogn altro. 
r Percioche non fi efsalti il faflof fidato dt pttbltcar la cafi- 
tà , (£) [ eccellente fue nel mantenimento di femplice gioftra, 
o dt duello , perche reflringe la fama di lei nel giro et vna, ò 
di due Città folamente } ò pure ( che lo concediamo) d’rvna 
ftalta,Q) et vna Francia; Ma noi co 3 1 vtrf, e con gli bo~ 
norati canti facciamo fpander la Jua gloria per tutti t termi- 
ni del mondo , fi che àpena il cinto dell' vmuerfo la compre n 
de . Quelli fno quei Cigni , che cantano f dolcemente le lo - 
dt,& le 'virtù delT amato bene,queflt flt con f erano all'eter 
nttà il nome dell 3 innamorate loro . Onde <viue Lesbia (ftn- 
thta , forar a , Laura, Beatrice,??* miti’ altre fauonte dalla 
penna de genero f Poeti. S* a fonda dunque , figga da 
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quefio giudicìoC indifireto, & furibondo guerriero, che qui 
non è il nodo gordiano , il quale fenon fi pub difiioglier con 
t ingegno , fi rompe con la 'violenta , &* con la Spada, ma «r n 
eia legge d'tAmore , C*S il giudtcìo dell amata TDonna , che 
Veruno , ftf l altra per proprio merito dona il ncompenfo in 
amore . Et quanto il corpo è men degno dell’animo , tanto 
fia inferiore co/lui dall'honorato feguace d'tApollo ; efsendo 
prouerbio trito , e r volgare , che combattono le mani , (df fi 
corona il capo . Tanto più che quefli spergiuri bellico fi 9 
amando , hanno fmpre mancato di fede nei loro amori, fe- 
rola bella Filhde dopò hauer affettato , oltre il termine di 
quel tempo , che gli hauea promefso di far ritorno ilfuo De- 
nofonte , fi appefe la mtfera ad a >n albero , che poi fiorì in- 
da rno abbruciato dal tardo , O* negligente amante . Mira- 
te abbandonata nArianna , che fopra il lido Egeo figue col 
piantole r velefugittuedi T he fio y e filo il mormorio de IT on- 
de co'l dolce percuoter ne i fafii la gonfila . Ecco Didone , che 
appoggiata alla Spada dell'armigero amante aggionge piaga 
all’antica piaga amorofi , & nceue compita morte col fer- 
ro t che poco prima hauea incominciato a riceuer dall* ingrato 
Enea . Piange Hififile per Gufine nell' J fola di Lenno . 

. c Deianira fi duole , O* querela in più lontana parte . Et la 
bella Ninfa Enone indarno fipra i tronchi de gli Olmi , e di 
V toppi ferine i fitti de Sperati amori . tdpprefio à queflo ol- 
tre [ hauer abbandonate tante, e tante mtfire donzelle , ve- 
dete quanto danno fimprehà nfùltato, & nfulta dall amor 
di coSloro . fhe la gentil SofoniSla co'l * veleno in mano, guar- 
da pen fi fi , gy lagrima fi il don di ^Mafiinifia , (gfr fi perite 
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delle noue nozge, che Flrìnfi quella barbara deftra , atta più 
toFlo al ferro t c he alla fede : 'Èolifina è dall* ombra del morto 
tAcbillc chiamata in fieri feto /opra la fua fipoltura . Tra- 
crt è 'ztccifa co l dardo dal marito . Giulia figliola di Cefire 
è rvccijà con l angofiia 3 et co l duolo "vedendo il /àngue di Ma 
peo,che lo credeua morto . Et alla caftiffima Tortia contitene 
con carboni acce fi feguir le sfortunate ombre del dt/perato 
* 2 $ rutto . Soggiungendo à tutto ciò t doloriti gridi, & gli al 
ti lame ti deU'iflefia madre d'amore fatti /òpra l’eFhnto Ade 
negali' bor che il (/telo , fffi tutte le felue ficommofsero à pte- 
tade 3 nafiendo lagrime per tutto m <-uece di ruggiada 3 et que- 
foper fofetto del gelo f M arte. JQucfh fno t torrifpondcn - 
ti guiderdoni furia cortefe belle zza >cbe perfauorir quefii mo 
flruoft ciclopi non mira di far torto alla propria caflità fiorita 
Jiagionc di fuori. Deb che no fulmina W 'altra volta Giove fi. 
pra quefii giganti portentuofi 3 chemouono guerraton la lor 
perfidia al 'ziago fleto delle bellezze humaneieAnzj che non 
fulmina Amore filtra tataingratitudine di quefii ferini ama 
tilE tu genere fi ti raccordi co l picciolo figlio ti trasformaci 
w due pe finti fumé Eufrate. per fuggir dal Gigante Tifo, 
dimada al marito l armi 3 chefabrtcat e nell' fola diLiparri 3 et 
co quelle vna tanta /cele raggine rimo ut dal tuo regno . £\la 
no mi alleghi per còtrar/o qu aldi vno 3 ch' il pianeta di Venere 
labbia à /degno il Sole còp agno delle Mi fé 3 et che perciò s'aU. 
lontani quantopiùpuò da lui .fiPercioche fi riguardiamo alle 
o/scruationi degli tAflrologi in quel fpactofi prato ce le fi e 3 V e 
deremoyche Venere non fifiofiadal Sole di piu di 48 . gradi , . 

O* allaca/a di lui nella propria cafi fimpre co affetto fishlc 
£ („ riguarda 
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rigusrdx. Apprefio cederemo ,che tutti i pianiti mirano tal 
svolta il Sole con oppofito a/petto,(£J con a/petto quadrato, 
(che fono cattiuiffimi affetti ) fuoriche Venerei Mercurio 
feti. Ella è anco nel fido terzp * ch'e di fitto a quel del Sole y 
qua fi burniti andò fi di fittoporfi alla dignità 3 & regai fi len* 
dorè di lui Et forfè non per altro nel fio epiciclo bà per ce - 
troll Sole fi non perche e fendo il Sole he Ih (fimo piane ta , de- 
ne t amore 3 di cui Venere è Dea 3 alla bellezza nuolgerfi m 
giroycome circonferenza al fio centro . et perche fi dirà 3 che 
tAmore perfiguiti la prole del Sole 3 fi purl’tflejso tAmore hà 
per amante & moglie la bell a Per fiche figliola di lui? Ha que 
(la diurna ficientia /òpra tutte l altre cofe priuilegto (ingoia- 
re. che fino il fórno 3 et eterno Iddio 3 non che t mortali Imperato 
ri 'Jfi>mant 3 tensua,et tien carijfimo il profifior i O*cultor di 
lei 3 acqutfiandoft per mezo fino la O ; era felicità humana m 
quanto T intelletto s àuicina,e safiomtglta al fio Fattore . 
Et iti -uero grandmimi donici hà conferito il Thefener del 
Cielo Dio 3 poiché oltre tante , e tante cofe 3 che fi vedono nel 
grembo di Natura fatte per firuitio nofiro 3 ci hà dato anco- 
ra la cogmtione , famigliarità delle fiere Mufi 3 perbene- 

feto delle quali noi fi facciamo filmili à fia Diurna *Mae- 
fià 3 raccogliendo le tre parti del Tempo m runa fila , 
eh e nell infante pre finte . 'Perciocbe Uggendo le Hi- 
Hone antiche già molti 3 e molti anni compofie , fi fac- 
ciamo prefinte il tempo pafeato , Jcriuendo poi 1 giù - 
dicij ì 1 precetti , (sf gh auuertimcnti nottri all'età fu- 
ture , reduccmo à noi prefinte il tempo futuro 3 & 
m quella gufa fimili all' ifie (io Fabncator delTVni - 
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rvtrfi habbiamo il tutto pre finti'» Oltre dì ciò utue l' nge- 
{ino pellegrino eternamente per le bocche d'ognuno y O* nei 
propri fcritti i fi come all' incontro l'homicida guerriero fi. 
rafie tofio ogni Jua gloria ( come fi dice ) con t ultimo fùon 
di Campana , o pur fe njuie , utue finza dubbio fitto la 
penna de [amo fi firittort . Onde per quello il Magno Ale fi. 
fandro giunto alla fipoltura d'Achille chiamò fortunato 
quel C au aliterò , non per fito - valore , ma per la tromba del 
'Poeta Greco . Et il mede fimo '"Poeta dice , che He reo. 
le ritornò dall Jnferno per bene fitto di éMincrua ,* che non 
hjuoI intender neifuoi alti mtfieri quel diurno fpirito 3 fi 
non che l'huomo forte è ritornato in r vita di ‘-una eterna fa- 
ma perla felice cMufi de firittori . Fiue fimpre in una 
* tranquilla bellezza l'animo del contemplai tuo amante , 
amando con diurno } & non fermo amore 3 ilche non fan- 
no gli iracondi , (èfr impetuo fi fittati) e fendo quelli incli- 
nati à quanto tl fin fi non la ragione gli appre finta . Et in 
quella maniera , eh' e molto più <~uago il C tei freno 3 tirato 
da t>n bel freggio azptrro per quella fincerit à di l ut 3 che di 
uederlo tutto ofiuro , O* denfi di ombre 3 turbini 3 & di 
Sfauenteuoh horrori 3 fatto un ritratto dell antico fhaor 
nella con fu foni di ptoggie , di tempefie , e di nembi . Così 
molto piu bello , 0* leggiadro deue parer all'amata Donna 
l'animo del Letterato (che l'animo è proprio obietto del 've- 
ro amore ) efsendo (gli del tutto contempUtiuo y & npo - 
fato a in comparatane di quell altro dell'armigero } tutto 
pieno diperturbationi 3 di affari 3 di utndette , e di [degni . 
Cgh conforta l amata nel pianto con i fitoi con filai ili uerfi> 
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égli nelle Allegrezze le aggiùnge allegrezza co’l fiuono ò io t 
dolci fifpiri della voce , & in firn ma più con l : innocente lin- 
gua , Sr* con la penna , che non fa quell * a ’tro con la fanti- 
no fa fpadane mantien feudo , & dfefiaà tutto il mondo 
dell honor , & della vita di lei, tAnzj per meglio dire , la 
può tornare ,fefofe morta , di nouo ad •una perpetua , e 
f amo fa vita ffùperata l’irreuocabil Turca, (gf vinto l'orgo- 
glio diTlutone . Era Orfeo VK giouen e di Tracia di raro', 
e fuhlime ingegno dedicato al firutgio d‘ Apollo, & della Mu 
fa falli op e , il quale hauendo celebrato poco prima i feri hi- 
rn e nei con la Ninfa Euridice , fi ne gode u a felice fura il 
CMonte 7 (odope ifioi più dola , e tranquilli amori. .Quan- 
do vn giorno il Vapor Arifieo fuggendo il Sole alto s ha- 
uendo ritirato all ombra d vn faggio il Jùo armento , 'vide 
la belli [fima Ninfa , che fi fpecchiaua in vn lucido i ufidkt- 
to,& da vna parte fopriua la bianchezza del fino,cpar- 
' te à lato la ve fi e aperta di fitto fopriua /' ignuda ne uè 
delle candide membra . Subito tl giouene pafiore s‘ acce- 

fi di quei non più Veduti afpetti: onde prima con lento 
pafso raddolcendo tuttauia le fue/ufinghe , fi mofse ver - 
fi di lei, & poi vedendo , che fi ne fugo tua , fi pofi à più 
veloce cor fi dietro la cara preda , (gfr voi fi f mimica fòrte , 
che poflo con quella fretta il delirato piede fopra vn fer - 
pe, fui infelice Euridice efiinta dal ve leno fi morfo . *AU bo- 
ra come int e fi il Tocta Orfeo la fua fùentura pianfi , e con 
la dolce lira fecelagrimar tutte le fi lue, e i monti di Tra- 
cia micini , (tp non contento di quello tl lugubre amante , 
•volle dfeender all Jnferno per rihauer le fùe bellezze >on de 


pafiò il fiume Stigio,& addormentatoti fan Cerlerofiecc 
sì, che gli fu refi, la perduta moglie . Mia feguendo tl fuo 
camino fuori di quell’ tAriao fcur*, , & non nj fendo ài con- 
fini della ’viua luce , ecco nel girar de gli occhi ^vn altra 'vol- 
ta la perde il sfortunato Orfeo : alla quale f tendendo le ca- 
re braccia d'intorno , firinfe , ftj abbracciò fempre l'aura 
infinfitbile , e lie uè » fi non che intefie da 'noce fin anta , 
t lontana <rw fòaue dure à Dio, io fin rapita . Quello fi 
racconta della pofsanT^ae gran <xnrtù > eh hanno le 314 u* 
fi , poiché fa ritornar di morte in evitai' amata de i loro fi- 
gliaci . Hora hiurebbe il tanto feroce , arrogante fidata 

potuto far quefi'imprtfi con la fpada ? per certo nò : per- 
ciò , fi bene Hercole difeefie all’infimo , ciò fit ( come fi di- 
ce ) aiutato da éMmerua , & non dal proprio njalore , co- 
no fi endofi chiaramente da quefìo , che Pertthoo fu ditto - 
rato dal fan Cerbero , The fio ritenuto rntfir amente 

prigione. Et che debbo metter piu in bilancia quefie co- 
fi f* No» è t/1 more ( come uttol quel diuin Filo fi fio nel 
fuo conuiuio J njn gran Demone , che altro non rfuona 
che fipicnte ? il qual porta le cofi cele fit ànoi , quefli 
noflri humani penfieri transfenfie al Cielo ? sì , eh* e gli e 
njero . Hor perche al ualor delle mani con la fiamma 
rvirtu dell’intelletto fi farà comparatane ? ‘Terche rari 
amor nato da furor de gli affetti s' agguagliata à quel- 
l'tmmortale nell anima tnfirto ? Tracco fhendo in firn - 

ma tutto quefio difiorfe cederemo di parte in parte , 
che quanto più è nobile l'intelletto 3 che il corpo , & quan- 
to è amor più proprio di quello, che di quefio , tanto, <&• 
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più Ancora ì fuperìor in quefioparangone il Lettera to daWar 
migro. Confirmandofi C accorta^ prudente gioitane amai 
ta in tutto àcquei giudicio di Cioue ; . Jl qual antepone di 
gran auant aggio Colma fatta nafier da ^Minerva Dea della 
Sapienza àquel beUicofo Cavallo m ditto di frmidabtl guer- 
ra , ri/orto dal tridente di Nettuno . £t cosi con quefh quat- 
tro •ver fi faccio fine . I £ * I fa t 
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EDA Tingìufto Marte j} £*; »• , q \ 

A' le facrc d’AmordoIci Sirene .• 

Che in amor folo Apollo i! pregio ottiene * 1 
Volgagli occhi fojui 

Cortele amata à quel diuino amante , 

Che folo in Dio contemplai! bel fembiancc; 
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kagioneuolmente concludere- 
monche molto più debba effer 
preferito nell’animo dell’ama- 
ta il Letterato* che l’Armige- 
ro*fi perla profefsion delle Mu 
fe fopra tutte nobil i fs im a , co- 
, me ancoperli granmeriti,che 
in amore fi acquiitanoper me 
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gratia alla bellez- 
za,© livelle di luiunMM 
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1 Purpureo. 

Vérde. 

* , ' Azurro. 
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N COTICHE la beBe&aper fe fkf* 
fola , ignuda babbia molta grafia ^ 
*'&• decoro , dipingendo [i e venere fimpre 
dalle tre G rat te accompagnata . Tutti* 
uia pare , che 'una bella Donna fa 
molto più nguariieuole , & gratiofà , 
quando fard adorna et un utilmente 
colorito y chela renda fa fio fa ,0* più che mai itila . C on ~ 
do fa, che il color della ut fé e come fplendore , (tj lume , 
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eh 9 accompagna ti Sole, ecoiHi fiorita primavera , cVaggìtu§) % 
gt per fiutone alf ornamento del mando 7\ Si che non m, 
damo alcuni 'Poeti hanno detto, che la ut fi e porta vn cer- 
to che di grato Splendore alla bellezza . Onde hanno finto 
ve i foro altt mi fieri, che fubtto , chef Hore raccolfiro nel tì-i 
to Venere. ignuda , e Spada lui dall onde, &, dati onde nata, 
la uefi trono duna ueSle immortale ,ctnfero il crine d vita 
bella corona d oro, & le pofi/o dintorno it collo , pendehfè\ 
fino al petto , un ricco monile . Hauencfio dunque auef- 
tifo quelle <pfi> me caduto nell'animo di proporquefto dub 
bio atuoflri nobilitimi difcorfi . CHE uefie renda più 
gratta ad unbeluolto, o quella chffiarà fregiata di color 
purpureo , ò ufrde , ò azjirro o giallo, ò nero , ò mifio ,,ò 
candido puro . Th fi dorando, che parli digrado in grado , 
fecondo t ordine , cho raccontato de ; colori , prima il Sig, 
JM.tAntonio Valdera in fauor del purpureo, & così fi gua- 
no per gli altri colon il Sig. fiefire Barbabianca , il Sig . 
Chrifiaforo Sereni, il Sig . Antonio Bruni, il Signor T^i- 
mondo 'Vola , il Sig. Gio. 'Nicolò Grauifè, &* ultimamen- 
te per il candido, il Sig. Giacomo Grauffè . Concedendomi 
poi , quando tutùhaueranno finito il lordtfcorfoil Sig.San - 
torto Santort di parlar f opra tutte le diuifi de i colori , 
dichiarar il figmficato particolarmente di ciafiuno. 
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Vanto degnamente compara in quefTh abito di color 1 
di fiamma 1 amata Donna , /»/ fanno dir colo- 
ro, che tal r volta hanno veduto la mattina innan- 
zi il giorno vfiir dall'Oriente la 'vaga ^Aurora . La qua - ìslel lib.8. 
le apprefso quel grande Homero fi celebra efser adorna ^^cll’iliad. 
purpurea vette , quafi che non fippia ritrouar ornamento ' 
più conu eniente à ve fi ir fi gran bellezza . Et Sfitterò ' , oltre ? 
che quefio viuace colore renda thabito della donna à gmjà dì - 

p troppo, che riuer ber andò nell' affetto dell amante, lo in* 
fiamma di quella maniera, chefà il Sole ardenti ffimo ab* 
l'herbe , <sr alle piante ; egli è ancora sfefie volte vfato da '■ 

Spoeti in vece del bello , fi che non è merauiglia, che arrechi 
tanta bellezza a chi di lui s adorna, efsendo color dell'tfief 
fa Bellezza . Per la qual co fa Virgilio fonando le p attor ali 
auene , fitto il faggio canta. 


Hi c ver purpurcum,varios hic flumina circuna 
(jr Ottidio 
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4 Brachi» purpurea candidiora nlue 5 1 

Jl che altro non vuolfignificar quel purpureo ,fì non bello . 

a perche allego qui 1 aut tonta de’ Poeti , fi ve in pronto 
l’aut borie àfort ijft ma, et riuerita della Naturai La quale tin 
ge di vermiglio il pomo frutto piu vago di tutù gli altri , che 

rofieg- 
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rofseggiando tra le fr ondi a f raggi del Sole mutfaogqocchio 
àvagfieggidrlo [osi mtdefi manente ji èlle. vtfcere dalla 
terra afconde le fue ricchezze tenute da tutti più in fiimas 
come più belle , il rubino , tl giacinto , tlbalafiio , il carbon- 
chio , lamentio , il minio . la fandraca : ecco nel mare di 

queflo accefo colore arder con la porpora interne il corallo , 
che fanno per la lor bellezza reputar preciofi fonde, & nuo- 
tar in tanto fondo gli auart pefiatort con perdita Tpefeo del- 
la propria vit a . Fiori/ce di si bella viuacità il giunco 
, piorato , il Larice , tl Terebinto , tl fior tAdone il melagra- 
no , Ca maranto , mille altri pori , che l indurre Natu - , 

rafia fparfilet infortì nel fuo giardino. Et che dico la Natu- 
rale pur la bella Venere ha co’l fio f angue tintole rofiì 
* ìercioche le rofifintrouanodi quattro forti , bianche, in- ‘ 
carnate , rofse, (éf purpuree , che iranno a! lucido nero -, ma - 
le bianche hanno mai odor di tutte,come quelle, che non fino 
fatte fioatti da quelle belle membra , channo partorito tAmo 
re . Oltre che di quella viuacità gratto fa lifiefsx bellet^ 
«p fi tìnge le ìabra & le guancie , efsendo quelle più ri- 
guardatoli, & vaghe d ogn altra parte del volto huma-, 
no . Si legge , che Hercoìe fùil primo tnuentor del color y 
purpureo , il quale efsendo innamorato d’vna bella Ninfa 
r 3*H- ' chinata Tiro", andando a caccia co’l fèdel cane vici- 
* no allito , auenne ch’efso cane , mentre figutua l'or me d'vna 
lepre , con le nari findapti ritrouo attaccata ad vn fifa, 
rna di queflc vaghe porpore ,• onde dato di morfi à quel 
chaglt pare a di vìuo ? mangiando e fisa porpora , fi linfe tut - * 
téle labro,, O* anco qualche parte del fronte ver fi t orecchia ' 
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deliri . Hot a piangendo Hercole coi cane all' ama ta ninfa, 
gr riguardando ella sigrattofa tintura , giuro di non voler 
piai più ifiergli amica, fe non gli tingeua una ve (le di quel co 
lare . Ritornando adunque il forte Hercole per doue era 
uenuto con la guida d tAmore ,ntrouo una di quelle pre* 
ciò f conche , (g£r raccolto il /àngue di quella, fece vndonO * 
alla fanciulla Tiro 3 dal 1 a qua! poi fi chiamo quefio purpureo 
colore il color T trio . Ancor che molti vogliano , che fi chiami 
cosi,, perche la porpora nafee in Tiro , t ut t aula io ri trono 
Iti am dio , che non folamente in quel luoco , ma in Sidone , in 
%Affiria , in C et ulta , fg) in altre parti del grande Oceano ne 
abbondanoln gran quantità vicino à i lidi . Ma la grana , ' 
che firn dmt nt e tinge la uè fedi rofso fiammeggiante ) na- 
fte alle radici del monte Tarnafso , & in Gnido; qua fi che 
fa un certo pr e faggio d'tfser cantata da i Poeti , & eletta 
nel uè fi ir folamente btttezfffgu acid' amore . jSJ deflagri . 
na,che tanto è m pregio alle menti am bit lofi 3 ndjfce d una 
pianta fimtle al lenttfco , il cui fiore fa certe bacche lunghe 
àgutft di etcì, & lui dertro nafee vn picciol verme , che , 
quando il frutto matura fà l ali , & fe ne uola per le cam- 
pagne i ma i tintori prima che fi maturilo cogliono 3 & di 
quel verme cauano la grana > che fifpera di viue^a il fan- 
gue , Hot a ve fi ita t amata Donna di quefTinfegna delle 
piaghi cf tAmore , qual occhio non abbaglia ? fgp qual petto 
innamorato non infiamma la pittura di quefi’habito cheVi- 
uarr. ente fiammeggia ? Si legge pure , che la Regina Cleó • 
ifatra, quando s'apprefinto à M.Antonioper allacciarlo del- 
le f uè gentili maniere , non eie fise et andar ut in altro modo, 

che 


che con U uela di potori , gjr con le donzelle pepite d 
gufi dì Ninfe marine , accompagnata per certo da i colorì 
<C amóre. Parimente tabella Didone yìen da Virgilio rap- 
prefentata à gli occhi d Enea in gonna purpurea caualcare- 
fica, dicendo r| * .... V \*c ^ 

Virg.nel- Tandem progrediti^ magna rtipantecateroa, > 

l’Encid.4. Sidonianapi&oclaniidcmcircundataJyinbo; * 

Cui pharctra ex auro , crmes nodantur m auium 
Aurea, purpuream lubncttit fibula véllem. 

Jl purpureo oltre una certa maefìà, ch'egli apporta al vol- 
to, alla per fona , panifica anco in fi Ile fio dignità , ft* 
principato , onde la pretella, & la toga romana , rfiruat afo- 
namente per li gonfili , & Pretori , erano purpuree ; <& m 
firmi modo il paludamento t ch'è uefle imperatoria militare 
era un filo d'oro mte fiuto : Et Homero nelfunerald Ret- 
tore ,fì ch'tn lungo ordine , ^ fiotta pomp fa fia fipehto 
quel Cau alierò in vefìe purpureai uolendo dimofirar l ul- 
tima dignità, (fr honore , che s'at tribuiuano in morte ai de- 
, fonti , <y principalmente d quelli, che per la filute della pa- 

tria haueuano aperto le piaghe ad ?» genero fi , & glorio fi 
fine . Trouiamo ancoraché dal mede fimo T>oeta e indutto 
Achillea comandar à .ifir ultori ,che ornino le camere, 
letti ft addobbamentipurpureiper lauenutadel Re Aria- 
no , il quale gli ueniua à dimandar il corpo del figliuolHet- 
tore , & finalmente Mar (tale ne ifuot uerfi pone quefio co- 
lore per il Magistrato . 

Purpura ic foelix.tc colitomnis honos . 0 

Degna dt lode è quejla farfara j poiché hflejì* lede ella hi 
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in coftttme dì donar à chi la porta 3 fi) è uer Amento efial- 
tata da t Scrittori per tutte l' bistorte ,(¥) per tutti i poemi , 
fiche fìtta l'Jmperator J ultimano neTu'ti no libro dell>. fio 
leggi la chiama la fiera porpora . 'Dunque copertele belle 
membra di {èrica feta uermiglia, perche non auanzgràT a- 
mata Donna tutta t altre d ornamento > & di grafia ? 
Ghtel Sole inuero , ch'arde net vestimento la fa parer tutta 
ri Sp tendente , & acce fi di fiamme ; di maniera che è -un 
dolce conforto all'amante il veder , ch'ella fa cinta dal fuo- 
co} Sperando ch'anco di dentro auampi (C amore . Et ,{è 
è uero, che la Penice , augel {ingoiare , & unico al mondo 
hà dipinte le piume diquefio ardor di carbonchio , per qual 
cagione f amata , diuenuta qua fi noua Fenice vefiita di que - 
fio raggio uer miglio , non ti fimbrerà , che morendo in fi 
Sì e fi a ne IT animo tuo uiuamente r mafia ? Sia prepofiaU 
Scarlatea beitela ad ogn altra pittura di uefiimento g 
& per fintene uniuerfilehomat fi determini in que Sto 
noSlro dubbio , che molto più bella rafiembri l'amata Don- 
na uefiita di tal colore , che d'ogn altro , fi a bianco t 
uerde y nero, giallo , r variato , ò a^urro . Et io in fua lo- 
de eccitare le M ufi in que fi a maniera } poiché la mia Donna 
in habito purpureo fi ne yà uefiita 
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D’ Amarillide mia che tutta fplencfcv 
E di fiamme immortali i petti accende- 
Già à l’aura , al palio errante 

Ondeggialafardonicadntura,, r 

E d’araorofaai fura , r ^ 

Indice vero è il drappo Rameggiarne t t . ,,r' . 
* Forfè e il rogo d'Amorc* 

Quello color, che gerra lampo c ardore. 
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Che renda più gratia il vefti- 
‘ mento Verde. 

C tìi non sa t che piu •vaga,#/ piu Iella appar la ro/a, 
quando tra il fito r verde natiuofne flà pudicatnen 
te refirinta , prendendo gratta dal 'verde color 
<T Amore , che quando ella è aperta e tutta efp fa all'au- 
ra y & al nocino raggio del Sole ? / osi dunque non s l ag- 
guagli il •perimento purpureo à quefio leggiadro Tte Hi men- 
to ; che quanto il purpureo dona gratta, & loda à chi lo por- 
ta 3 tanto poi egli tpefso ne riceue /ingoiar ornamento 3 &• 
bellezza da quello colore . limaccia il cremtfe, t opro, 
la grana piamente rigore 9 vendetta 3 & aperta guerra, on- 
de i Tyomant •volendo publtcar fatto d'arme di/lendeuano 
di fuori la r velie fenice a , ch'era di color fanguigno , come ne 
fa teflimonio Plutarco nella 'vita di "Bruto,#/ di Pompeo . 
La qual co fa mal volentieri • vede Umifero amante 3 che bra- 
ma vn inulto di pace , ò più toHo veder vn fegno di rifat- 
to del fuo cuore 3 che di mua guerra 3 di nono timor di 
perdita amorofà . Et S.Hieronimo non chiama egli nelle fue 
Lettere fritte àgli amici la fuperba , & mgtufìa Babilonia 
con nome di porporata meretrice ? fi certo, che mi ricorda ba- 
tter letto i fi come anco apprcfso Horatio 3 che chiama purpu- 
rei i tiranni , come coloro che fono ingiufii , O* macchiati di 

. purpurei metuuntTyrannì. 

^ 2 Ma 


/angue 
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JJ.dcli. 
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éMa per contrario quel 'verdeggiar dì Speranza , e d'amore, 
chi non conforta ? chi non nleua dall' angofiie 3 e dal pianto ? 
poiché nel fuo apparir fa morirà dvnafpcrata , fcr non di - 
fiorata falute . Si che beHifiìma in quell ha bit o fi mira 
dinamiti lagnmiuole amante , apportando alla fua Vi fi a 
•tm non so che di contracambio à i fuoi ardenti amori . Hd 
quefi a colorita bellcz&alode [ingoiare J opra l' altre 3 per e f 
Jer quella proprio color d'tAmore , (gjf dedicato alla cor - 
tefe Venere, Perctoche fecondo alcuni ‘Platonici fono tre 
i colori principali alle tre Gratìe del ftel dedicati 3 il color 
giallo al Sole 3 taluno a Gioue , & il nuerde alla Dea ci- 
prigna } ma nel nofiro dubbio amoro fi tanto cedano gli altri 
à quefi o 3 quanto cede Gicue , ffi il Sole in amore alt fé fa 
madre d Amore . La onde per confi guenza il " verde è fopra 
tutti nobili fimo Recedendo egli à quei due colori 3 che J 'opra 
tutti gli altri hanno il principato . Quindi ?, che Zeu/ì di - 
pin fi [ uptdo •vefiito di color 'verdeggiante 3 forfi perche e fi 
findo egli finto da 'Poetili più honorato ‘Dio 3 'voleua anco 
adornarlo del più honorato colore 3 o pure per efier tl "perde 
( come habbiamo detto) dedicato à Venere fita madre , 
per efier proprio fignificato d‘ affetto amorofo . J liquefa 
leggiadra foglia la Natura s'appaga di comparir nella prima 
nera > accio f: dim o fi ripiù gratto fa à gli innamorati fuoi } pcr « 
che fi "vedono di cosi fatto colore le biadette frondai pampa* 
ni 3 e tutto l ornamento della più bella fiatone in quefia "va- 
ga pittura comparire . Utmpcrialc ^Alloro , lacantho con - 
gh altri alberi 3 & fiori più fine Iti fdegnano altra li urea 9 . 
che quefia leggiadra , t£l foaue s t fornitali do il Top atto t il 
£ > » Be* 
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Berillo 3 il pudico Smeraldo , t He litropia , la Trafma', 
elCalcantho . Et fimilmente la bella Tetbide di ane- 
llo amorofò <-ueflito và adorna , non già quella The fi- 
de madre d Achille , &• figlia di Nereo , ma quella ch i 
moglie di Nettuno , CsT madre delle Ninfe dicendo Mar 
fiale . 

Et viridcmTcthin,Oceanumq;patrfm v .. 

N e riluce meno di si vago fi le n dorè la fchena di certi anima* 
l Qt ti volatili 3 che nel principio di Maggio cantando à modo 
di Lirafi dauena 3 ma pero più fimmefiso , fiogliono volar 
[opra U refi, , O* t ui cibarfi principalmente di quei fioc m 
chetti d oro 3 che le fino in mezo s lignificando per auen- 
tura 3 che fi come effi leuano tutto il bello , O* il fi A ue ab* 
la rofii i così il verde 3 di cut fino adorni , leua tutta la 
bellezza alla porpora , ftfi al cinabro . *Ma perche fa- 
uole ì perche fintiom ? non fi legge chiaramente nell' Hi* 
Glorie 3 che la corona di verde gramigna ottiene il prin- 
cipato fipra tutte l altre , come quella 3 che fi donaua a co . 
loroyche liberauano gli efserciti intieri dalTafiedto , (gr da. 
periglio ì fi per mia fé che non fi può negare . Hor 
perche quefia corona 3 che cingerà tutto il corpo dei- 
fi amata gioitine 3 non farà etiamdio prepofia ad ogn 'al- 
tro habito di qual fi <• -voglia colore l Oltre che appa- 
re certamente in tal ‘zrettimento la giouentù delle fiL 
ue j che honora di pompa , Csr* di gratta t aspetto geni 
file 3 fi che la candidezza del njolto fi fià come fio •- 
re naficnte fra la <uerdura di Pnmauera . Per la 
qt**/ cofa concluderemo à fiielta fra tutti i colori , 

che 


thè il verde doni più grafia , & f accia più Am Me l'amata 
* T>onna - litio r cataro qttejlo Madrigale , compoflo /òpra 
l\ habito della mia innamorata 3 rafso migliandola tn tutto aU 
lapudicarofa . 


” . | » « 41, è 

V Ezzofetta in beltà purpurea rofa. 

Che co'l iabro in fuorc 
Dipingi il bacio theforierd'Amore • 
Caro fior di bellezza , 

Che'l bel rubino afeondi 
Troppo auaro, egclofo entro le f rondi: 
Così àia pompa de la tua vaghezza 
Non faccia il Sol difpccto. 

Come à i color vcrm gli 
? Solo tu raflomigli 

Di miarigida Ninfail vagoafpctto 
Vefteella il verde ancora , 

E le infegne d’Atnor nel lembo honora. 
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Che renda più grata la vette ' \ 

•; di color Azurro. 

G ODE la Natura /opra tutte le co/e de/ cofor azjiY 
re i- onde ne adorna la più bella parte del Mondo, 
cb e d ficlotuttofgomòroch nubi , e tutto chiaro % 

'Di che fi nmuaghfie anco il rifare , che facendo ritratto 
di hit , -viene à rtceuer in fe me de fimo la freni tàcclefie con 
lo /pecchie delle fue trasparenti bellezze. La onde le belle me 
bra r vcfìttcd vna robba t urchwa,che ra/serenando il ~i efii 
mento fa la prefenita (ignorile, egrata,hauerano fpcfse wt 
te da gli amati queflt dfcorfuche fi come il (telo na fiori de co 
quel color cetefiro tante bellezze immortali, OS diurne , & 
ficome tonde con quel velo turchino fanno vn coperto alle bel 
It/fime Ninfe del marei cosi quefia vefle f reggia ta d‘ azzurro 
per auentura copre altre tante bellezze , /pattando fi t intel- 
letto vago, Ss* curio fi piu a dentro, di ciò che il manto con cer 
ta gelo fiancopr e , In oltre chiaramente appare , cheque -• 
fio lieto colore rilucendo gentilmente all'occhio , conforti 
tjpJ doni ricreano tee alla vi fi a ; conofiendofi dalla fu a propri* ■ 
gemma, ch e ri Zafiroatto , & molto difpofio à rtfanar l' in- 
firmila de gir occhi per qualche accidente off fi. Et perciò 
gli bitumini lei ter ati\u fimo hauer fiopra le loro tauole di fiudio 
alcune MI ondi di vetro, doue fi e dono rmchiu/e varie, (fi/ 
diuerfifpetie d'animali, d herbe, fi/ di fiori, ma la più par- 
te di color turchino per beneficio del veder no/l ro , che affifi 

Jando/i 
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findofifipra UbìanchezxA dell a carta •viene à indebolir fi . 

Per la qual co fi ricreando l occhio q uè fio color celefie^fà che ef • 
fi occhio fia più inuaghito 3 et intento alla bella alba del volto \ 
fi che quanto lo abbaglia la candidezza del fimbiante , tanto 
più fembra , che lo riHon , O* rinfranchi la gioconda luce di 
quello . €t in quefto modo •viene fenzj. alcuna offufiatione 
ò difetto a comprender tutti i belli atti , i gefiiy le grafie 3 et 
le fattezze gentili di colei 3 che nel •vefiimcnto porta queHo 
azzurro colore . Hora dall'altro canto il •verde non figntfica 
egli efier ridotto alla confumatione , & efiremità delle cofi » 
•volendo firfLa dubbio dar anco inditio , che la 'Donna a che 
lo porta è giunta al fine , & mancamento d'ogni amore ? 
Bfiendo fortiffirno argomento quefto , cheperprouerbio com - 
munemcnte di tutti } mcntre fi dice efier giunto alcuno al 
• verde , fvuolfignificar , che quel tale fia giunto alTefir e mo 
di qualche fua co fa . Qonfirmandoci apprefio la verità de* 
noflri tempi 3 che nelle fipolture antiche s'hanno ntrouato 
pretiofi fmeraldiy che di quefio verde tanto lodato fino rilu- 
centi ; O* nondimeno tuttauia la fipoltura non figni fica al- 
tro che morte ,<y efiremità di tutte Cattionihumane. Tra - 
lafiio di dire, che quella ^verdura efiendo commune con l'her 
be calcate da vii animali > & commune con thidre y O co* i 

O j 

draghi i non può rappre fintar all amante altro , che ferità 
& njiltade s delle quali ò pal r vna i ò l'altra nell* animo del- 
la Donna y è indegna d' efier amata , f£j fi Spirata . et che 
cofi è più Vile dell'alga f di cui Virgilio canta nella fua bofia- 
reccia %Mufi . 

Inv 

/ 

« 
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•. ImnaoegoSardoìsvidear tibi ama rior herbis, 

Horridior rufco, prcic&a vilior a Iga . 

Et par nondimeno con quello epitetto di verde la chiamano 
< ' "Poeti , fé) [otto quefio colore ella fi ne Va dipinta , dimo- 
strando il poco conto , che ha fatto la Natura di quepo Ver- 
de nel farlo cader /òpra la terra , & nei fondi del mare . fi 
che non è già così del color elle Siro , che nelle più bell e parti 
delTvniuerfiha filendore , (§jr 'vagherai fi che da quefio 
è indotto "Ver fio Poeta à dir , che il medi fimo cilefiro , è 
conueniente à coloro , che fin genero fi, che afptranoà co- 

fi grandi ; multandoci e fio colore dall'altezza del Cielo ad 
imprefi alte , & non punto volgari . Et Artfi otite '-vuole, 
che colui che hauerà gli occhi cesi] , cioè di color azjsrri darà 
fperanzj. di grande nufiita , onde anco Homero non finzjt 
gran ragione attribuì fie quefii occhi à quella Pallade nata 
dal capo di Gioue , O* Dea della fipienzji , dell' armi, di- 

cendo in molti luocht del fiuo poema. 

Pallade bella de’ begli occlv azurri. 

E quefio colore chiamato con più nomi , cilefiro, ceruleo, tur- 
chino ,aZurro , ce fio, trafmarino, tgj cuneo s ma que fi’ '-ul- 
timo ,fi comiocredo è detto da quella Ninfa (tane, la quale 
Volendo vietar, che Tluton non por taf se la beli a T>rofir- 
pina all' fn fimo , ne potendolo fare , fi trafmuto in •"una 
fonte nella Sicilia , dicendo Ouidio . 

Cerulei crincs,digitiq; , &crura,pedesq; 

Nana breuis in gelida* membri* exilibus «roda 
Tranfituseft; polthxc hu.ueri, icrgumq; , Ltusq;, -i 
Pcftoraq; in tenucsabeunt cuamda nuo*. 

3 ^ Doue 


Dotte egli apertamente de fcriue fitto beUìfftma; figura roné 
gioitine, che per gelofia della rapita fua compagna pdifiruga 
in pianto . Poiché quello colore e in ditto di gefyia, facen- 
doci accorti la gelo fi Giunone , int e fi per l aria y che e dt que- 
fi a firenita (mentre la riceue dal [telo) colorita . 'Vero e fi 
fendo quefio leggiadro amarro propriamente color del (telo, 
fi per fòrte la r vaga Donna farà adorna di quefio frcggio, 
batterà l'h abito Sfar fi di felle Sembrerà àgli occhi di tutti 
gli innamoratiefier cinta da vn nouo Cielo fieli ato , firn - 

hrerà il evolto , eh' e nella parte piw fallirne, njn (telo empi- 
reo , di bellezze angeliche, & duine . Et veftevdo ella que- 
llo colore , cioè indino di gelofia, & d'njn animo fub lime , et 
genero fi, poiché non entra gelofia fi no ne’i petti magnanimi , 
(cjr genero fi , farà degna dlefser maggiormente amata-. (on+ 
ciò fa che l’animo è ^vnaparte principale della belicela , # 
la gelofia ìbvn arto figno evidente d r amore ; pene per efser^ 
coftei bella d’animo , & per e fser amante di chi l'ama , far 4 
degna meritamente che ciaf un l'ami .. tAggiungendof à 
tutte le ragioni dt fipra quefio argomento, che fi come Cocchio 
è la piu nobtl parte del corpo nofiro, C? da quello prouiene il 
più nobd fin fi dittatigli altri , eletto filo per mimfro di- 
more : Così anco quefo color cele fro,del quale e adorno toc* 
chio ctl più ago di tutti gli altri colori , per confi quen- 
j^4 rende in amore più gratto fi la bellezza 've fitta di lui\ 0 
pur diremo , che fi tome il Cielo e vago di quefio colore , d 

mede fimo Ciclo dona,.^ infonde qua gjù tutte le apparen- 
zebelle ; così il veftimento azzurro , ìjtfi alefle , facendo fi 
Culo alle belle membra , aggiunge , gjr apporta fico tutte 
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quelle beltà munite ^ch'occhio innamorati può capire . Refi* 
•ultimamente , che l occhio ijlefso fa giudice del colore deU 
Cocchio ; dechiar ondo per y era fentenza y che quefto sì lode - 
uole azzurro fiati color fra tuttiilpmgratiojo , .(gfr pmruagOi 
& io reciterò queflt ver fi mfua lode* 
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Elofaazurra vette. 

Che copri il m io bel Sole , 

E fpieghifucbeliezzctrionfàli: 

Ei per te grada vette, 

Tup er Immetti iionorc, 

O' felici congiure a’ miei granulali: 
Cosi gclofo amor’ ir cinto fuole* 

Cosi ogni bel celefte 
Nafcondcil Cielo azurroà noi mortali* 
Dipintoè nclmiocore 
.Mirto di geiofìa tuo bel colore* 
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* Che renda più gratìa la verte 
di color Giallo . 


S VOLE apportar nelveflimento di color giallo vn cèrto 
luftro,& {plendore al volto di bella Donna ,chel’adot 
na d’vn nono raggio apprejso il raggio di bellezza . 
tAttefe che in quefia maniera il Sole ri/plendenel mezogior 
no satl’hor che ardendo le campagne fi dimofira meritamen- 
te principe ì dominator dell vntuerjò .* cosi le fìelle nel- 
la ferena notte con fiaue luce d'oro vanno errando per le 
piagge fpatiofe del Qeloyt cosi ne* confini di quejle.et di quel 
lo ha per co fi urne la vaga tAuroradi spiegar le fue chiome 
nell'Oriente . *Tcr quella cagione ve demo t utt o il giorno , 
che fi cinge il collo d’aurato monile colei .che vuol parer più 
bella . efsendo che lo fplcndor di quell’oro , aggiunge Splen- 
dor alla gentilezza , O* leggiadria del volto . Et di qui è , 
che per efser le chiome gialle compolle in onda d’oro vi- 
cine alla fionte apportano il colmo delle grafie all' alpetto 
gratiofe . Et per vero queft’aureo yefiimento ejpnme 
più d'ogn altro i lucidi (fimi raggi del Sole -, onde efsendo 
,/ Sole [opra tutte le cofe dt quefio mondo bslhfiìmo , an- 
zj l'iHefso [ingoiar vcfiigio della bellezza di Dio .appa- 
rirà anco la gioutne Donna veflita di quefio Scintillante 
freggio vn nouo Soldi bellezza nel feto d' Amore . La 
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tjuik , accendendo più che rhai t animo ddt amante , fty il- 
lustrando l'aria dcuunque drizzar* il piede , farà riuerir 
le fue fembiaizc come fimbianzj diurne . Ut fe gli altri 
hanno rafiomigltato il color •verde 3 purpureo , & azzurro, 
all herbe 3 alle fiamme, palmare, outr al fielo , quanto 
piu leggiadra, & più filetta deue efier qucfì’bonorata fpo - 
glia , che fi rafiomiglia al Sole , più del ftelo , del mare , del- 
le fiamme , & del? herbe tenuto in Slima , & reputato 
bello ì Facciafi pur argomento , non con parole à bel Stu- 
dio compofle , ma con ragioni efficaci , & mere i che Sau- 
na clamide , o fola , o gli oloberati •vcflimentt doneranno 
certamente maggior grafia à tutto il bello fioperto 3 che 
mun' altra gloria , ò lode di habito ciuile . La onde fi 
ritiri da parte il color gelofi , (gjr azzurro , efiendo egli 
rvn certo color , che attribuito da' 'Poeti à co fi volgari , 
O* bufi e } poiché chiama Virgilio la pioggia con quefio ap- 
plicato dicendo . 

Tummihic;ruleusfupra caput aftitit imber. 

Lafiiando da parte il dire , che dal mede fimo 'Poeta fia in 
tal modo chiamata la barca di fharonte , il quale trafpor- 
ta con quella C anime infelici alte perpetue lagrime dell' infer- 
no. Ma fipra ogn altra co fa non fi legge , che quel fuco tanto 
fprezzjito 3 & indegno et nona beltà venufia , che noi due- 
rno belletto , è nominato di color ceruleo ì dicendo Propertio . 

An fì ceruleo queedam Tua tempora fuco 

Tinxeritòc_c. 

Ceda, ceda, ò non fi metta à paro tanta •viltade al nofiro gial- 
lo : che veramente quel portamento aureo fico trahe nella 
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fcmbUnla ì trofei delT Aurora . Jfptdjfi antichi figli, &*rir- 
confietti , i quali contemplavano Vinfegne ne li' arme delle fa . 
miglio fole nano conofier fi vnì arma era nobile ò nò, dalla mi - 
fiione,& Jìto de' colori. r Perciocbe volevano che fi fiero quat- 
tro i cUori principali , il nero, che attribuivano alla Terra, il 
rverde alóMare ,ilrofso al fuoco ,slturcbino al Q telo: espo- 
nevano medefimamente due metalli principali, libiamo patto 
per l'argento, & il giallo per loro . Dicendo che q velie erano 
mfegne, & arme nobili , che non bave vano color /òpra colore 9 
ne metal [opra m et allo. tome firei be à dire , fe vn arma ha - 
ve va il turchino /òpra itrofeo , ofipra il verdeiòfepra il nero, 
ò pur quejh /òpra quello , non era nobile: ne parimente fi 
queff arma haveua il buco /òpra il giallo, ò il giallo /òpra il bit 
co . Ecco dunque come il giallo era da quelli antichi figgi tu 
te/o per l'oro nobilij/irno fra tutti i metalli , e> come anco 
qvefio fuolc/serccrtiffirno in ditto di nobiltà di /àngue . far* 
re fuperbamente il ricco Ftfine, il T ago, il Patolo , il T efino , 
l'Hebro di Tracia. & qualch' altro fiume confonde finanti , 
invitando al lor fatto dell' arene di oro gli huomtnt di remoti fi 
fi mi paefi . 6t perche que tto fi gnor il cop rimento d’oro è /igni 
ficato d interna allegrezza di cuore, poiché le gentildonne 'l\o 
mane , quando nouamentefi facevano Fpofi s adornavano il 
capo con r velo di color giallo, per dimofirar , che di quefii novi 
legami erano contente , O* allegre, quindi è che l’aurata cla- 
mide, ò paludamento era r vfito à portar fi dalle Imperatrici, 
Jmperatori ne i fpetttacoh d allegrezza . ^Perche fi 
dice, che di tale ornato Agripma riguardava nel lago Fucino 
le rapprefintate guerre navali i & con Vefic d’oro evenne in 
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trionfò Tarquin lo 'P rifio . Et leggefi in Apiario, che Pom- 
peo nel trionfi A «Afta yeniuafipra un carro r splendente di 
gemme ,e A oro ,ue fitto della (Umide d'*Akfi*ndro £\la- 
gn 0 . fiora la bella gioume/tma diquefibabito ri fp le n den- 
terai occhio non abbagliai accteca? (tf qual animo fi au~ 
fiero non innamora? Tanta più efsendo uero, che fin lo fi ra- 
te più predo fi d , tAmore ì eb > è lofirale d oro } ha fimilit udtne > 
(tf conuenten^a con quefia yefles onde C upido tn ucce di lui 
può ufirquefio filendor d'intorno alle belle membra , et fe- 
rir fingano la mente di chi le mira . Però finta andar più 
innanzi troncando à mezo il cor fi il mio dire fia decifi di com 
mun confinfeyche il color giallo fia più Vago, fgj doni più gra- 
fia à chi lo por tacche non fanno tutti gli altri cotonò fcp arate? 
# ynttiinfieme .• 

D I quefcolor, clic il Sole,- : ■ v '* 4 

illuftra in luce d'oro lvniuerlbV f 

Ha la mia bella Filli il manto afperfo. 

Ella al mouer del piede 

Sfiammeggiar face i chiari lampi intorno* 
Ch’orna di gratiailgiorno 
E gli abiffi del Sol nel lurtro ecceder 
Così a parcon la verte 

Ri fplende il volto di beltà eeleftc^ fi ^ 

" ;V,\ il fine. 

Che 


Che renda più gratia la verte 
di color nero. 

. 

-r : ■ 4 • K . ^ v ' M t % 1 w .Nj 

S Embra la bella 'Donna i n mie fi e nera, 'vaga > e> 

rofx <~viola,cbe nel cominciar de' fòam tuoni della. Tri* 
mauera fuol fiorir tra. i cefpugli , e tra le /pine de ì du- 
mi poiché la. uioU ancor dy/ìor foaue , O* leggiadro , è chiama- 
ta negra da' ‘Poeti , O* molto s’au teina a sì <-vago colore . 

Jn quella ferena notte , *ve fitta l amata gtoutne , fa fcmtil* 
lar fuori le fitte bellezze con maggior luce ; fiche quanto il ne-, 
ro è più propinquo alla candide del volto , tanto più t vn 
ettremo prende gratia ,&) ornamento dall altro. Nefimetta 
nelT arringo ilcolor giallo à far contrafio con quello color di 
ciuiltà, & di mo defila . chequelCoro abbaglia fidamente U 
fitta dell'erroneo volgo} ma chic auaro delle pretto fc gemme 
et amore, non fi cura, ne fi compiace di quellinganncuol firn- 
bianca di ricchezze , più conueniente à Giunone cf/à Ciche - 
rea . Oltre che questo giallo , chiamato da Spagnuoli ama- 
ndo, fecondo alcuni figni fica dtfiperatione, perche di tal colo- 
re rimangono le foglie nell' autunno , quando cadono dagli 
alberi alla campagna, fi che non fi può fperar più di coglier 
frutti » O* ne fa cenno di quetto alcun Poeta moderno . Ma 
il nero e vn certo freggio di maefià , che rende nella/petto de- 
coro, 0*grauttà /ignorile à chilo porta , di fòrte che i Ftlofo- 
fi , gli huomim grandi , & le matrone regali non fdegnana 
di portar il vefiimentoidi quelle mfigne honorate . et fi co- 

me 
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me il candido per fùo proprio cofiume difgrega la •pipa nopra, 

facendole C occhio fio, difilato , & fparfi nel "veder l h abito 
di bianchezza , Gr" non piu toHo fia intento alla Venere del 
Volto: Qosipcr cotr ario io puro fà acuta la •ztipa, acciò meglio 
fipofia fiftenerlaprefinzadelcador celefie, thè nella fronte 
tifi tende } Efeendot ut Cauta cagiona che il guardo fuggendo 
le tenebre , ricorrendo alla luce fia più pronto nel mirar 
Carnata bianchezza, & fi raccogli a piamente tutto in quel- 
la, quella saffi fisi. Oltre che è pare 3 che non filo C occhio 
dettamente , ma anco i raggi deUìficfsa amata bellezza s" af- 
finino più, & fiano più acuti, riuer ber andò in quel color tt om 
bra y che non farebbero fi di quefiograue , O* leggiadro <~ue- 
fiimento non fi fi ero adorni . Perctoche così anco fi <-vedc 9 
che il fimmo F attor del tutto non per altro fece la terra opa- 
ca fila fra tutti gli elementi y (fif la po fi in mez? al Cielo per 
centro dettvniuerfo , fi non perche riuer ber andò i raggi 
delle Helle , & de * pianeti fiperiori in lei , fi facejsero 
più fini y & più pofienti nell'opacità di quella . 4 ? uefio 
addobbamento ripieno di aienufià,^! gratta rafsercnatut 
to di fuori il bello njifibile , & chiaro ; in quella gufa che 
rtfilende maggiormente acce fa cornetta in mezp alla fi fi a, 
(gjf nera fi agton della notte . fiosì anco f-vien ofseruato da 
pittori , che per render vip o fi , & perfetto njn quadro va» 
no adombrando con Copra del pennello t monti ,le valli, bofehi 
le grotte , (fif ogni minima pianta , ogni picciolo ^virgulto : 
anzj pur diremo , che ne anco lafiiano tifitelo ,ne tlmareseza 
la denptà di qualche nuuoletto,ò di qualche ptaceuolneo,chc 
JùoC apportar leggiadria à tutta la pittura . Per la qual efia 

S chia- 


chiaramente appart, che il nero fin *vn certo che d' aggiunti 
di grafia, (tj d ornamento à tutte le co fi della Natura , Cs* 
dell’ «Arte *. fiche, fi è de^tArte, della Natura,Quan- 
to più di Quell’Amore , che di grand’ auan faggio ogni pre- 
videnza , & ogni ingegno eccede ? Ne pur feti ottengono lo- 
de appre/soi Poeti gli occhi azzurrini, che molto più non pano 
grati , r ve%£p/i Quelli occhi , che nel mec^o del (ho lucido 
-hemi/pero hanno la ‘rnuacità nera ? lodando Homero {pe- 
nalmente di Quefla bellezza (Iellata la gentil Chrifeide ,che 
fitto le tende de Greci era in poter d’tAgamennone . Et 
f innamorata Safo r volendo dimofirar, che quc fio color fife 
fi amabile canta ptr fendendo jl feto amato Eaone ad a- 
maria , 


e\ i 
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• Candida fi non furo, plscint Ccpheia Perfeo. 

Andromede patria: fufe a colore fuai. 

’*r,' Et varijsalbaciungunturfopecolumbat». 

Pc-niger a vuiditurturamaturauc. . ;v . v. 

’La onde fenza addur più ragioni ,fia di gran longa pr epe fio 
Quefto aulì colore a ciafi un altro di legger e zja,o di poca gra- 
mi à. 
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Che renda più grada la vefte 

di color mifta . - . > 

L « A beili 'vejìe di color njariato fuole dìmoflrarfì a 
g nifi dilaga Jride nel fido, annontiando pace à i. 
mi feri amatiti, {tf fine hor mai de i loro nauf raggi 
tempeflofi , & longbi. Di maniera che fatta fi innanzi la, 
r vergine Donna alla prefen^a di chi l'ama , fi figno con la 
pompo fa giubba di tanti colori , che porta nel lembo della <-ue- 
fie le lor future /peran^e di firemtà, & di pace . fosì è il 
prato della giouentu dell'anno: così e l'alba nel Cielo, che nel h 
le fue nubbi <~v ai tando gli appetti innamora tutto in rvn 
tempo delle fue bellezze gli clementi ,(fip fà fuggir per ver - 
gogna le notturne fielle£cco l'amata dunque, eh' adduce vn 
altro no uo giorno piu bello del naturale ,t eco che in quella 
ve fi e di color rnifio confila l'amante , che fimilmente porta, 
il color mi fio di tanti uarij affetti . Hor chi non sa, che. 
molto piu '■vago fi dimofira il collo d'amorofa folomba , che 
sfamila co* fuoi nviuidi fmalti, cangiando in mille m aneto, 
le piu?ne al moto della fiua tefia hor ripiegato , hor alto, hor 
in profilo , eS* hor in prò ipet tuta , che non fuolfar Vn rozp 
att gel rvefiito d'njn fimphee color di piume ? Et chi mi ne- 
gar amai, chenonfia piu gratto fi il Trattone tutto (Iellato 
coti varia , e diuerfa liurea delle fue penne, che non fa il Ci - 
( 7 no candido , il nero Cor uo , tlrverde 'Tap agallo , il regale 
purpureo Theo , il £ ardcl dorato ,01 azzurro Piombino i sì , 

S 2 c he 


thè non bifigna negarlo, perche l'occhio nè giudice, e tefiìmèà 
mo inficine , & perche la, r verità di fimi c voce rifiona. La 
onde , fi come que fi' altero 'Taucneco't lucidi Specchi della 
fitta coda allargando le penne , rapprefinta all' occhio <-vna 
bella , & concorrente giofira di tutti i piu belli colori, gode 
m quel vefiimento di tante fièrcne fi elle efiser preferito de 
bellezza àgli altri augelli . (fio sì tergine Donzella , cinta 
del parandone di tutte le colorite bellezza > metterà tl piè in- 
nanzi all' altre , che fiaran pepite di femplice apparenza * 
Ma quel color d'ombra, di meSlitia lugubre , O* di Sfatteti» 
uuot notte , che hà da fare con le grafie di Venere ? per- 

che il (fiorito lenirà à comparar fi co' ilauoridifita , eletti, 
compoSh per mano d' Amore ? o pure come potrà rifiplender 
di beltà colei, che porta il nero (haos delTinfigne de' i V fi- 
rn enti? fi l fiume d tAucrno , eh e •uno de t fiumi infernali y 
c chiamato negro i così medefimamenteè chiamato Cerbero 
bombile moStro delle porte di^Ditefa Tibullo nel primo li - 
brojZS* Virgilio nel fuo famofò 'Poema afferma) che a gli Ida 
ls dell'inferno fi fi fieri ficio delle n vittime negre ~ 


Quatuor hic pnnium mgrantes terga luucncos 
■eCel lib 6 ConlHtuitfiontiq; muergit vinaTaccrdcs. 

dell’ Enei. Parimente Homero chiamala morte negra ,et negri i dolori: 
Nelhb.j. Et Stailo attnbuifee alle T arche fatali que fio colore, dicèdo. 
& 4> Sic Iouis imperia, &nigraevolucrefjrorcs. 

Nel li b Meo tut tauia, ch’egli fia proprio colore di duolo, onde ve 

^diaTcb. demo, che nella morte de' no fri propinqui fi coprono le barei 
fepolcri, le ihiefi , t parenti ,gh amici , e turni famigli ari di 
panno moro : &le donne njedoue vanno tal modo njefiite , 
come quelle, che fimdolenti perla perdita del marito r fil che 
^ C. fi lei- 
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fi leggi di Thefio,che quado fi parti dalla patria fon ti naue 
tArgo per andar a Qlcho , efsendo più certo di morte , che di 
Vitali andò con te vele negra onde ritornato con Citte fise 
infigne,fù cagione ebeti mtfèro padre credendo morto tifigli - 
' ghuolo fi preapttajse giù d’vna torre . Sono fofihi gli fndi y 
Ct* gli Et biopi: è detto borritile propriamente que (l’atro co - 
lo re 3 O* in tutto firafsomiglia al carbone e Plinto -, lignifican- 
do qua fi, che colei , chcloporta,hàgià le fiamme d'amore e firn 
te: Qui anco ‘Tithagora dice il nero efierne * / generi delma- 
lei@*apprefso una delle tArpie fi chiama Celeno,cbe vuol dar 
ve graderò quejìafofia tintura offerendo fi òlla vifia dell a- 
m ante, par ebemoua l'animo Ut confiderar tutte quefiecofe, 
fèl faccia at tufi aria mente , Siche vna belladonna di que 
fio drappo veflita non può e fser giudicata cosi gratto fa , come 
ella mcr ita. Oltre ebe per fe fiefso que fio colore induce nell' a- 
mino mettitia,& malinconia , efsendo priuo di luce, e di a >a- 
gbez-^a . Ne men ignobile di lui è il fuo oppofio colore y ch’c il 
bianco ì poiché figmfica una certa vanità dibeUezji , che in 
un momento fuantfce,edifpare àgli occhi no [In, onde volen- 
do dimottrar Cori dove quanto fi a fragile, & caduco quello 
colore per piade tAlejfi,cbe non fi fidi m lui* 

O' furmofe puer nimiutn fìe crede colori* 

► Alba ligu/lra cadunr,racinia nigra leguntur v 

Jzt intiero non è color alcuno, che fia più facile macchiar fi, et d 

Jaolonrfi di que tto-,per etiche una goccia d ' acqua, vn min imo 

Jpt*to,vn piato! neo di macchia Jùbito fi dilata , et fi dimofira 

fufifitile à tutti, impallidendofi fpefso al raggio del Sole > 

ggl corfo ddTcmpo , alì'ufo frequente di portarlo > 

dall al- 


D all’alt rd parte quelnoflro cangiante sì giudee chi non ahi 
basita ? quel ri fl e fio colore di mite colori , chi non rende flit- > 
ptdo } & merauighofe ? Si •varia al moto dell' onde la ma* 
rina conca , fe btn d prima vitto* è paresti ella fia fi! amen- . 
te mi fi a di ceruleo 3 ma per mia fè ella ri Splende del color 
di perla idi giacinto, dicbrifiht9»et di fmeraldo. Et inque- 
fl a maniera il pefie polipo fi cangia dtvarij affetti al per- 
cuoter del lume 3 facendo lampeggiar d gli occhi tanti , e 
tanti diuerfi colori . ( osi l'immortale ? (fif vnica Fenice 
non con altro ornamento dipinge i trofei delle flte penne, fi 
non conia variata pittura (fi ben altri l'hanno chi amata tilt 
ta purpurea ) poicti ella ha dintorno il collo vn dorato mo - \ 
nile , Vali ha di fiammegggjante cinabro , la coda mezjt ce- 
rulea 3 interporla con gli accefl colori di rofa 3 che la fa li- 
neata alteramente nella fua pompa . Et in fomma ?ion 
con diuerfi file hd per co fiume di cangiar fi il Camaleonte ’> 
in mezoalla prateria della V rimaner asperelle all bora e fìmil 
mente fiorito il mondo di mille vaghezze leggiadre . Sì- 
che non flia più fi fpe fi V animo mflro , che non fi debba an- 
teporre d lutti qucfl'honorato •veflire ; raccogliendo egli 
in •-uno tutte le vaghezze fparfi de gli altri colon . £/-> 
fi è vero , che eia fimo di.quefii habbta il proprio figni fi - 
cato della fua imprefi in amore , fi come fi > vanta eia - 
JìunOi perche non batte rd la palmi quefio co' ore , fe vni - 
fi e in fi flefso tutti gli altri ftgnrfìcati de ’ colori. Splende fu 
perbarnenteflueflabella 3 & mifiadiuifii, & fptega ruttami 
l'eccellente d'zApelle 3 di ‘Tobgnoto , (fi di Zcufì 3 a vZ/ pur 
dell ìngemofi tAmore , che figgiungendo quejh d i colori 

del 
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dettili fi còdringe ridotti infame tutti gli affetti delie bel* 
lezjs terreflri 3 e diurne 3 quafi incatenando il Cielo empireo 
con quello fenfibile mondo l Talchi non sà\ che fe vn co - 
lore non potrà aggiunger gratta ali' amata bellezza 3 lo fa- 
rà C altro ; O* fi non queflo l'altro , (0jr l’altro ancor a 3 com- 
parendo ella in mero di quel vago /leccato di tutti i colori 
come tenere fra le grafie 3 fgd come la cafì à Diana fra C al- 
tre Ninfe 3 mentre il foaue raggio del *vifo farà fùperiore 
àgli altri ctr confanti colori di quel e variato manto . 
*Ma che dico più innanzi ? goae anco tAmore di •uef ir 
dell’alt fue la diui fi di piume purpuree 4 3 gialle , candide , 
Sverdiscile Uri , gy di tutte l’altre apparenza leggiadre . 

Et il baltheo di Venere Gnidta era così variato , co' l quale 
tanto gratto fi fi dimofl'raua à tutti innamorando il Cielo 5 
non che t mortali . Si difmfia hormai 3 che d’ogn altro firn - 
plica colore di ycfle queflo fi a meritamente da ciafiuno pre- 
ferito . 

3. -Hw:. r ij£vur,t 
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Che 


CHeil veftimènto candido » 
renda più gratia . I 



I h color càndido , riueStendo di luce U *vagd gìouià 
neamdtd , dtmofira nana bellezza, che veramente, 
come bianchiamo fiore nella più grata maniera di leg - . 
giàdria fitto la Slagion dell'alba fiorifia . Ne già quefi a pu- 
rità di luce t c he nel rvc (li mento lampeggia, fi può dir , che pa 
indi t io, (gl figno di rigor di nette s perciocbe quel candor di 
fuori argomenta la fede di detro % che accompagnat a dalle tre 
Grattc 3 #J dada pietà di' amore , dona , <sr concede grandi fil- 
ma Speranza all' acce fi amante. Atte fi che quefio color di ho 
ce era anticamente pofto perlafincerità delT animo 3 per lafe- 
de, & per la caflitàjonde le vergini Ve Siali andauano di tal 
rvelo pudicamente coperte -, O* la calla e “Diana con 1 altre fa- 
retrate Ninfe godono d'apparir gratìofimente in vefiebian 
cafra le fiondo fi fi lue s aggi ungendo fi apprefio , che i Roma - 
ni per dimofirar vn animo (incero fileuano dimandar in que 
fio nje fi mento le dignità, tifi gli honorf chiamando fi candi- 
dati. Oltre che qne fio colore è anco fignificato anticamente 
della felicità humana, tolto da gli tSle fi Romani, et da T ra- 
ti, i quali fi gnauano con vn fa fio bianco i giorni felici, & con 
rim fa fi ci nero gli infelici ; (fi fin ne'i fogni quella bianchez- 
za è indi t io di bene ,• fi che in tal modo la bella Donna ve fit- 
ta, darà figno cC apportar felicità , Ss* ponmtfina à chi di 
Lei 4 'accende . Et chi rion sà fin\altro , che per natura gli 


occhi 
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occhino/? ri fi compiacciono dell* luce ? onde uedcndo lei in 
queft’habito u e Zitta , gli occhi nofiyi goderanno maggior- 
mente della candidezza figliuola ctefi* tace , e tanto pii» 
goderanno , che mirando la bianchezza Alla bianchezza ag- 
giunta , figliano in tanta beatitudine acciecarp . 7>/ 

maniera ,che l affretto pien di leggiadria compar in tal mo- 
do quafi un miracolo et *Amore alla ufi a di chi lo mi- 
ra ; gl comefe fiofie una cofia celette , o diurna , non ar - 
dtfie lo f guardo d' affi fsar fi in lui , mas* abbaglia , Ufi lan- 
dò che più perfetto occhio di dentro lo contempli , (^r animi- 
r ri • Tutti i più bei fiori della T>rimauera , ch'èfho - 
nor dell'anno , ridono di quella viuace lucidezza : che 
biancheggia il liguflro , il gelfimino , il fior durando , il 
fior di Cedro , & quel di Mirto , pianta di Venere che 
accompagna il color amorofi all'odore : parimente il 

giglio, il darci fi , & molti altri lampeggiano tutti , come 
tanti raggi di lucide j Ielle , o come belli fimi fiocchi di ne- 
tte in mezo alla uerdura de ' campi . floride innamo- 
rata di Zefiro , (cjp Dea de' fiori uien chiamata candi- 
da da i "iPoeti , così il Jùo fauonto uento , apporta - 
tor della gioumezga alle filue , non con altro cognome, che 
con quefiofi chiama, dicendo Horatio. 


Quem tiSi candidi primo 
KcititucQt vere Fauoni. 


fi Leucoio , che porta il nome del fio più bel colo- 
re ( perche fi come Leucotbea nfionà Tka alba , o* è 

fa* quella 




Horacro qutVa^ta, fa ficcorfi il peregrino Vllfse nel mire, così 
nel lib. 5 quefio fiore nel greco import* bianchezza ) e di più fir- 
dcii u ^* 1 - tf* efsendo che b* le fùeuiole anco '-vermiglie 3 pauona , z c ; 
XSyCsf gialle 3 ($f fono quei fiorì , che in alcuna parte di 
J tali* fi fasciano uiolari , nondimeno egli ottiene il no 
me del efiot bianco , forfè per quella ragione, che ogni co/i 
uien denominata dalla fiua piu nobtl parte , Et così il , 
c k no è di quefio colore , il quale da iPithagora fu credu- 
to hauer Camma immortale ; & ciò filamente , perche r 
fuo c ofl urne di cantar con fi dolce uerfi nel fin della fisa 
•vita s inaucendo quel Ftlofifo a far argomento, che fi 
la morte di lui fofse perpetua , ò Se gli non S due defise di , 
commutar la ulta in più foaue , &* molto più durabi - * 
le, di quella che la fida , non cantar ebbe . Apprefso al Ci- 
gno vt è la [piomba, tutta candida,^ pura, i quali am- 
bo. i nfiemenon fem^a ragione fono duci del carro di Venere 
madre dtAmore , poiché fino dallinfegna di bellezza amo- * 
rofa tinti di piume . CMa quell’babito di tanti colori, > 
che altro fi gm fica > fi non birraria, (fi? inco flamba (C ani - .. 
mo, volendo, fgf di fitolen do mille uolfe ad bora colui, che 
lo porta ? Ha quefé'habtto bizzarro macchiata la fua pie - , 
tura dei [beli dori dtp Stellioni, onde per quefio quel 
crimen ftellionatus deiLeggifii hauendo tolto tlnome 
da quefit venenofi ferpi , contiene Caccufe di coloro 3 i quali 
coprono la bella merita di vana pittura , facendo melo 
àgli, occhi della,, ragione ., e del gì ufo v 'Si re tiri dunque 
da parte Umilio colore ,(§p faccia r inerenza à quefi a pu- 
rità ctlefie Sfar fa pel ucfiimcnto ; cb^e proprio [imbolo elei- 
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la •perita dell anima noflra incorporea , g/ . 0 // r <r i 

ciò , e fendo coperta U u agagiouine d' un bianco , 0 Jót- 
tìlckrbafo Sembra Vn vino , e chiaro Sole cinto dì bianca 
nube , che fi Specchi daltalto Oriente nell onda percioche for 
fe anco il Sole c carultdo 5 fe bene appar d'altro colore , non 
ponendo/i mente à quella apparenza che da i r vapori ingan - 
mando la nd/la noflra , ci Vicn r apprestata innanzi, (gjr 
eonofiendofi appert amente che la luce 3 la quale da lui pronte- 
nefe da quefla bianchezza •pepita. Et chi mi negar à mai % 
thè qucSl'h abito che portai infegne delcandor del Cielo , ri- 
percotendo nell'aria , non inuaghifia tutta d' intorno l'aria 
d’vn Splendor celepe ì (ì che anco l'aria à t confini del uefii- 
mento pa lucida con la Jua luce faccia <~vn iride d'in- 
torno al corpo tutto lampeggiante e '-vago ? Già rtferifie 
la Fama 3 ftfi tofiriue Nicolo Leonico 3 che nel monte Liceo 
in e Arcadia e un tempio di Gioue } nel quale chi ui entraua 
perdona di maniera C ombra del fuo corpo 3 che non fi fior ge- 
ma in lui pur un picciol ponto aòjcuro . Ma ve fi ita di que - 
fio mual colore F amata Donna » lafcia fin^a entrar nel tene • 
pio diGioue, non filamento l'ombra figuacc del corpo , mi 
diuiene in modo lucida 3 chiara , ch'ogni belhfiìma firn - 

bianca qui in terra di gran lunga fiupera, & eccede . Et 
inuero , fenica che fi F vjurpt il vermiglio ri giallo , la luce è 
propria di quello colore , la cui luce conuiene poi in Vniuer - 
fiale al Qelo , come qufllo t che d’ogm parte e dall' iflefia luce 
i II u (Irato i Siche in quefla guifia la bella amica , qua fi da 
Un altro Qelo uefiita , farà fiintillar fuori le fine belici • 
diurne 3 0 come Cielo rapirà Calme de gli arnantià fe (le fi 
' * T a fi ... 
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. facendole veli* fiuitìone della mente felici , fr 5 beai 
0 c . Gode la Terra , noSlra madre immune , d'andar 
in tal modo <veflita , efsendo il /verde dell' herbe , che 
’la copre <vn <velhmento tolto à pigione dalla pompofi P ri- 
m auffa . Così la Luna tnoflra il fuo *ve pimento et ar- 

gento nelT ofiara notte $ (tfi Venere appare in quei? ha» 
foto leggiadro, ò fa nel forger , ò nel tramontar del So- 
le : anzi fi Àice pure , che non in altra uvette figtiono 
comparire i Sfiniti di Venere , che] in ornamenti can- 
didi , & njerdt , perche il primo color fignificà Ielle 
za t altro è indttio d'tAmcre . Et nelle cerulee con- 

che , doue figliono addormentarfi 1 fanciulli Amori fit- 
to il grande ‘ Oceano , nafeono pur quelle gratìofi perle , 
che fino r oago 3 &* fiatar parangon di bianchezza, Gj» 
che fino portate al coÙo per nceuer grafia , e leggiadria 
da loro . Ve fitta in tal maniera la gratto fa fanciulla , 

tofio che fcrìft e a gli occhi quel lampo di ne ue , appare co- 
pie yna ruota mutfibile di luce , che acciecanào gli aman- 
ti , è fi toflo fi uptdi , fgd riferenti di tanta lucidezza 
ani oro fa . ‘Tofiia che è rafsomigliato quello candore d 
quel lume , che fuol hauer la fautlla, che <vien dal fuoco} 
onde il Toeta Mantouano. 

• • . . » 


Vìrg. nel- t urbine fumanteoa picco , & candente fauilla. 

lib^.dd- ' „ 

l*£neid. «J), fine , che quefio purifitmo colore fa aperta dimofira- 

tione y sfagliando nel vefiimento , dell' interne fiamme nel 
r ' petto di chi lo porta i perche , non potendo par rinchtufi il 
fuoco nel petto $ è forza eh' ef cario fuori quelle bianche g- 
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giantì fauìlle , che fino effetti detT incendio d zAmoré'.' 
Ver la qual co/i C amante goderà de [noi longhi /off ir fi, 
che prenderà Speranza d'hauer *vn dolce ricdn.uìo delle 
Jue interne pene , congetturando 1‘ arder di lei qua fi aijuo 
reciproco , Ctf pari • Venalmente non d altra •vaghezza 
di colore fino •ne fìtti gli Angeli j e HDio 3 m quanto po/l ' 
fino e/ser imaginati dalla mente nofira s poiché ad •una 
purità di /orma fi deue ragioneuolmente attribuire •nn 
color /incero , e puro mouendoci tarato piu la verità , che 
il fimmo Jddio fi trasfiguro nel monte Tabor coji que - 
Ji'habito ds candidi/ ma luce . * 7 \efla che fi concluda fin 
nalmet te 9 che , que fio colore à concorrenza di tutti gli aU 
tri /empiici , o diuifitì colori apporti in fimmo grado grò* 
tia , £*? ornamento alTana dyn gentile a/petto l 






Vài candido GcfmlnoJ 
O' qual d’Aprile amorofetto giglio J 
Vorna del Tuo candor l’habito,cl ciglio J 
< Non mai tra verdi fronde 

Si vide biancheggiar Ninfa fi bella, 

’ V. Ne mai sì vago Tonde 
v -r Videro in lor fpecchiarfi il bel Narcifo; 

Come il voftro bel vifiv 
E’1 leggiadro vcftire, 

Ch'auanza l’vnoil Sol, l’altro ogni ftella: 

Ncuc è Ihabito bianconi volto cneuc 
** Edineueilmiocorfiamme riceue. 
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Che cofà veramente lignifichi ( 

- . ciafcun colore. V 

••• * ». lu eiuv >>:Wì%àv*' *1 P 

, . V. f 1 : v i 4 ' ^ V 

~WJ OIZH f . tutti ijuefti Signori , ciafiuno per fi flc fi 

fi hanno corfò honoratamete il loro arringo -, refi a, che v 

. ancor i o dica l opmion mia j opra tutti i colori, fi cornea 
fu impofìo dal Signor N . . . . tioflro merttijfimo Trend* \ 

Pi . fi l color dunque altro none , che un lume nella fuper - 
fide del corpo, fecondo U fitta quantico più,ò meno ritflcn- \ 
dente i confirmandofi con quello , che chiama Titti agora fi 
Epifania , cioè apparinone , & con quello che fi leg ge à gli 
Ephefi , Omne quod man ifeftatur lumen cft. ondeil A &' 
color candido è primo nell'ordine decolori, perche partecipa PK * C, ‘ 
più della luce, fi come il negro o l'atro , cl/èprino affatto di \ 
luce , è il termine loro , & più tofto fi deue chiamar priua- * 
don di colore , che colore . ^uefio wuero non filo diletta 

F occhio , ma rallegra la mente , fiaccia la melanconia , rm- 
fianca i flirti, O* apporta confandone grandi jfima alla na- 
tura de' v iuendi e fendo egli propria tnuent ione ,0* con- \ 
cetto della dipingitrice Natura . Percioche , fi come e fesa 
Natura hè ritmato ilfùono alFùdito, il feporeal gufo , 

F odore all'odorato , il duro , e l molle al fin fi delle mani , 

& dell' altre membra s così hà procacciato alF occhio , foprd 
tutti quefii fenfi nobiltjfimo,anco un nobihjfimo obietto , che 
il colore , fpir itale a punto , come l'occhio, vago , lucido, in - 
materiale , $ partecipante molto delle co fi cele fi i -, Facen - 

‘ ' do 


tacendo anco tiflefsa mìni (Iridi Dia , che tutte te fpet \t 
de' t colori ci pano rappr e fintate dal Sole in vn fil (patio 
' di giorno j atte fi che porgendo egli la mattina nel far deL 
Ci'ilba fuori dell’ oriente , Va fimpredi pafso in pafso dì - 
fingendo col penella del fuo raggio in Cima alle nubi 3 bora 
il candido 3 bora il giallo 3 borati r vermigli o > bora Ì aitino % 
hor il nero 3 il verde 3 il ferrugineo 9 il violato 3 il pallia 
do 3 tl cinericcio in firn ma tnttli colóri perfetti 3 ftj im- 

perfetti-, con diflmguer 3 O* miniar le (ite pitture nelT ampio 
quadro del Qclo à poco à poco, finche tramonta con maraui- 
glio fi (lupare . éfria permetter fitto ordine tutti i colori li i 
(Muderemo in tanti gradi fiiegltendo di tutti loro iprincipa- ‘ 
li , & ponendoli ( come ho detto) vn dopo l’altro in tanti gru 
‘ di, fecondo che più o meno iallontanan o dalla luce 3 o s attui- 

cinano à quella : Et faranno quefii 3 il candido con tutti è 
fttoi colorì procedenti da lui , il giallo fi vilmente con ifuoi , il 
merde, il turchino 3 il purpureo , & vltimamentte il nero $ 
come fi pub vedere qui di (otto ; la filando da par te di confu - 
tar molte ragioni 3 & opinioni d altri , i quali pongono molte 
più (pene di colori 3 con altri nomi 3 O* molto ritirati dal •ve- 
ro reale . 


* 


// fandtdo 3 che rafsomiglia alla fauiila acce fa 
%;■- ’ fi Bianco 

/: ' Id Argentino, * 

* " fi Tìtgio 3 b Q {nericcio 3 b ’B frettino 

fi Pallido, eh' e partecipato col Giallo , fi com 
’ • Vuol alatone nel (uo T imeo . 

Gra- 


(Bratto fceoth 
do del Giallo. 


•rado terzo 
del Verde. 


Grado quarto 
dd turchino, 


Grado quinto 
del Purpureo. 


Grado fedo 
dcl^Negro. 


Jl Giallo, che baffi» della Ime de gli eli ri col 
lori* 

IlNar andato, ò pernio, che e vicino al Vermi! 
glios però dice il Boccaccio C •Aurora di ver 
miglia diueniua rancia , cioè fecondo che il 
Sole la 'veniuaà rifihiarar col Jùo raggio* 
Jl sbiadato , che trahe al bianco* 

Jl Verde* 

Jl Ter fi , che trahe aTofiuro, 

Jl Qlejlro , che trahe al bianco , onde l ili e fio 
* Boccaccio nel f ito Decamerone dice t ottano 
Cielo cC vicjtrrinoin color (tleftro mutato • 
Jl Violato, che trahe al Vermiglio } onde per 
queflo molti chiamano le wiole marnale pur 
puree . 

Jl T archino, ò azzurro . 

V J marnato, che trahe al Candid* 

Jl Tip fa ficca, che trahe al Giallo 
Jl Vermiglio , ò re fio* - 

Il Purpureo, che trahe al lucido nero • 

Il Roano lò T aneto, che trahe all* atro nero) 
llferrugineo,cb*e alquato più del t aneto o fiuto 
Il Fofio,che trahe alquanto al bianco . 

Jl Bruno, che non è del tntto nero, ne viuact . 
lUfttorello ,‘ch’c viuace alquanto , et non del 
tutto nero* - 

Il negro, che ha tutto del 'vinate 
V atro , che hà del carbon ffento • 

V DiflinH 


J&flìnttt colorì in quelli gradirci Aprimmo U Jfrada a moti 
tc intcrpretationi de gli antichi frittovi, & fpetìalmentè 
de" ‘Poeti y i quali fi dilettano di ponevi vn colore peri altro , 
& ciò per la vicinanzjt,che hanno fra loro . S i come fi vede , 
cl) efsendo ilpalltdo "vicino al bianco , tP* al grado del giallo 
Horatio 'chiamati pallore con quello epitheto di bianco^ di 
giallo 3 dicendo •. 

Taccnt, & albus ora palliar inficit: „ 

Nell’ E- . v , & altro ue del giallo ^ 

®° d - Tibiq; pallai lutcus. 

Et perche inuero il color pallido fimbra efservn certo difet- 
to di tutti i colori, chiamando fi perciò fcolor ito yt quindi è , che 
"il turchino, o r l purpureo quando non fino ben tinti . fi dicono 
[coloriti, & pallidi , onde il mede fimo Horatio, Virgilio 

attribuì fono alle <Tjioleil pallore , come quelle chenon hann » 
ne ben del tu r chino y ne ben delpurpureo x ma fi anno fra que- 
fto,O t quello, dicend o. 


Hòrat.. 

Virg.nel. 


Tin£lus vinliv pallbramantiuni' 

Palkiues» violas , Si lumina papauera carpiti. 

JMa io- mi credo , che gli antichi hanno intefi per<r iole , non' 
fiLmcnie quelle r "viole campefri, lequah humilmente fan - 

tu f ra t virgulti > & lefepi , ma anco quelle viole che nel- 
l’idioma greco f chiamano Leucoto , (tfi che noi chiamiamo 
rviolari, poiché anco ‘Plinio dice , che ne fino di tre fòrti y 
bianche , gialle , & porporine: t ut tauia m\ merawglio , che 
anco lesole campestri fi chiamino purpuree dal Mattinoli, 

$ da 
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& da moti altri f amo fi fcrìttori , fi forfè non hanno per U 
partecip atione del/’a^urro , purpureo , e> per L firn ma 

'vicinam# ,xb’c tra quefio colore , 'Qf quello , co/h# fi 
de ne 1 i gradi de' i colori di /òpra : non hauendo anco ri ff et- 
to molti altri di chiamarle negre , -efs endo il purpureo , tl 
turchino projfimi più di tutti al negro . 

E t nig r$ violae lune , Tacinia nigra 

Similmente il verde per efsr vicino a l\ turbino , r vien pojfo 
da Virgilio , 0 da Ouidio perii turchino chiamando i ferpi 
turchini , i quali fono sverdì . 

Ccrulcofq;amplcxaex:rinibuj angue* Nella Gc 

Serpere c$ruleum Dami videreDraconein»' 

J l purpureo poi ch'è in mey al turchino, & al negro, Jpef 

fi volte viene attribuito allvn , & alT altro -, fi come Theo- i ‘ 
trito antico Poeta greco nefì tefiimonio , dicendo 
Nero è il fritto giacinto, e la viola: 

0*(t svede etiamdio, che il giacinto ,fior purpureo > e chia- 
mato da (folumella turchino , 

Ncc non vel niucos, vcl ccrulcos hvacintos Nell’ [- 

diii. io. 

Et io pepi, che i fiori giacinti pano dipiù colori,purpu rei,azj*Y 
ri, & bianchine ben njer amente non fono quelli de gli horti, 

0* de * i giardini, che noi chiamiamo giacinti s poiché quefli no - 
fin non h ano fritte quefle lettere nelfiore,che de fcriue Oui 
dio nella tr asformatione d xAiace . phteflo fiore inuerofpoi * 
che fiamofòpra quefio pr opo fi to ) è detto propriamente pur - 

V jl pureo 


v 


Nelle 
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pur (9 , &* come tuie fleti definito Se Ouidio nelle mìferé 
fòrte di quel giouine njcctfò d’ ^Apollo > f$J trasformate 
in lui» •' •> 

Ecce cruor,qui fufushumi fignauerat herbi»» 

Dcfinit elTe cruor, Tyrioq; nitentior ollro 
Flos oritur,formamq; capit»quani lilia ; fino» 

Purpurcus color hi», argentai» cfletmulisr 


"Et poi parlando del faualter tAiace , trasformato me de fi- 
' mantenuta qucBo fiere, fi dtftmdt m qutflt-vtrft . 


Expulit ipfe crcor,rubefaft3qi fanguine tellu*. , „ ^ . 

Nelle- Purpureoinq; viridi gcnuit de colpite florein* 

Mcu-lib. q u , p r j u , Ocbalio fueratde vulnerenatus 

# Luterà communi» mcdijs pueroq; viroq; \ 

Iofcripta eft folij»; h»c notami», il la loquellae. 

Jgaefli Giacinti ancora tengono detti ferruginei non per 
altri., fe non perche il ferrugineo è un colore fitto il gra- 
do del Vermiglio .. Terò Virgilio nella fio Georgtca così 

li chiama. . • • . 

Nellib.4. ! Etpinguem tiliam, & ferrugineo» hyatintos» 

' Jfy urd color ferrugineo , efsendo egli propriamente del color 
x. . mginofe del ferro, vien chiamato tuttauia per efserapprefi r 

il grado del Turchino con nome fit Turchino, dicendo il meda 
fimo r Poetanclfuo r Poema Heroico, che fh arante Mitigan- 
te dell’ anime infelici hauea la barca ferruginea , fé) poi 
figgionge doppo alquanti uerfe , ch'efsa barca era tur -- 

china.' 
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Et ferruginea fuhue£rt corpora Cymbt'’ 

* Et poco dopai nel mede fimo libro, Nel u j 

r C® r uIeamq;au5rt!tpQppion,ripe(];propinguat. 

„ Seperònon volicchi*™ U poppa defsa barca cerulea per 
quell' effetto , che fi l acqua chiamata da' i Poeti cerulea 
che menino bagnando lapoppa , ma U contrario ne dime /Ira 
ejsa acqua di iUgie , U quale è addimandata propriamente 
negra, & non come quell* del no Uro mare cerulea ; onde non 
puecfserpoftad* VirgHto m quell* figmficauone . Il ver. 
miglio oltre di co ha qualche tenuemente* co /giallo, & quia, 
ut c che u Poe tx di fipra pone C <~vno per /* nitro. 

Et gUuca»iàlicc», eafcacuq; crocida j; rubentem . 

£ t finalmente fì fogno, l color purpureo di vfu rparilcandi. gUL* 

" bianco pantondo pur tiltefio Virgilio con le He auene 
P sfiorali ' J 

Pro irolfi viola, pio purpureo Narrilo; Nell’EEl* 

Et pur nondimeno il Narefio 'e fior bianco, fi mn ì intefo J. 
quell epuheto dtpurpureo per tiflefio ch i pulchro , efiendo 
che molte fiate znene vfata quefla voce dai Toetnnque. 
fio figmficato . Jl che fi fi fise altrimenti,,, 0 ri trono, che il fior 
tiare fio e di color biancheggiante, fiche il purpureo mfurp». 
rclbe mquelio luoco in nome del color cani, do, 0 bianco, de. 
frinendola trasformacene di quelgiouine Narcfio in que- 
fio fiore Oxtdto , dicendo 3 w 


Nudino» corpus' erat: croceum pn cofpore flore» 
Inucmunc, folijs roedui.n cingentibus albis. 


Nelle 

Mcc.Ii.j.' 


* fe n r ? mU , T t nm ? uo1 i* te ”der Virgdio lì di fipra di Nel lib 
quetlafpetic d, Narcijfi purpurei, della quale ne firiuc Plinio lI “P- 
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vel fuo trattato. Hora h attendo noi pattato * baflan^a dr i 
gradi della dtp int torte , &* vicinanza de colori , & comi' 
•xrengono pre fi metaforicamento Cvno per t altro ; refla che 
diportiamo vnpoco del (igni fiuto d‘ effi ; Ma prima non è 
fuori di ragione à dubitare ploro pgni fichino cofd { alcuna i 
percioche in vano firebbe vfata la diligenza nofira d’intor- 
no f inuepigatione de i fignificati di quelli , fi non bave fiero 
lignificato alcuno i come quelli che difeutanodelt Hirco Cer - 
uo ,fi ha il pelo di Capra/) di CeruOjO* non fanno fi e fio ani- 
male fi ritroui nel mondo . Porto io quefia opinione 3 che fi 
come i primi compof tori de' i nomi( affir mando così Plato- 
ne nel (fiatilo) hanno dato conformi effi nomi alla natura del 
le co fi y riguardando piu à dentro lintrinfeca forma loro, -co- 
sì medefimamente la Natura perfettijfima intelligenza vni- 
uerfile 3 h abbia dato i colori più à quefia cofa 3 che à quella, fi 
condo la propria occulta forma,cbein quefia 3 & in quella fi ri 
troua : rapprefintandole in quella maniera , che fuol fare ac- 
corto Hifi rione , il quale con la ve fi e di fuori da ad inten- 
dere la per fina , ch'egli vuol rapprefintare ne ’ i penici atti • 
Et inuero già fènica dubbio alcuno ardi fio dire , che la Tia- 
ra non batterebbe fatto nafier tanta diuerfità di colon inva- 
no Cliché ella non fa gì amai) finonhauefie pollo nella dif- 
ferenzia loro qualche mfiero\ dal quale potè [fimo venir m co- 
gnit ione o almeno argomento , & inditio della virtù a' ef- 
fe co fi . ‘Percioche ,fi pur era nece farlo ilcolore perefiere 
oggetto dell'occhio , che hauerebbe impedito à lei di non far 
tutti gli affetti delle cofi d’vn color filo l poiché quefio 
hauerebbe fatisfattoà pieno alla vifia , quanto fatis fanno 

bora 
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bora tariti cinabri, tarile biade , e tanti pitture •verdt ì gtal- 
le, nere , oltramanne, (@f di mille altre fòrti rilucenti non 
filo nella bellezza de* t fiori , de 11’ herbe , ma ne gli elemen- 

ti, ne * / corpi mtfii , & fin nelle penne , delT ali del far dei- 
lino , di Filomena , d'altri infiniti augelli ~ Et fi pur al- 
cuno mi dice fise, che ciò ha fatto per diflinguerci alla 'villa 
dell'occhio vna co fi dall’altra, io gli ridondo, che ben ha - 
uerebbe ella ciò potuto fare con la figura conia quanti- 

tà della grandezza , ò piccioleog* delle cofi\ fi come fi dtfiin- 
guequefhy £?* quellhuomo particolare per mezp dell’ effi- 
gie filamente, che pure miracolo grande, che efiendo noi t ut 
tid'vn ifi e fio colore (non parlo bora de' i mori) fiamo di fin- 
ti filamente per meZo t effigie del 'tolto , & della fiatura 
della per fona : tl mede fimo hauerebbe potuto farne’ i fiori > 
gT nell’ altre fiche d’efìecofc . Ma ella tnuero , come cre- 

der fi deue , non ha fatto qucfio temerariamente , (fi 4 cafit 
anzj con fomma mduflrta ha dato in quefiaguifia il carattere 
à tutte le particolari parti delTvniuerfo ; incoiar andò ciafcu- 
na del fio proprio belletto per aprir l in firitt ione delle tir tu , 
che fi ritrouano in loro . Ne mena farebbe da marauigharfi 
d*vn inconueniente tale , che efia Natura hauefse inferto 
tanta virtù nel fiono , (fi nell bar mania , co sì vocale, come 
degli in (ìrumentnnuficalt, facendoci mamfcUo figno la me- 
dicina del morfi della Tarantola , & gli altri concenti dtuer- 
fi y che rtfanano gli affetti , & Un firmiti nofire > & poi che 
quella me de fima, t fendo fiata così corte fi à gli obietti del- 
l’adito , hauefse mancato al nobiltffimo fin fi de II òcchio , che 
non vedefse altro , che vanità di pittura, O* fucata belle * • 


l , ■ .. w\ ■ 

‘ z* '• Vedemo oltre di ciò, che nella formi ] netto dorè hi 

raduto fioprir gli arcani della fùa prouiderfia ,con far ilpe w 
ri/co àgutja d'yn cuore, e fendo egli cordiale , & l’ herbe che 
fono odorifere pano amo di yirtù pngolari nel mediar t in- 
firmiti humane . Perche dunque binerà filamenti ne * i co- 
lori vfato negligenti, et non binerà fitto di quelli intefi aU 
tifftmi concetti ? Et chi nongtudicarà del tutto pat$p , (T 
ìnfipido quel pittore . che y olendo dipinger perfettamente 
Hjn quadro per metterlo dinanzi ilio Spettacolo dnjn po- 
polo, onero algiudicio di molti h uomini faggi , fate fise gli oc- 
chi di color gialli, la bocca azjtrra , la guancia tinge fise di y or- 
de, O* à t cape Ili conce def se il color pallido , c ferrugineo ? 
Certose , che per me lo riputarci piu che folto ,& pazjjt,(j/f 
cosi anco farebbe dal mondo riputato. Hor la Natura , che 
bàhauuto riguardo di far quefio nobili (fimo quadro del mene 
do per rappre fintarlo alla njifla, & contemplatione di tan- 
ti popoli , di tanti Pilo fi fi, & di tanti altiffimi , nobiltffi - 

mi intelletti , hauerà mancato nell'artificio fuo di farlo fpro- 
portionato , & à cafio ? Veramente ,fe cosi fife , farebbe 
fiato molto meglio à lei d'hauer anco fatti gli b uomini rozjy 
fiupidi , negligenti, (§jr àguifa degli altri animali filamenti 
intenti al cibo al fonno j che bauerli in quefio modo ren- 

dutiUtti alle fetenze , fgp fatti contemplatori de * i funi magi- 
fieri i perche fatto quefio , non hauerebbe hauuto bufino , ò 
riprenfione alcuna . J\ia ella in vero , mirando , che fi come 
queSlo de' i colon farebbe fiato vitio , & mancamento nota- 
bile in lei i cosi indubitatamente maggior 'vitto hauerebbe 
/coperto, fi battendo fatto il tutto con recondita fiptenzji 
i & di- 
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5 g{r diurna, legge , hauefse mancato poi nell'intelletto ddf- 
buomo 3 filo conofiitor , e fi alt at or , (gl ammir attuo delle 
fabridje fitc, che non l hauefse fatto di mente dettata per- 
spicace nel conofiiment o delle co fi . r Però in tu tte C opere fitte 
bà svoluto Spiegar ifuoi concetti y facendo quefio mondo co. 
me vn Poema Heroicoi nel quale fi legga con le minute lette - 
re di fonti 3 di antri , di metalli, d'berb , li fiori 3 di piante , 
eh fiere , d’buomini , d’altre ipette di co fi tl figgetto 
*vniuerfale di tutta Cinuention della fua £Mu fa . ‘Diremo 
adunque ,cti ella hà pofilo molta cura , e> fi udio dirappre - 
fintar i colori con qualche forte di mi fi ero di non poco momen 
tOypoicbehà così fatto nelle figure 3 negli odori , fapori , 
qual ita di tutte le co fi . Et diremo anco y che bah Lia svo- 
luto applicar la cognitione del fignificato loro 3 con metterli 
piu lofio fipra rvn corpo , che /òpra l'altro s fecondo che più 
quefio 3 che quello , è capace 3 & degno . L a onde la filando 
io da p art e tutte l' altre opinioni 3 che nel fignificato de’ 1 colo- 
ri fino à qui s’hanno affaticato d'approjjimarfi al vero, per 
non e fser troppo noto fi , longo nel confutarle , metterò in 

mezo fi mplt cernente il mio parere . Incominciando adunque 
dalcolor purpureosdtrcmo.cbe la Natura ha poflo certa quan che coft 
tìtà di quefio colore nella faccia generof a 3 magnanima 3 O* lignifichi 
grauei facendo per loppofito^ chela pallidezza y che nel cor - ' 1 co p > urpu * 
po bumano è in vn certo modo contraria al purpureo fio. nel- 
la faccia de II' buomo debole, timido 3 svile 3 & e fi angue. 

Però tl color purpureo giudicammo noi 3 che fila in ditto > Si- 

gnificato ingenerale dimagnanirnagiufiitia , et in particola- 
re di magi fi rato 3 gl di dominio 3 dipendendo da quella ogni 
y . X f re pio 


fregio cL‘honm,tt) di grandezza ctu ile de' i magi frati, & dì 
gli altri gradi _ Sì perche la Natura , coronando la purpu- 
rea rofa , tinge anco il fiore * fiJ il frutto del pomo granai 
io } che porta in fronte la corona àguija di Rc-i dandoci ad 
intendere in quefla maniera , cheti purpureo y c /ignorile^ 
O* regale ? per efier quello? il Rode* i frutti , quella 
de ’ i fiori l imperatrice ► Sì anco , perche 'vienfauoleggiato 
' dagli antichi > i quali erano mtnutiffimi ofseruatori delle 
occulte intelligenze dt Natura , che <vn Heroe-, cioè, Her- 
coledomator dimofiri, tsr ama ter di G inflitta , anzj firn- 
Itolo dejsa Giufiitia , \è fiato colui che prima lo ritrouò 
nelle nue di Tiro in Fenicia : il che ne confermano apprefi 
fi le purpuree Toghe ‘Romane dicendo Stailo r Poeta di 
gran nome fra i Latini 

Xel'li.j* CantupurpurcumtralicrScnatuno. 

inSyJJ. . . ' , , r " 

Oltre chimi fino altri tcflimonij de * &* degli Jm- 

peratort antichi , O* moderni ne' i loro figgi , e tribunali* 
onde meritamente lo metteremofra tutti gli altri il primo , 
ottenendo egli il cognome del Trinctpato , O* del gì ufi» 
Scettro Regale. Ne ci fa punto cohtra , che non (la indi - 
tio dt Giufietia il dire , che quello colore fia dedicato a 
Marte i perche Marte è anco chiamato da Hontero am ater * 
& fautordi Giufiitia in quel Hwno\. 

Adi ut or di Giufiitia ,e gran tiranno ’ 

-» De i Scettri tn^iufh: capo , e ‘Duce inuitto 
* Degli huomini giujhfiìmi, e preclari. 
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fil ruttile poi , tfsendoegli il ritratto dell a beller^a , XsrdcL 
j amenità de* i colli , delle pianure , o* de' i ho/chi ; tanto 
più che n appare alt bora , che ritornandoti Sole dall' ignu- 
do Inuerno al veflimento della r Primauera , ogni cofa <và in 
amore, & le piante , 0* f herbe , & le fiere ,& in fino le 
Belle > diremo che fia color pgnalato et Amore , tsr njefiu 
mento et Amore . *?erciocbe non filo ti dimoftra la Natura 
in quella maniera ^verdeggiando le campagne , fèl le col- 
line 3 ma etiamdto t iflefeo %Amoreparchene infegm , con di~ 
Pioftrarfi amftor della wita,& genitor di tutte le fpctie 
mortali i poiché altro non e il 'verde , fi non nm fegno del- 
la prima anima , che è la veggetatiua , la quale leuata 
• via così à gli huomini, come all'alt re cofi 'piu enti , men- 
tono anco levate 'via t altre anime fin fitiua , rat tonale \ 

battendo quefia la proportione ifiefsa con t altre , che ha il 
fin fi del tutto, con gli altri fin fi, come svuole il Stagirita , Fi- 
lo fofii il qual fin fi , come primo de gli altri , e confine trai 
mijh finzajenfio , gli animali fenfitiui . *Z>/ qui auiene , 

chele rvedoue Tortore figgono il 'verde, ammaefirate co - 
sì dalla Natura , perche non rvoghono più amore , ne bra- 
mano più la ‘vita , ma tfiendo morta la lor compagna , defi- 
de r ano anch'efee di morire . tApprefio fi n/edeche la gio - 
uineZ^a è chiamata da Virgilio fiorita da Ouidio ‘per- 

de ; la quale gioumezza , è dedicata d Venere Dea dell* di- 
more, come colei, che in quefia età incita piu iferuori della lu fi- 
furia, che nell altre etàpafsate , o fùfsequenti . Trottiamo 
ancora , chefina delle tre Gr attedi Venere è nominata con 
que fio colore: Oltre che ne facciano chiaro argomento md- 
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Che cofa 
lignifichi 
il verde. 


Nelli. »; 
dell’ani- 
ma. 


Nelli.», 
della Ge- 
org- 

Nel li. j. 
dt Arte 
Aman. 
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che cofa 
lignifichi 
il turchi- 
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le , &• mille altri autieri & le nature infinite di co/è 3 comi 
benha detto il Signor (fé fare nel fino di feorfò /òpra il color 
rverde . Et finalmente ( per figillar la afa ) è dedicato al- 
riftefsa Qtherea madre d’zAmore il quale tAmore ridotto in 
affetto amorofe non potendo rviuer , ne mantener fi fin^a 
Speranza, e cagione che il verde fìa anco figmficato dt Spe- 
ranza y facendo fignole verdure della Sperila de* bramati 
frutti * Segue à quefio il color Turchino ,che per quanto 
.io pofso comprendere nella capacità del giuduio mio 3 non fi - 
gnifica altrojdre la gelofia ; efsendo quefio il proprio colore , 
*on che fi nafiondono le co/e più belle , come il Qelomgelofito 
delle fùe bellezze con quefia colorita bellezza fi vela, fgj ri « 
uefle-ycosì anco U ritro fette viole azzurrine fi nafiondono fi a 
x i virgulti^ ne’ i dumi, timide, & au are della lor v: fi *jj 
benché altri le chiamino purpuree ( come h abbiamo detto ) 
manonso con che ragione} attefioche iranno molto piu al tur- 
chino cilefirdcljc al purpureo ,• tanto più che da Horatio 3 ($T 
Virgilio fono dette pallide 3 il qual colore è molto djcofio dal 
purpureo 3 più rafsomigliante al cilefiro azzurro -, fi non fofi 

fe per ancntur a quella ragione j che babbiamo detto di J òpra , 
che hauefiero mofso co/loro à così nominarle. Vedefiparimcti 
te 3 che la gelo fa Giunone tutta aggi accinta per timor de ifur- 
tiui abbracciamenti del marito rio co altraviuacità colorita, 
che con quefia fi copre tutta 3 lmitandola il mare 3 chiamato ce 
rulco di Seneca, et da altri Poeti il quale copre fitto leon - 
de gelo fi le b elle Nereide.il Giallo 9 perche e del color dell* oro, 
il cut me tallo (come vogliono i Medici) r allegra molto il cuore, 
et perche anco è proprio del Sole apportator dell* allegrezza fe 

ftiua 
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filai del giorno, /aiutatolo il enfiato gatto cofòmma le tini li 
mattina 3 et fimilmente gli altri augelli /òpra le /rodi nelfcop - 
piar delT alba» diremo 3 cbe fi gni fichi allegrezza di cuore . Con- 
fermando ilgtudicio no [irò lo Splendor di lui > che per nata ra 
rallegragli occhiò quefli referifcono all'anima l'allegrezza 
eSlerna. E' dedicato anco alTtftefso Sole 3 ilqualrimue la me 
fitia notturna di/cacciando le tenebre melacojùche 3 et me fi e. 

*T>a quefto ancoveniremo in cognitione di ciò che figmfichi il 
color ne grò ili qual finita difficultà alcuna e fógno di mefìitia\ il negro . 
non già perche fia cotrario del giallo (cioè ilbiaco e fuo proprio 
contrario/ ma per che è proprio de II a notte contraria al giorno 
folare 3 madre del fonno 3 della querelatila fame, della <-vec~ 
ckiezza 3 ded<i mtferia 3 deUa pouertàydeJU morte d'altri ^^ rone 

figliuoli . €t anco perche quefto negro colore ne t dolori ci è tura <j c ’ j 
così preparato dalla benigna Natura > la quale conofiendo Bei. 
quanto fi confumino gli occhi nel pianto 3 hà procurato che 
queSlo color conforti , ristori efft occhi 3 fi come è proprio 
del nero il confort ar 3 & giouar alla Vi fi a . fin oltre eviene 
chiamata l'tSlcfsa malenconia , njno de i quattro humori,che 
predominano ài corpi noStri , con quefto nome d'atra bilenco - 
me per contrario la flaua bile e propria della natura allegra J 
* "Dunque quello colore farà color di mefìitìa , (fif Spettai • . 
mente di quella meflitia cagionata da accidenti funebri 3 & 
di quelle cofc di cui fi amo priuati 3 efsendo e gli (come bò detto 
nel principio più toflopriuation di coloniche colore.Ma ilmifto 
v uariato farà inditio di bizgaria 3 poiché fignificàdo eia feti co 
lore qualche affetto o Virtù dell’animo noftro 3 queftocbe tut- 
ti i colori njntfce infieme farà ragioneuolmente fignìficxXo_ 
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dell* moltitudine dà gK affetti confufà , & deUaAuetubiU 
td dell' Animo ìnft abile, & *votU , ^Aggiungendo * tutto 
cu > che gite dedicato} Mercurio ,il cui ingegno , / femprt 
mutabile ,(gj r mai non fermo , prefidente dila mercantine 
padre dell' Hermafrodtto , dipinto con t ali alcapo , ch'c fó- 
gno di mente r volubile , (tfi finto Dio de IT eloquenza » che 
me defim amente 'volge, &riuolge la y ent a a fito piacere 
< volgendo infieme anco gli animi mfiri . Re lì a a dire del 
candido, cb'efiendo proprio della luce biancheggiante, e chia- 
ra , non già quella, ch'è d'intorno al corpo filare , che bah* 
hi Amo detto efier aurea , tht amando fi il Sole anco aureo , ma 
quella che e purgata, & alquanto lontana da lui . E fendo 
adunque que fio colore quafi di tutti gli altri coloni opima 
purità: che , fi come vedemo far fi in yn lambtco di molti 
fiori, da i quali fine caua,(^p eft tabe la quinta efsentia, 
onero purità pii i fittile , così il color candido , fi confide - 
raremo ben à dentro , e la digejla purità , ftJ limpidezza 
di tutti gli altri colori , per efier egli il capo della cattena 
de* i colon , fi come il negro eia fece de' i me de fi mi . *Terò 
quefia lucidezza sì <vaga , fecondo l opinion mia dirò , che 
figmfichi bellezza y Qf non tanto quella bellezza del corpo , 
quanto quella dell'animo, molto più nobile , Gr* leggiadra di 
lei . Jlche mi perfuade per molte ragioni , tgfr ipet talmen- 
te per efier egli dedicato alla Luna , chiamata Diana , O* 
interpretata da noi perla bellezza dell'animo . Jguefio fa- 
rà dunque il proprio fegnificato di lui , non negando però , 
che non vi concorrano poi , non per principali , ma per confi - 
guaiti l'efser indino dtpu ntà , di fede , di honeflà , & d al- 
tre 


Digitized by Google 


^ $4 

tre bellette animate 3 carne tanti parti del fio tutto , Ondo 
perciò forfè Outdio chiama'Tenelopc candid a , efsendo d'ani- 
mo catto* 

« * • r» •«-* * *. r 1 ' ' n * fT , • V *f» r* 

Candida Penelope fignumcognouitViiflla* 

y ' 4 ‘ & éMartidle* 

Nccniueafimplicitateprior* " 1 ** 

• ■"•<.. . , * < iì. - 1. 1 • ** • 1 * V • l' 

IT f finalmente hficfsa Venere , 'Dea della 'Zcllerpt , r chia- 
mata candida nell Heroico 'Poema di Virgilio 

At Vcnus*rlKrccK inter Dea candida nymboi. 

t Anzi pur *vna più bella njencre 3 che accompagna le hellez? 
Xe deli' animo con quelle del corpo 3 e con quefio epitheto chia * 
mata, quefia è la beatiffima Vergine M A RIsA 3 bcL 
lijfimo Oriente della f alate nofira * 

Quspcpcritfuperum candida Virgo Ducem. 

Et perche la felicità ( fecondo l'opinion de'ì Stoici ) deriua 
V da q nette bellezze dell' ànimo , quindi è , eh' anco fia pollo il 
me de fimo colore per la felicità 3 hauendo per co (lume quegli 
antichi di fognare 1 giorni /elici con vn fafso bianco , & igior 
niinfelicrconvn fafso nero ima ciò vfauano di /Ignare come 
ho detto, per tras lattone- > methafora\ facendo ciò > per- 

che la felicità dall animo <z>irtuofe pr ottiene v Quefio ho v<£ 
luto dir io per quanto porta l opinion mieti lafiiando à dietro 
gli altrui diuerfi pareri, poiché fino più totto fi fi fieli che vi- 
cim al Vero > & molto rep ugnanti, & confufi . Jgurdb 
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11 purpureo 

J'.'dfi 

ji.i . > 11 Verde 

11 Turchino 
.4 ... 11 Giallo 

Il Nero 
IlMifto 
11 Candido 


Significa Dignità , ó magiftrato diGiuftiria , de- 
dicata à Marte. 

Significa Amore, «Si feconda riamente fpcrana«,do 
durato i Venere. 

Significa Gelofia,dcdicatoàGioue 
Sigoifica Allegrezza.dedicato al Sole.' 

Significa Mefiitia, dedicato a Saturno. 

Significa Bizzaria, dedicato à Mercurio,’ 
Significa Bellezza, dedicato alla Luna. 


tC il /- Hora hauendo diflìnti , &■* dechì arati nella lor fgnifecai 
tione i colorì 3 ci giouerà di pafso in pafso 'venir in cogniti*- 
ne 3 ftJ aprirgli occulttfenfi di molte belle cofe:& incomin- 
ciando da i gradi de' i colori detti nel principio del mio ra- 
gionamento i diremo , che perciò è primo il (fandido 3 poiché 
la bellezza , è anco prima nell'intento di Natura : ile he fi co- 
no/ce da quefo , cheti SMondo fùo figgetto non con altro no - 
me fi chiama , che con nome et ornamento , che nfuona l’ijlc fi- 
fe , che bellezza . Si come il negro 3 che fignific a meHitia ef- 
fóndo la morte l'<-vltima linea delle cofee Immune 3 merita- 
mente è ancor egli infìeme con l’altro poflt nel fine dell'ordi- 
ne de i colori . fi giallo poi 3 che fignifica allegrezza > come 
confeguctite alla bellezza dell'animo 3 & alla felicità , che 
da quella deriua 3 è poflo feibito dietro al Candido 3 f£j il 
Verde , leggiadro fmbolo d' «Amore , è tra il giallo e' l tur- 
chino , e fendo f amore fra l’allegre^a , O* ì cordogli dell a 
gelofia , CMa il purpureo 3 come quello che fempre porta fì- 
co timor 3 fèl gelofad'honore 3 & che fepefee evolte è rap- 
^ prefen- 
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prefintato nei tbeatrìco' ì piami , & conte querele , è pofio 
fra il turchino, e' Inero , nonfenzjt gran di film a ragione. 
•Accattiamoci poi alfinterpretat ione delfigmficato loro , che 
non men [copriremo alti ficreti 3 di quel che fri bora labbia - 
mo [coperto . e ?ercioche riuolgendo T occhio intorno à quel- 
le co fi , che ha prodotto la [econdtfiìma Natura , ecco •'ve- 
der e mola figlia delTOliua , la quale me^a bianca , Gr* me- 
zj •verde fi ondeggia efier interpretata per la pace 3 (gjr 
aerto con gran dijfimo fondamento , poiché quefia foglia ha 
da runa parte di [opra il figno £ Amore , & dall'altra di 
fiotto il figno della fincentà dell'animo , che perfettamente 
fanno tnfieme il dolctffimo frutto di pace . fisi anco 
fi vede , che il verde 3 efscndo egli pojlo [òpra alquanto di 
nero 3 produce il color turchino ,• quindi è che aggiungendo 
la mettitia e l pianto all'amore fi cagiona quella gelofia la- 
grimo fx 3 tanto dagli amanti [uggita, e quindi è che fi co- 
nofce ella efier imperfettion , & non perfiettion d'amore. 
iMa j ohimè ,• che ben è vero , che il {Mirto pianta di Ve- 
nere produce il fio fiore candido co'l figno di bellezza 3 (fr 
•virtù, ma poco dopoinafce il frutto negro , il quale t otto 
tnfieme con la mefhtta ne apporta vn larghiamo nembo di 
pianto-, anzi d'albero tfiefio vien chiamato negro da Oui - 
dio ne i fisi documenti d'amore . 

Rosmaris,& Laurus, n graq; Myrtusolcnt. 

3 n quefio modo di parte, in parte fi può dtfcorrer nelf inter- 
pire tat ione di molle cofi 3 le quali tralafiio per non efiser trop- 
po longo . Ma volendo pafiar al [igni ficaio de gli al- 
tri colori , che [òttogiacciono a i primi, li metteremo in quefio 

T ordine 
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ordine, fcnzjtàddur altrimenti U ragione perche fumo cosi 
interpretati .• 


llbianco- 


L’Argentino 

11 Bigio Cmcnccio- 

11 pallido.. ■ 

11 Naranzato. 

1 1 sbiada ro, ò b auo.< 

11 Perlo. 

11 violato 1 . » -» » 

lì Cilellro.-- ■■ 

H'incarnaio .. 

11 Rola fccca. 

IlTanetOjò Roano. 

11 Ferrugineo. 

Il Folco . — 

Il Bruno. 

11 Morello.— •- 
L’Atro; 


— Significa: animo contemplatilo. 
—Nobiltà; 

— Humiltà . 

—Timore. 

—Manca mento d'allegrezza;. . v N 
— /mor naturale. 

—Amor ferino. J* 

— Gelofia fenza riuale;. ^ vv . , 

-Timor d’honore. 

— Co llanza d’animo;. 

-Difpcrationc. 

-Othnatione.. 

—Tirannide.. 

—Inganno. 

■S« e re te zza. 


* *f * 


lir per fettone.. 

Mjrte.. 


CMaper dar fine hormai a quefTo mio r DifcorJo , diremo* 
«he molto piti 'vaga fi m bri la Donna; amata nel vefltmcnto' 
•fregiato del color Candido , che d'ogn' altro colore : ba@an~ 
do finZa additr altre ragioni le confir mattoni , ftJ gli argo- 
menti detti innanzi .- Et così rnedefimamente una bell a 
CDonna comparirà molto piu 'uaga , di r-jefiimento in ve- 
fhmento , fi tendo qutfii gradi di fitto * non battendo pero 1 
nfietto al lignificato loro . 'Perche in quanto al lignifica- 
to li chiamar omo più to (lo nobili, C5- degni, che atti ,& di- 
ij ofii à render bella <7 na donna Jl primo color dunque, in 
thè ella comparirà meglio farà, come babbi amo detto , il co- 
lor candido - 

Primo' 
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Primo ilcolojv— Candido 

Secondo Il Turchino. 

Terzo > ■■ ■ -« ■ ■» — » I l Purpureo. 

Quarto—. «——Il Verde. 

Quinto- ■«» *■■*■*<■«»■» Il Giallo, 
Setto. .■ -.-♦Il Variato,' 

Settimo- . „ .» « 11 ne^ro. 
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Si come -per Voppojìto comparla donni mengratiofa in «w- 
Alimento Roano 3 ò T aneto così poi di mano tn mano fi- 
ondo queji' ordine . / 


Primo*-». • — • > - »-. Il color Tancto,ò Roano'. 

-Seconde — . —.—4 — . — U Ferrugineo, che quali lo mette 

remoal pan del primo. 

Terzo . fi Cinenccio,ò Bcrettino. 

Quarto •llSbiadato.òbiauo. 

Quinto-- - * Il Feria 

Serto — * — • Il Naranzato. 

Settimo — v— Il Rola Tocca. 


Et poi feguonogh altri colori Lati ardi lafciando però da par • 
te il r Pallido,ilFofco > il r Brnno i il Fiorello 3 (£l l'tAtro> co - 
me quelli che non fon molto in *vfì delle genti . Ma io non 
poco mi meraviglio 3 che pano così poco con fegliate quefle no- 
li re donzelle de quajì meza Jtaha , che vadano 'vefiite di 
tanettOi efscndoquefìo>come diceffimo di fopra 3 il men gra- 
tto fi colore di tutti gli altri . Se forfè non fanno per quefta 
cau fa j che vengono in tal modo à dar occafìonc 3 che gli inna- 
morati loro r -vadano argomentando , come faceva Apollo de i 
capelli incolti di Dafne , che fe compariva bella in quella ma - 
niera 3 quanto piu 'vaga dove a comparir , fe fofsero in trec- 
cia raccolti. 


\ 
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Spettar marnato# collo pendere capillos; 

Ecquid fi comatur,ait ? 

fasi anco pii amanti loro dicefsero, che pelle rapemhrtn r 
belle in quepi'veflimentì , quanto piu belle far tono in babi~ 
to candido, purpureo, ò aberro ? 
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Chemolto più vaga rafsembri 
l’amata in veftimento Can 
dido , che in niun al- 
tro veftimcato *. 


‘V 


li L FINE- 


1 

» «.> 


t 1 kìA - lì 


ik ■* • • 

* ' * 

-tv, ... 
• . » 


jW ì\. 






Dub-. 

Digitized By Coo 1 , 



D V B B ! O QV1NTO. n. I0 . 


Che defti più il fuoco d’ amore » 
ò veder il piantonò il 
tifo deiramata- 



molti , e molti -vaghi atti , (§jr ge/ti 
amorojt , in che fuol comparer piti bella 
l amata c . Dona , fi lodano due principali 
c he ptti di tutti eccitano le fi a me nel pet- 
to) de mi[namanti,ct quefìtfòno il rifa , 
te? il piani o, Cruna che fcaturifce dal del 
ce fonte de gli occhi: C altro che nell'Oriente della- -vermiglia 
bocca rtfp tende, or lampeggtaiambi eletti, te? [delti di amo- 
re per temprar i fio i frali, con che fuol fulminar parimente i 
ribelli ,te? i [gitaci nel me^o de fuoi [degni . Per la qual co fa 
m ho pi opoflo nell animo, chora fi metta in parangone , CHI 
fiadt loropiu pofscte nel defar il fuoco d’amore nel petto def 
f amanti . Et cosi facendo moto al Sig.Zarotto Zarotùgfi 
comando, che parli primo per la parte delrtfoi&p il Sig.Hicolò 
Tic trcnic all' incontro ri Sfonda per la parte del pianto. 

Che 
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Che delti più Amore il rifa . 

S E per fi fi e f so run dolce ri fi , nato fra gli inflrumenti 
del bacio, & in meZo alla vaga, O 4 purpurea rofa del- 
la bocca , non facefise pale fi , & mamfeflo al mondo , 
quanto egli fia di rualore nel defiarl amorofi fiamme , io mi 
rendo certo , che ne anco tutta t eloquenza dell* rvniuer fio , 
non che quefio mio fiemplice , ftfi improuife difiorfi potreb- 
be in parte alcuna ciò dimofir are.P ercioche egli or adone i co fi 
ni delle uermighelabra 3 in vn me de fimo tratto fiuole efprimer 
àgh occhi 3 et far gli effetti dime dio nel cuore /'eccellere fue. 
Il uagOj ecetefie rifi 3 come tutto attiuojutto lucido 3 e tutto 
Spiritale, toflo j’apprefinta all'amante 3 penetra finzfi in- 
ter Hallo all'animo dilui 3 ty* ritrattandolo in fi fi e fio langui- 
do , pigro , &• hormaifianco da i longht franagli , lo ri fue • 
glia 3 l’ingaghardifie 3 l'accende , f£j in <-vn fubito gli do- 
na impeto, & ardire à precipitar fi nel rogo già acce fi d'a- 
more . Et fi è uero che la bellezza detti fiamme amorofi , 
fi come non può negarmi alcuno s qual maggior bellezza in 
atto y in gcfio 3 in portamento , ò in altra parte di bella 
rjDonna fi ntroucrà giamat , ch’à qucfia lucida ferenità 
delnfio agguagliar fi pofia ? il che fi è così 3 dunque nel 
rifi ha maggior fòrza la beltà motrice defilo amore . *~P er- 
cioche in quett'atto fi fanno tutti t {piriti vi ut, fi defila 

fino il cuore dell'amata dal profondo del petto à mandar 
di fuori le virtù fine, di maniera che fi mede in un trat- 
to 
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f 9 tutte le btUef Attive e fortori, qua fi come un- lampo di 
divinità yeftirfi di chiarezza , e fplendore : !a ponte fi fà - •■=* 

lieta, gli occhi prendono i lor fulmini amoro fi : la bocca de- 
molirà hauer tn fi yn fiordi candido giglio : le gnanae fi 
fanno colorite s fgj fino la voce con un gentil mormorio fì 
•vna dolce ricercata di fiaue bar moina . Mafie poi all’incon- 
tro confi deramo gli effetti le qualità del pianto vedre- 

mo intiero, che ejsendo egli yn figno manfefiiffimo di trilli - - 
tiapoco fi confacela con amorei poiché la tnftitia filamento 
hà percofiume di connerfar frat lugubri dolori de * morti .• 
in mezo alla turba de yeccbt^giàda tenere rifiutata :nei 
pan fieri graur,& fiueri T intenti alle cure de' fiati, O* de 
gli bonori , O* finalmente nelle ofiure pregiom deli* inferno» 
fi rinchiude i chiamando Virgilio con quefio epitbeto, Erim~ 
ne una delle tre fu ne di 'Tintone, 

Inftimmas.&arma feror,quò tri flis Erynnis Nelli, x. 

Quofrcm tus vocat. dciriìnci- 

Parhnente il fiume Acheronte uuol fignificar col fio nome 
efser yn fiume di mefiitia,e di pianto , percioche nel greco 
quel fìgnifica fenza , & quel rifiona allegrezza,, 
efsendo in quel luoco il tutto priuo cC allegrezza > (èjf ripie- 
no di trifiitia . Et fimilmente la morte uten chiamata da; 

Stano ^Poeta latino con quello cognome di yefia , dicendo. 


Sero memor thaJami , raasftc folatia morti». 

Phoebeparab.. 


Nel r. li. 


fiosì anco Seneca la chiama trifla nelle fue Tragedie , &• bai . 1 C 
Ouidio attui ufie il cognome di U grimo fi al fonerai del mi 
firo J fi in quei yerfi . 
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Funeraducebat mediamlachryiuofa perrAcm.* 
delle M r . hior 'vedi fi -un poco >di grafia ,fi quello pianto hà con - 

utnicnzo. alcuna con amore } ò fi pur fi debba metter in paran- 
done con tanta leggiadria d' un fiaue rifi . Del quale fin - 

rra a ltro baftarebbe à dire >cb' una delle tre Grafie fi chiama 
Letitia, ftj che Venere ifiefia è chiamata da Homero aman 
te del ri fi . Oltre che , fi ha grandi (firn a r virtù il concerto 
£<vn fimpltce liuto , di lira , ò d'altro mu ficaie ìnllr omento 
('ilche fi legge nelle antiche memorie hauer fatto flupende 
prone ) quanto maggior uirtù deue hauer il rifi, nel qua - 
le atto le guancte , la bocca , & tllume degli occhi fanno in- 
peme> accordando fi una fiautfiima bar monta 3 iute fa fi- 
lamento dal cuore , fgj non dall' orecchie , ò d'altro ignobil 
finfi compre fa ? Concluderemo m jomma 3 che fi come il 
pianto con l’humida pioggia non bà forza d'accender fiamme, 
tua più follo d'efitnguer , & Ifiengerle affatto ,* (fisi il 
rifi fiint Mante uago , che molto fi rafiomiglia al lam- 

po del (tei fireno , indubitatamente hà fiprema po fianca 
f accender gli ardori amoro fi nel petto di firmdo amante. 
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I N Mcao a*bei rubini % r ' * 
Apre il (Iellato rifo 
Candor, in cui cransluceil Paradifo ; 
lui 1‘ afpctto vede f 

Sottqamorofa infegna 
Lampo foaue, e leggiadri a celcftc 
Ne già rilplendcr (degna 
Co’i più gentil coftumi, , 

Virtù, che fi fà bella à i chiari lumi: 
Hor che non può in vn core 
Tanta beltà (otto il veflìid'Amortf 
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Che defti più amore 

il pianto. 


V ^Na lagrima dolcemente pr or rotta , vn foaue fol 
fpiro de Uato d'amore fra le lahra tumidette di 
bella Donna,.bafii flamente in rifpofa a gli ar- 
gomenti contrari. Pofiache , tojto eh' agli occhi amanti Jt 
rapprefèntain a [petto lagnmofo f amata bellezza , pren- 
de il pianto virtù di fuoco , & mir acolo f amente pacan- 
do d' vn e fi remo all'altro , fa anco miracolofi effetti neir 
animo d'ejjì amanti . ^s[e fi mer aitigli no la mente nojìra, 
che l'acqua faccia off ciò di fuoco fio contrario elemento ; 
perche etiandio Venere madre dell' arci ero dimore , la- 
qual tutto l'vniuerfo accende \,e nata dall' onde marine ap- 
prefo all' I fola di Qpro . Oltre che labe lle-^zja propria 
d'efo pianto , yella feena de gli occhi rapprefentato , ha 
grandiffima efficace i d d' accrefccr monti a monti d' incen- 
dio , e di famma . ^P ere toc he qual rufcelletto è Ji lucido , 
(fp vago ( il qual ffpjcchi da neui difciolte,fé) fe ne cor- 
ra piaceuolmente per fe campagne forite di primauera ) 
che s' agguagli alle lagrime cadenti de gli occhi , le quali 
fe' n vanno irrigando le guancie , e l belfeno f Qual mare 
est placido, e tranquillo ne i freni equinotij d'autun- 
;V sf no. 
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no fi ben co' /canto T addormentano le Sirene , che con quél 
ffa leggiadro pianto fi parangoni t Et quai ruggiade ce- 
lètti) dalle legrimofè Belle piouendo in su l nafeer dall'- 
alba , potranno al pianto , ft) alle lagrime di lei in conto 
alcuno compar arfi* Tfon è rufcel, non mare, non r uggia* 
de, che in atto così gentile fi pojja chiamar fimi le mcn , 
che meno in qualche parte eguale . Facciafi da parte la 
perla tanto lodata, fian lontane le fioatti gomme d'- 
cjdrabia , & quelle della madre d' Adone, che con qrte *- 
flt non fon da venir in prona: ¥fef eie t tra nata dal pian 
tordelle Sorelle di ‘IPhethonte e giamai tanto bella, ($p 
preciofa , come belli [fimo , & f opra tutti i pregi è il piana- 
to di quelle pupille albergatrici d' Amore . Il gioume Per - 
fio , pgfiando vittorio/o per l aria oltre i liti di Sona, vi - 
de U bella Andromeda legata ignuda ad vn foglio mari-, 
nò, che piangeua i ftoi futuri danni ; & parea , che i Q~ 
gnì alfuo pianto accompagnajfero per pietadevn non so, 
che di flebile t & di foaue : le cui belle lagrime hebberofor 
%a d' impetrar da lui la libertade , & in fia vece di lei 
legarlo di doppia feruitu amorofa.Et dicefi, che batte do Me 
nelao deliberato d'vccider f-Jclena, dopoi che fu diflruttct 
T roia,e correndole incotro co' l pugnai ignudo po fio ches'a~ 
uicino a lei, et che vide dalle ferene flelle cader le viue,etlu 
cide lagrime fra le bellezze del petto non potè bauer piti uà 
lore,che fubito cadendogli lo fdegno,et diti entità laguida la 
mano, che firingeua poco prima con tanto impeto il ferro, gli 
dimado perdono,et hebbe di gratta d'e fier cinto d' amoroft 
catena. Parimente filegge,chc Achile tutto rìfplendéte nel - 
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piantoci’ 
vna Do- 
na. 


r armi,#} dallo f legno in fiammato nella prefa di Uri 
neffo. mentre tratto dal furor di Marte vccideua hor que- 
Jìo hor quell) fola in vn momento lo 'linfe , & lo placò la 
"caga pioggia amorofa della bella Pfipodamia , che pian- 
gendo la fua difperata fallite , & la morte de i fratelli* 
tfi del padre .gli era comparja tutta dolente inauri . Hor 
che non può in queji' atto d' Eraclito, condito però d'amore 
la belle z ^a lagrimofa ? Et che fr^a.^f che valor non fu - 
pera.(fp eccede il bel lume in hu mi dito dal pianto* T{on 
venga qui in gin fra il finto rifo Sardonio , doue taluolta 
apertamente fi forge l'arte in f dio fa d'vna mente fuga- 
ce * e fc altra . 'P crei oche il pianto ,rare volte è finto ; (fijf 
nella tragedia de gli occhi quelle lagrime han vino fpirto 
di lingua , che naturalmente per fc fieffi perfuadono gli a- 
manti ad vn incendio perpetuo . Oltre che Jenzja piu af- \ 
faticarmi , effondo la pietà amica d' amoYe.egp qua fi vna di 
fpofition d ’cfiu 'affìtto amorofo.baPi.che l'amante vedendo 
pianger l' amata fi defli à pietadc ; attcfóchedaqueflavie 
ne a far viue le fame fipite,& a dar efia.d quel Et hna ar 
dite nel petto nafofio. Et fc defriucrvogliamo l'atto ijìc/fò 
del piato, vedremopcr ceno, che non è alcuna bellona, eh ài 
la belle^zja di quejto pofia agguagharf.Impcrcioche in que 
fatto s incominciano a poco a poco con vn dolce variar 
di fembiante a gonfiar na fendo le lucide peri: ; dè in- 

torno all occhio facendofi vn purpureo oriente, cadono le 
ridere del pianto nel bel fieno, cjfendo il crine iparnato , 
& per le fpalle difperfo ; fiche maggiormente rende ador 
no il vifi quell' arte mcompodla , & fitta a cafo . (osi 

- fri' 
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fpcjjc volte apparendo ame^oT Aria il lei arco cele fie> fi 
'vede in vn medefimo tempo fplender il Sole , & cader la 
pioggia lucida , ft) più che mai bella : Et così ha per co- 
fiume a dimoBrarfi /’ inamorata , (èp piangente 'vite , che 
dalla mano di prouido agricoltore ferita, nella fiagwn del 
ritorno del Sole,fià lagrimoja conia faccia conuerfa alter 
reno : 0 pure a giti fa di vi u a c e rofa, nella più ' Dolce tem- 
perie dell' anno 3 che indarno abbacando il capo nella Jua 
verdura, è tutta coperta del vago pianto mattutino . T ale 
fi dimoBra l' amata 'Donna All'amante ne' i fuoi infortu- 
ni/, Sp con quelle beitele lo sforma ( non dirò più per- 
fuade) a lagrima*' fo co infieme , (£p a dar il vampo a fuoi 
nafoofii ardori . Ala foopra tutte le ragioni quefia c piu 
potente , che fee vero , che Mio fa iivvrì iBante, ciò che 
la Telatura in bongo tempo produce ( come non fi può nega- 
re ) per qual cagione i amorofo Cupido, fintfkput da c Toe- 
ti'Dio fò pr a gli Altri antico , 0*po fonte > non fonde he le 
lagrime , da gli occhi, amorofo prorrotte » non, Oprano il cuo- 
re in va* iAf tante all inamórato gioitine ; polche la goccia 
d'acqua , lanital fpcjfo cade foopra vn fàffe 3 ,apre (toppo al- 
quanti giorni il fa fio t Tanto più che qtfefie leggiadre goc- 
cie di pianto n afcòno dàlia piùnobil parie del corpo nofiro ; 
onde non immeritamente fonrafifoomigliate le lagrime al- 
le r uggia de ce teff r , poiché piouono da due chiari , fg) luci- 
di finn i Qeliyche fono gli oc<;hi trafmutati in Cielo d' ylm»- 
rc . Dimani crac he per tutte quefie ragioni , fr) per mol- 
t altre , che fi potrebbono addurre , fidebbe affermar hor- 
mai fon^a dubbio, che pojfamolto più accender T animo in- 

namo- 
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namorato vn lamentevole pianto, eie vn l 0 *jrìero’ e trop- 
po folto rife;ond' io cantaro in quello modo, battendo fat- 
to prova di che 'virtù di fiamma fia il pianto . 


M Entre doleafr con maniere belle 

Filli, c pioggia amoiofa • A 

Cadea nel lcn da due leggiadre ftclle, 
Fermò foura la rofa 
De le labrail mio cor,pictofo, Tali. 

Lafladunque pierade hà premi tali ? ; ' •* 

Vn fofpir> cn vici roco > ' •*'* 

L’arfe in vn puntole lo conuerfc in foco. I 


CONCLVSIGNE 

Che detti maggiormente il fuo- 
co d’amore il veder pianger 
l’amaca Donna, che ve- 
derla in vn foau è 

rifo . 
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DVBBIO SESTO a. 31. 


Che debba elegger più tolto ra- 
mante^ di veder l’amata in fo 

è- 1 \ • 

. gno cortefe,& gratiofa , che lo 
premi; deTuoi lunghi affanni , 
ouero di vederla con gli occhi 
j aperti in propria fembianza,ne 
coitele, ne ingrata . , ■ . .** 

V 1 * W Ì * w ' W 

Teffe 'volte attiene > ohe alt amante f rappre 
fentino in fogno\fehci§mi cafi amoroji ; oìt 
de gli par di abbracciare, goder d'ap- 
prejjbin poco d' bora > quello che in molto 
tempo da longi ha bramato indarno , di - 
maniera, che de fiato dalfonnogli par alle r jolte di ba- 
tter le labra ancor humide dal bacio amorofo . Aioffo /> 
adunane da quejìa confideratione ,fe bene ftamo certi * 

che 

^ 
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ci?’r gramfrfsja vanità de fogni eh in vere non fide tee 
creder alle lor vane apparente} tanto più eh lo comman - 
dopo te fanti [fìnte leggi di noftra Qhiefa nondimeno , poim 
che Jiamo in quefio luoco di ParnaJo fra quelli Mirti ; de- 
filerò, che fi parli come Poeti (C intorno à i fogni, propone» 
do in rne^o quello 'Zh/bbio : C p{E della elegger più lo- 
ffio P amante o dt veder P amata in fogno cortefe , & gra- 
tio/a, che lopremij di fitoi tanghi affanni, onero dì veder 
la con gli occhi aperti in propria femhan^a ne cortefe ne^» 
ingrata . Vorrei , che tl Sig. Dominico zAlmerigotto par - 
laffe, che fia meglio di veder Li in fogno , & che a llegajfi^ 
primo le fue ragioni ;&à quelle poirifpondeffi il Sig. An- 
tonio fino, al quale non balliamo commandato ancora ce- 
fi alcuna . .. 

Che debba elegger l’amante di 
veder più coìto in fogno l’- 
amata pietofa,& cortefc. 

L A bellezza dclditllio è dimaniera fingo lare, ra 
ra,ch fe dalla parte mia non fujfe più tofio , vna 
forte, (^p poffente verità, che audàcia , e temerità 
d' eloquenza, temerei certo di aprir la bocca % non che di pr» 
iiar, che i amante debba elegger di veder più tofio dormen 
do i amata pietofa , cortefe . zAPa e fendo confidata 

nelle faldiffime ragioni, & non fopra fondamenti fragili , » 


- caduchi di parole» di apparenti prone » ho prefo vo- 

lentieri cpicHo a flonto » tlT prima per far comparationc 
perfetta di quello dubbio» bìfogna vedere da quale di que 
fi e due parti riceua maggior piacere l'amante ; ejfendo il 
piacere quello >che deriua dal vederla pietofa » & cortefe 
in fogno dal vederla fempliccmcnte vegghiando » poi- 

ché fecondo il piacere elegemo tutte le cofe t fé} mafjìme /o 
co/e d' amore. Io in vero non so che ragione pojfa addurr 
fi incontrario» che f amante vedendo in fogno due Virtù co 
st grandi corte fia»& pietade congiunte infieme , (fp efpi - 
tanti'* farlo felice non fenta allegrerà maggiore di quel 
la , quddo la vede con gli occhi corporali » fecondo il con- 
futo . H? ere tic he all' bora fe ben dorme co' i Jenfi» nondi- 
meno è defio con la mente interna » & gode con f animo 
quegli amori felici j che gli rapprefenta vna fané imagi-m 
ne del fanno fi che molti hanno bramato difiarfi perpetua 
mente in quella dolce vifion notturna» fenzji mai aprir 
gli occhiìfi comeinfiniti Poeti amani nè fano tefiimonio»che 
fi lamentano dell' muidtofa Aurora 3 nat a a diflurbar i loro 
felici amort»ch: godeuano ficuramente in fonno . Oltre di 
ciò non filo in quel flato ne riceue piacere infinito l'aman 
te»cheanco defio ne prende buona Jperan^a di pofieder nel 
futuro la verità del fogno ; ejfendo che fiefie volte fucce- 
dono ifegni dopo qualche tempo certi» e veri. "Pregiami 
fi può negare» che tutti i maggior Sa uij del biondo non 
fiano concorfi in quefio, affermando chiaramente » che nei 
fogni alle volte s' ha la la certezza delle cofe»{f) s'indoui- 
na il futuro ; ne anco la nofira Chiefa lo niega,fe ben lo prò - 

A a hibiCce 


prohilfcea creare, per la molta fiperflitione delle /em- 
pite i genti , & perde non fanno interpretarli, come fi de- 
. stono. Et eAnflotele , chea} e fa n:n trattato di queflo , non 
dice egli chiaramente, che fi concedono alcuni fogni neri? 

, . mofio da quefia particolare ragione , ch'effondo vniuerfàl 

Jenten^a di tutti ,ò della maggior parte de gli huomini , che 
< nel fogno s indonnii il futuro ( come cofi prouata dalle- 
fperienzja J Infogna crederlo, e tenerlo, per 'vero . Era anti 
(CO co fiume di preludere, & indoui tiare , per me%o <f ima- 
givi fognate quafi appreffoo di tutti i popoli del mondo , 
ptreioche teneuafì per fermo , che' l fogno fuffe 'una co fu 
. Jacra, e diurna , fi come tiene H omero , che il fogno 'ven- 
ga, ma dato dal ''Padre Gioite ; Onde odoro , che vale ua- 
- ( ^ no indouinarc , per 'vìa di quello notturno 'vaticinio occt- 

atl.i. deuanole 'vittime , (3f fattone di quelle foacrificìo , fotte 
/ le loro pelli fi pone nano a giacere , £9* chiufo gli occhi al 

fonino , tutto ciò , che appariua à loro tene nano ,per cer- 
ti (fimo, e 'vero. "Di quello ne hanno parlato cyiriHotclc y 
'Democrito, T he mi fio , & Sinefou Platonico * de' qua- 
li alcuni dicono , che fi cornei cc Itili infoili [fi apporta no 
diuerfe forme nella materia corporale di quefio mondo - y ' 
così medefomamente da i mecLfomt influjjì nella fanta- 
fia nofira s' imprimono 1 fant afoni , per ce lofi c difpofit io- 
ne j £9* maffime quei fantafmi , che di notte (ì vedo- 
no nella quiete del fonno . Perciò che l' animo all'- 
hora è foiolto delle fatiche del corpo , £t) delle cure e- 
Jleriori del mondo , (gjr più facilmente riceue in fo^, 
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<^uti diurni influff , che dipendono dal Cielo ; & per 
eie molte volte fi dimofrano a chi dorme alcune cofèjiu i 
fendei marauiglìof , che non fanno cop a chi e vigi- 
lante . ^Alcuni altri Philofop hanno creduto , che l' arico 
fa caufa del fogno , & deli imprejponi , che riceue all'- 
bora l' animo no Uro dormendo ; perche vogliono , che quelle 
imprejponi difendano dalle virtù delle / ielle , dalle ima - 
gini delle cop , ff) da i parlari dinerp , che nell' aria di - 
fondendop peruengono al fenfo , (fp dal fenfo alla fantapa, 

& vltimamente all' animo, atto è difpojìo a riceuerle in 
feftejf ; mafpme /’ aria della mattina , ch'epura, 
falubre, mojfa a quel tempo dal Sole , che fotto nome d'oA- 
polline è chiamato 'Dio delCindctiinare , anco per 
quefl' altra caufa, perche all' bora l'animo nofìroe più 
libero , (3f più pncero da i vapori del cibo , fé) dal tur - [ t 

hato concorfo de i fumi alla tefa , onde facilmente rice- , f ul 

* ue in fe quelle forme , & imprejponi pure de IP arìa _> , 
feminate , & fparfe in lei dagli influjp delle felle , @p 
apportate più ad vno , che ad vn altro , fecondo la mag- 
gior difpoftione de gli animi hurnani . Il che l'amante» 
fopra tutti ottiene , ejfendo fempre difpofijfimo , fé) atto 
j?iù d' cgn altro a quefli diuini influjp, come quello , eh' è 
purgato, fé) pncero per le molte contcmp lattoni , e diuini 
miflerij d' amore . Et penfo io 9 che per ciò s'indoutni ^ppria 
dal fogno apparfo le cofe future ; perche effondo confìttiti- perche fi 
to in ordine prima Dio , poi la mente , indi l'animcu 
del mondo, fé) fotto a quella la ragione humana , alla~> fógno le 
quale feguano pnalmente le cofe materiali , fé) offendo cofe fata 
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difpofio in tal maniera, il d fender , che fan le firme cele-». 

& k corpi delia natura , che prima pajfino dal primo al fi* 

. condo, poi al tcrzj), (éf indi all 'ultimo grado, fìano prima, 
ricevute nell’animo no Uro effe firme cclejli, che poffino ca- 
dere , CU difender al baffo nelle Lofi mortali . Laonde 
non è da mevauigharfi nò , fe prediremo nel futuro quelle 
cofe , che non faranno ancora fucccffe in terra , riceuendo 
noi nell animo no fio molto innanzi i fimulacri , che fia- 
no difcefi qui al La fio . St in 'vero i fogni pojfino effer cau, 
fiati veri per molte cagioni , tra le qua li fi poffono dir que- 
lle : prima , che pojjìbil c,che venghino mandati da 7fiio,ò 
immediatamente da fieli effe , ò per mezj gli angeli fuoi 
mini ftri, fi come finge li omero , che Cj ione mandi tlfonno 
fiuo nuncio a parlar ad Agamennone , Juadendolo che sap 
parecchi a combattere , <gjr che faccia la rafiegna delle gre 
che fichicre . Così anco per me%o di quefii fogni, ò per dir 
meglio vifioni il fimmo Dio annuncia molte\cofie ventu- 
re nella Sacra Scrittura, come la fecondità, & penuria d'- 
Egitto fitto l imagi m di quelle fette vacche graffe, & di 
quell altre fette magre , la vittoria di Gedeone , il parto 
della Beata Vergine , chiapparne in fogno ad zAugufio , 
mentre fuperbo di foficner fipra il capo la corona del Im- 
perio del <JH ondo , focena dfiriucr il numero dt Ile genti 
fogge t te, A hre diuerfe vifioni c hanno hauuto quei fanti 
Padri. L' altra caufa è , che molte volte i demoni fpar - . 
fi negli elementi poffono mandar i fogni , che fono pre/agio 
del futuro , ò delpaffato,riuelando anco l occulte virtù, ci 
proprietà di fi atura, cerne quelli, che conofcono le cofi pre- 
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■ finti >pajpUe* (g fylOkqueJlc poffom congetturar le future* 
nelle Jue caufi ,&* però poffono mandar certa imagtne di 
fogni alla fantafia , che prono ftic bino il. futuro ; fi ben in. 

(juanto a quelli fallaci ingannatori delle noflre menti non 
bi fogna credere a fogni, che il piu delle volte cercano d' in- 
gannarci . Laterza può effcr ancora i Inoltro genio , clje 
ci parli in fogno , perfuadendoci il bene > fi come apparue 
a Brutto inan^i*, che moriffi\, ft) ad Enea apparue in for 
ma d' /lettore nell incendio di Trota , leggendofi appreffo 
‘Vergilo .. 

In fommii ecce ante occulosm*ftifHma$Hc&or . Neliib. 

.Vifu$ adeflc mihi, Jargofq; effondere ikti:s .. 2 dcll’£> 

Raptutus bigis,vjc quondam, aterq; cruento , ncll {. 

Pùlucre, perq; pedes traicctus lora tinnente*, 

. H-ci nìihiqualis«rat,quant«m ìnutatusab iilo 
Hc&ore » qui^edic cxuuics indiirus Achiliis 
Vcl Danaum , ^ c. fino à quei m fi 
- Heu'fngc nate Dea, teq; his, aineripe flammfs 
Hoitis habef niufòs, ruitalto à cacnminc Troia ? 

Et in Vcro.il genio mitro ( eh' t fiacri T hcologhi voglio- Opinion 
fioche fia C Angelo enfi ode) ci parla non filamente nel P r °pna, 
fanno perfuade docili bene, ma anco il giorno a tutte l hóre, ^ - 

(fp la caufitj perche non lo fintimo crede effir quel} afe fue ta la vo- 
parole non fon prorrotte nell aria , come la voce nofìra , ef- j^ c - no 
fendo 1 che que fi e ha hi fogno , (Spnecejfuà di percuoter in nro.qnà 
quello elemento aereo, volendo entrar nell' orecchie , (fi par 
mouere l animo , ma la voce del nojlro genio \ che fiubito 
viene a ritrattar ti cuore fienzji pajfitr per l orecchie , non 
accade, che rifu oni n( Il aria , giungendo ella drittamente k 
l animosi quale finita fuono intende , & ricette il conce t- \ 
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tl+ Z/**ift* noftra ili ven f offendo fanti adimagfat & 

Bio ) ficome fi rafomtglia a lui per efier tutta in tutta 
il corpo* tutta in ciafcuna parte d'efio corpo ; cast anco fi 
rafiomigliarebbe a Dio intendendo co' l cenno , (gjr co' lenti 
to ajpetto { ma perche quefio corpo grane , £7» infermo la 
rinchiude , lega , per quefio folamente hanno b fógno del 

l'orecchia , eli c inlirumento dell 'udito humano ; ondefe 
il genio* qualche Angelo cele fle le parla, all bora quefiafa 
nella fpir itale , f libito viene a ritrattar f anima, fen- 

ica fuono le dechiara il fuo intento, e volere . Hora faceti ' 
do ritorno al propofito ncHro, dico anco , che vie vn altra 
quarta caufa, perche i fogni fiano inditio del vero: & que- 
fi a e quella caufa congictturale , che a i Aledici infegna la 
compii ffonc de gli huomini, (Sf la qualità del male infer- 
no, & occulto. Laonde / -fippocrate interpretando i fogni, di 
ce, che colitiche vedrà dormendo il fole chiaro , & rifplcn - 
dente, & il del tutto fparfodi felle, fignifica y ch' è di buo 
na temperie ,e fano,& fimilmentc fe vede prati* giardini 
foriti con fontane, con venture di fronde , e di frutto car- 
die, dimoftra d'hauer il corpo libero d' ogni male, et per con 
trario chi fi /ignara di veder cofè di me fitta & ofcurefpe 
tialmenteil Sole, il Qelo,& le fielle, farà, afflitto di qual 
che male intemo.T utte quefle cofe adunque ci daranno fpe • 
ran^a,che vedendo noi fi felice augurio nel fogno dell' ama 
ta corteJe,ft) pie to fa, fa per accader anco vn felici fimo 
vero JucceJfo nel futuro ; E tanto piìifc quello fogno appa - 
refe allhora,che la bella c Aurora ambafctatrice delgiorno 
incomincia apportar la luce del Sole* he come padre del ua 
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tkinio,fi del predir il futurofficomrU ditto &a'à£tj io- 
[pira dal quarto Qclo concetti,^ panie profetico >$■ vere. 

mi par di laficiar adietro quel che fingono i Poeti , i qua 
h non fin zj. grandi filmo fondamento di merita, dcfe 
rimaci copriuano i loro alti fimi ficretì fiotto fiuolofio Telo 
di Poe fa. Fingono quefii,che fiano due porte J una di corno 
(fi l'altra d' auorio,& che per quella di corno efiano fuori 
tutti i fogni veri, (fi- per quella d’auorio C imagini fallaci, 

(fi vane: (fi Macroito fiopra il fogno di Scipione ci inforna, 
che f ano cinque le fpetìe de fogni Ja prima, chef chiama 
fantafmaAe ci appare fempr e horribilmente col fuoco chia 
ma M> Ephialte,et che ci a fai fica coftei nel principio del no- 
fi 1 ' 0 . finno,quado incominciamo a punto a chiudergli occhi, 
che fipefe volte ci r fittoti amo la vita con horrore , (fi fpa- 
ucnto, pare doti bora di cader dalle montagne , (fi bora d'ef 
firvccif dalle fpade,& dalle bombili fiere. La feconda è 
chiamata infogno, chenafie folamente dall' baucr parla- 
to, o bramato qualche cofia il giorno, (fi di quefia ne de- 
ficriue lana tur a Seneca ili ragico, dicendo . 

Quxcunq; mentis agitaci infoi his vigor 
La per quictein facer arcana refert 
VcJo\q; icnfns 

La ter- a fi dimanda figno, che fiotto imagine di varie ■ 
tofe annuncia il vero: la quarta e detta vifione, che è molto uia. 
piu nobile; et P ultima, eh' e nobili filma, fi chiama oracolo. Di 
manierale le due prime fole rinchiudono qualche forte di 
falfìia , (fi quell' altre tutte fono f elici fs imo prefaggiodel 
vero fiche dobbiamo /per are, che Amor per auentura eleg 
genio il fogno no firo, ce lo madi,o per f oracolo ,ò per la vifio 
ne,o per quell altra tcr^a fipetie pur verafiacedo anco forfè 


che pano •bfiitf dalla portarli corti*,»*» dì quella di aio- 
rio. tTMa che vò tardando io a dimoBrar chiaramen- 
te , che quafi tutti i fogni apportino vna vera pittura 
imagi ne del vero * 2V onfi legge di Mandane figlia d % - 
■ Jftiage , che fognandofi d' hauer partorito vna vite così 
? rande, che con i Juoi pampani > (éf frutti tupta l dfia in - 
\ombra ua , fà predetto da gli indouini , che partoriva w 
figliuolo Imperai or dell'afa , che fà poi Qro? et e 

ùfeiato dalle memorie antiche , hauerfi fognato Socrate di 
vederfiin grembo vn picciolo Qgno , il quale fatte a poco 
a poco le penne di color fimi le alla neue, & dopoifparfe 
l'ali al Cielo s'habbia leuato con vn foauijjìmo canto * il 
■che poi il giorno interpreti Socrate il futuro ficee fio del Ci 
ano vedutola notte , chedoueua ejfer il diurno Platone, ap 
prefentatogli nelmcdefimo giorno dal Padre, accio fiotto di 
lui impar afe* Età (alfurnta moglie di Ce far e non ap- 
parile in fogno di veder il marito vccifo con mille ferito 
nel fuo grembo* per la qual cofaclla sbigottita delle ve- 
dute imagini in fonno pregò C efixre co' l pianto a gli occhi , 
che non douefie quel giorno partir fi da ‘Pallaio, il qua- 
le generofamente fpr e zzando il femini le fogno, volfe an- 
dar fuori, (éfi fu dalli congiurati di Caffo, & "Brutto cru 
de Intente morto * Sentite Orfeo IP otta antichi fimo , 
per l' aut borita molto Jhmafo, che canta del fogno quefie,o 
filmiti \cofe . 0 fogno nuncio delle cofe future a gl' huo- 
mini , ò grandi jjùtoo indovino . Tu ti accolli all anime In 
fugate dal ripojo , (Sf quelle infieme raccogliendo defti , 
rifuegli la mente : tu le Scientie de' Beati Dei dorme n- 
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do a loro porgi , infondi : Tu in filentio alle tacite ani- 

me le cofe future pronuncij , a quelle anime dico , che con 
lor mente attendono al culto diuino . Dunque fperi l'a- 
mante, che fi fognarci di 'veder la cara amata, intenta a 
curargli le piaghe amorofe con medicina di pietà, (gjr cor - 
tefia: Speri, dico, fperi quello amante , poi che 'ver amen 
tei animo fuonon pur attende al diuino culto, malo fa 
tempio d'amore, non picciolo Dio da Poeti reputato . 
T{on s' ha da fpr e zjcar qucfii fognino , perche fiano di fi- 
dila interpretarli , perche fi ritroua , che anco la pietra l> 
4 mandino portata adoffo fa,che ad ogniquefito de' fogni fi 
rifponda , ft) interpreti il vero: & haueuano , per co fiume 
gli antichi d' hauer gli oracoli certi fimi da quefii figni fa- 
cendone anco certi [fimo tefiimonio le nofire leggi Imperia- 
li di queflo ; ft) i popoli TS[afmoni apprcffo le S ir ti pren 
deuano gli auguriij dai fogni fra le fepolture , de' morti, et 
quelli, che foleuano hahitar le Gadi,cr in ‘BoriH bene. Ada 
che piu f non s'hanno le interpretationi fritte dagli iflejfi 
indouini di quell'arte f i quali efpongono, che il fognar fi co 
Caualli fignifica amorofi godimenti, chi vide in fogno il fuo 
petto ferito, e infanguinato fignifica ejfer finto d'amore: il 
rubicondo pomo fignifica ancora amore , et lufinghe amorofi 
chi dormendo vederci nella quiete della notte hauer il capo 
di Leone J ara terribile a fuoi nemici ,(Òf anco è pr e faggio 
d' ottener qualche principato,ma figli apparirci d' hauerlo 
di fauallo , òdi cane, ò d' afino , fignifica d' andar fo- 
llo in firuitu , ò cader in miferia . (hi vedera nellcu * 
notte vn T oro correndo , ft) faltellando è inditio di 

*B b qual- 


qualche affrjhtZj vfitkt . La fèlla ne i fogni è inte'ry 
poetata psrU fama i fé) gloria* la formica è fegno di mor 
tOj'Cfr/t perle »b margontèfparfe vogliono dimoftrare la- 
crime » ffi pianto ; &'fì vilmente e cattiuo fegno il ve - 
der ànitre* mentre fi dorme* mad chi pare di veder co- 
rona » o diadema, regale è fegno di dominio» e d' Impcrr* 

, Et fe» per fòrte li infirma fi fogna''» cioè il Sole s ofcura\ 
fé) più. non Appare l pericolo, grande di vicina morte , òffe 
gli appare» c/oe e,fò Sole fia /cacciato dall'Oriente al Po- 
nente con moto veloce, cfugg: ritto , figli: fica, che quel in- 
firmo (intenterà fa^fo u Se vna tergine fi fogna, d' e fi, 
fir-dhicnuta bit omo » fura pretto matitatoi» ma fe batteri 
tnànto » fé) vite fogni il me defimo » è figlio» che dine ai- 
terà vedono, prefio: (ff per centrar io fe.vn2{e vederci dor 
menda d'kjfer ditte mito ‘Donna » ) prefiggi o.» che fard de 
pollo, affacciato dalla fèdi a regale . L' ombelico figm- 
fica la patria , i piedi fcruitu , la nane » o barca fignifaar 
haticr none le » fsr auifa di lontano ; (èf il ve der fi in fon- 
ilo batter la fronte ferrea capelli (innonda che fard libera- 
to da trattagli e fatttdij . cjA chi apparerai' e (fer conlun. 
go nafo , dicono gli interpreti , che cottiti v fard gran prtt\ 
dei^a ne Uè fite cofe.Jl ve der fi d'- batter le ciglia belle» ft):\. 
inarcate fi giudica che fia , per fiteceder grandi/fimo bene . 

Jl veder dormendo cani» beane (igni fica , che fard det - ■ 
tomai di chi fi fógna ; chi fi vede gvqnde oltremodo 

come di gigante è infelice anftoncio di morte ó In queflo. - 
modo diparte tu parte fi potrei dono addurre tnnumera- 
bili interpret adoni de' fogni ideile cpia.li li Mattana a ne 
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fcriue T>tldiaHo , zdrtbemidoro , &* qualche fioco ad* 
sfingi t a ‘Pieno Xd allenano . Per là qual cofia da qucfio fi 
comprenderci}* gli antichi non fidamente ne fiàceuano pro- 
fc filone >{g} ne tenevano particolari interpreti)* congiettori ^ 
ma et i and io come a cofià divina fiacrtficauaHo al fiorino 
& X f ergi ho lo chiamà dono de' fiuperni TJei , dicendo . 

Tcmpus crat,quo prima «qtfics mbrtalibus pgris nel !ib. 2 
Jndpit,& dona Diuum.gratiflìma fcrpic. ' dc,i ' t - 
- Et fi racconta , che inTri^ene>, era vn Tempio dedi-' 
cato alle nJMufie cardati e, dotte è Un’ altare ; fiqprail qua 
le fi fk fiacri fido aìle<Jdiufie , fé) al fionno , come quello , 
che piu che ad ogri altra cofia e amico delle Adufie ; per-- 
cioche fiuona fiama , che Hefiodo fiacondijfimo ‘Poeta, efi- 
fiend'o mandato dal padre a paficer il gregge ne' i r ufi id- 
earti pi, fé) efifiendo addormentato fiotto ama Quercia fi fo- 
gnò d' effier divenuto ‘Poeta .onde toffo } che fi ribelle dal 
fionno fi trouò così la mente fa'ti le ripiena di /piriti Poe 

tici » che incominciò a cantar con le Adufie , & far fi com- 
pofitore famofifimo . Fanorifice in 'Vero il fionno non fola- 
i Poeti , magli amanti ; & quanto fiano qucfti fiuperiorv 
a quelli veda/i da quefià fila ragione , che ti fionno è « iu * 
no de Ili fratelli d'dmorc , nato clvn ifiefio padre, e d''-ì~ 

•vna madre ìflèjfia , cioè , dall' Hetrlo , e dàlia Trotto : 

Et pur fi legge anco appreffo H omero, 'eh* il fionno è ìnnJ— ^ c jj*rj,*_ 
inorato di Pàfithea vna de llè tre Grafìe di'Wwref ditn-\ ad. 1 4- 
qtte perche non fiauorpra gli amanti? perche neji manderà 
de' film mirifici più veraci % che rapprefenfim agl' amanti 
ip 'tù veri, e felici figni? & perche quefi'. amante filicene* 

‘Si 2. Ira- 


bramar* il fogno d' EndimmeìT)el quale fi ragiona , che 
fu vn belliffimo pajìore amato dalla Luna* dimaniera che 
ella fpefie 'volte abbandonando il Qelo dfendeua fopra il 
monte Lathmo a bocciarlo < (t) bauendo ejfa Luna addi- 
mandato al padre Gioue quefìa gratta, che tutto quello eh' 
egli defiderajfe gli fufie concejfo , defiderò egli di dormir 
yn perpetuo fonnOy fiche giamai inuecchiaffe perlongo fpa 
tio di tempo . llche fece firfe, perche m tal modo gode fie 
nell' imagine del forno f amata Luna: Et ella in •vero qua 
to mena lunghe le notti co' l fuo corfo , tanto ha di tempo di 
poterlo mirare » ft) vagheggiar dal Cielo 3 votandolo an- 
co forfè con qualche vino ruggì ad a> e tal volta difendette 
do a ribaciarlo . 0 felice Endtmione , che ti compiaci di go 
dcr nel forno L'amata Luna , godi pure la tua quiete fe- 
lice; che quejìo tuo flato inuidiano i ‘Trcncipi , ft) i rega 
lifcettri , hauendo quejli i forni interrotti > & le vigilie con 
turbate dal timor e; ma tu riu olto con la faccia al C ielo fot 
to l'amico raggio notturno , riceui da lui le più belle imagi + 
niì che fi pojfatio bramar d'amore: e ti bafìa quejìo 9 per- 
che nel Jonno vedi altri colli , altre campagne , altri fon- 
ti > altri bofehi , & vn altro più bel mondo ; dotte coru 
la mente finterà 3 e tranquillai dolci amori bora con- 
templi > & hor fortunato godi . Tu in quejìo mon- 
do 3 che dortnendo t appare , non hai le Jìagioni hor ge- 
late hor ardenti , non hai gli alberi hor frondofi hor 
ignudi ; perche. fempre miri il Qelo d'vn ittejfiu 
temperie > fempre l' anno è fertile di frutti e di fiori , 

m ogni cofa vedi perpetuo flato > perpetuo fe reno *: 
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r«i /« filo ti ritroui Signore , tu fiolo commandi , tufi-, 
lo vini , non temendo , più di morte , o cafio alcun di For- 
tuna : hor chi non t inuidia amante felice ? chi non can - 
giarebbe quefio fenjìbil mondo ripieno di trauagli per t quel 
tuo imaginato' così tranquillo > efeoaue ? chi non elegge- 
rebbe piu tofio, quella tua vita fitto vn sono npofàto,et fu* 
ri di tanti infortuni] >di tante infìdie>di tate ambitiofi cure 
d' honor e >c he quejìavita torbida,tutta incerta , sepredub - 
biofa,(3p non mai pur un giorno contenta? Ma ri tornado in 
noi fieff,non ci fiuine, eh' altro non è quejia vita fi non vn 
breue fogno? non dicono i Pitagorici, e i Platonici tutti, che 
fi dorme in quefio mondo mortale , mentre a noi par di ve- 
ghiare? 8t Euripide no chiamò queflavita fogno d'ombra? 
Dunque fi è così, perche non debbi più toflo elegger di veder 
nel finno notturno la tua amata cortefe, e pietofa, perche 
vederla nel finno diurno ne cortofe ne ingrata forfè mi 
rifpoyìdi,che il fionno di notte è vn errore ; ma che altro e 
amore, fi non vn flato pien d'errori non vedi Rarefi, 
ritratto vero degli innamorati, che ama l'ombra fua figa 7 
ce, (of vana? & non fai tu, eh' cjfindo vero ( cornee fa- 
ma ) che gli amanti fiano ciechi » fatti cosi da vn cieco 
^Amore , è condì t ione pari , che fi dormi fiero fiempre itu 
vn profondo finno ? hor ti diletta forfè più toflo in que- 
fi° figno oin quefia cecità d' cAmore veder l' amata fin- 
alcun affetto verfi i tuoi gran meriti , che veder Lu 
in altro figno pronta alla tua falute, & al tuo premio? 
Ffò , nò, ch'io non credo , che fio. alcun tanto pa<A°> 
& priuo di ragiona , che~> defideri , & elegga^ * 

mai 


mai quell » . apporti pur Eto> 'Tino ad altri il gior- 

no , che s' io vedeffìra/e la mia amata bramarei pcr.petuéu * 
notte : fio, pur il carro pigne per quefo felice amante < fta 
il Sole occupato in altri penferi , perche non dia così toffo 
principio alla luce , come quando pianfe Fethonte, & come 
tal' hor dimora con la bella amica T heti nel mare . Etfè 
i durerà faro. preda a Jcacciar le felle, dirò, eh' ella c in- 
uidiqfa delle felicita d'amore , hauendo /' amante vecchio,' 
(gl canuto : la chiamato inorata, (éjp non corri t [fondente a 
quella beitela ,chemoflra d' hauere nelle guatici e , 
nell' a [petto . Poiché queflo inganno è troppo dolce, & gli 
occhi chiù fi godono più belle fembianzj , che quando fono 
aperti ; bramando gli amanti di habitar apprefo i Popoli 
Sardi, dotte fin alla morte f dorme . Aia dall'altra ban- 
da, ditemi digratìa , che piacere fi prende nel vedere ( cf- 
fendo dejìo ) f amata con nejfuna grafia , (ip da neffuna 
virtù accompagnata f che diletto fi ricette di quell' obiet- 
to, fe bene è amato , e bello , che ogni giorno per lungo vfofi 
vede ? Il Sole in vero è belli [fimo , & di tale ecce UcnpcL, 
di bellezza, che i r Poett foglieno prender comparatane dà 
lui per lodar qualche altra bellezza ; tuttauia perche lo 
vediamo ogni giorno , nàtici fa fu pire , non ci par bello , e 
da noi /prezza* 0 •' cosi ha bellezza amata , quando fem- 
pre in vn ifrffo efjere f dimofra ,'non è ammirata ,non ci . 
diletta , pare in tutto efcrfpogliata di ogni fio raggio . 
Tanto pitiche fdimoHra in quel fato, eh' e molto dub- 
biofo alla fallite de' mi fri amanti, cioè t ncpietofa ne in- 
grata, co fa in vero , eh' è vna.mt feria aggiunta all'altra 
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mi ferie (T amore . ‘Toiche direni iter , che non .''affida , 
& fofpiri queir amante , che per lunga fruita haucra con 
gli anni , e co' iluflri lagnata la fronte di fudore,pe tifando 
acquietar qualche premio, ò qualche gratta da lei; (Òp bo- 
ra nondimeno la veda fenzjt alcuna pietà, femjz alcun ju 
corte fi a, come la uidc molto tempo prima ? che fperan^cu 
glirejìa nelt auenire ,fe fin qui ritrona poco premiate te_j 
fue fatiche ? Infelice amante , che rifloro troua alle fue_, 
pene , f del continuo vede in un flato me de fimo , qua fi 
immutali l fa flo, Li cara amica ? 'Non può il tempo, non 
può la fruttò, non po (fono i lunghi pianti d far che fi mu- 
ti alquanto quefla bellezza : che cofa delle fare ? che. L> 
fard della fiatiti* non gli da. ella in tutto rifloro, perche 
non fi dimoflra cortefe : non fi rifoltie di dargli in tutto 
congedo , perche non f dimoflra ingrata : dunque vuoi 
flarfl tra queflo, ($p quello fempre dulliofa ? dunque eleg- 
ge di metter in bilancia fempre il mi fro amante $ dun- 
que, un forfè, deue efler ultimamente il premio di queflo 
infelice ? Ah di gratta conflderate quefle faldif me ragio- 
ni, ($p fi concludi hormai , che molto meglio è ueder in fo- 
gno l' amata corte fè, &* pietofa, che ueder la fempliccmen- 
te effendo de fio . 8t dirò un madrigale 3 che a punto hò 
compoflo in fogno, non m hauendogt amai laflato l' animo 
di farlo uegghiando. 

ì\ jjiiy. iéU&tim? ■ 1 * , « . . n, }' i 
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Ohimè 



Hime il volto geitiLch’i© vidi in Conno» 
Co’I cclcftc candore 
Parca 1* ombre illuftrar de* i rai d’amore. 
Porgcan Iclabra care 
Oi tanto duol fofFcrto 
Vn dolce bacio à la mia bocca in mertoì 
Emi te neano attinto 
Due belle braccia auare. 

Quali di perle, e dor leggiadro cinto t . 4 

Son no, la vaga imaginc , c’hai tcco 
Facciami* forino, ogn’hor dormendo cicco. 
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Che debba elegger l’amante di vederla più 

tolto eflendodcfto, ne ccrrefe, ' * 

ne ingrata. ; 


S ' Io non fu (fi fato più che vigilante , mentre par [afe 

del forino j m ha ucrefl e certo adormentato con quaL ' ■ * 
che apparente ragione ; ma accortomi di quello in - " . 

ganno fon flato confante con gli occhi aperti fino all' vl- 
timo termine del voflro difccrfo : Laonde volendo parlar 
in contrario , mi par 3 che fa di bt fogno prender molto da . 

longiil mio principio , de flinguendo prima, ft) di finendo 
il Jonno con vn giro non poco dfeoflo dal proposito noflro , 
poiché da queflo veniremo in cogniticnè del preferite dub- 
bio . Hauete da faper dunque , che il forno folamente com A eh i ri 
peti fee àgli animali ratìonali fenfltìui, non effondo e- J.' er ? a !l 
fi altro , che vn iigamento de' i fenfl ; onde fi Iettano dà 
canto le Quercie,i faggi , gli zAllori , e tutte l 'altre pian 
te , le quali non dormono mai ne la notte >ne il giorno, fe pe 
ro non vogliamo dir permethafora , che dormono all' ho 
ra quando fono fpogliate dalle fondi nell' inuern •; poiché 
all' bora fono odo fe nel prò duri fori, ftfl i frutti ma ci) 
inuero è cof a più teff oda ‘foeti , che d' Oratori ,6 Filo fòfl. • 

fosi medefimamente diremo per methafra , che gli An- • • 

geli , e "Dio dormono quando non flagellano i cattiti], o ' 

Cc non 


Ncin- ò non fon intenti '* dar aiuto** iiutìit . Ih Ite- par» che 
liuù.lib. H omero habbia voluto inferire , quando induce Cjìoue* 

1 4 * Dormir nel monte d'ida , ingannato da (jiunone , 

far che ilfonno fa corner fo in vn augelletxo notturno fo- 
pravn alto Abete , che II addormenti , mentre il campa 
de Troiani era dà i Greci grauemente percojfo , ft) me fa 
in retta . Et in quella maniera dicono i c Poeti , che le ftel 
le , & la Luna dormono il giorno , (g ìf fono vigilanti la 
notte; onde alcuni per quello hanno finto , che Diana cioè 
Efpofi- la luna con f . altre Jsfinfi ( che per Tfinfe vogliono inten 
tionedcl dcr le felle ) ojfiruano perpetua caflita , perche non dor. 
hd?Dià mcno la notte con alcuno, ma Hanno fempr e vigilanti ,et 
na,& del vanno a caccia , per le felue, cioè , per h campì celefiifn- 
l'altro pendole anco armate di factte e dardi , perche la Luna > 
Kinfc * p a l tre felle hanno i loro raggi, i quali fono finti nelle co 

fe Poetiche per dardi ; il che fi può comprender da quéflo, 
che fanno così cJmore , ft) apollo armati , ejfcndo quefit 
feritorde i raggi filari, & quell' altro de i raggi degli 
occhi , co' i quali propriamente innamora . Hora il fon- 
no contenendo filatnente a gli animali fenfitiui , ($p ra- 
tinali , diremo che fa vna quiete ò ligamento de tutti i 
fenfi ; dimaniera , che fe l huomo fuffi legato de tutti i fin 
fi » & che vn filo fenfovfafe Inon fi potrebbe veramente 
dire , che all' hora egli dormijfe « poi che il fimo vuol' cf- 
fer de tutti i fenfi vuotamente ripofi, (Òp quiete, $ per- 
ciò i fi loffi ripongono il forno nella parte del fenfi com- 

ri° l Uoil mune ( C ^ e ne & 1 amrna k P er f etti * ** P arte dinanzi fi- 

formo 0 . 1 pra la fronte > <?ne gli animali imperfetti nella partii 
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proportionale fecondo il corpo loro ) la qual parte fubito , 

thè <vien legata , lega anco i Jenjt efieriori , ò) fciolta fc io- 
glie quelli . Et fi come non è alcuno animale , che dorma 
fimpre , fi ben par che i Giri , gli Orfi , e iTaffi\ dormono 
lungo tempo , tuttauia fi deHano anco dal fonno , pren- 
dendo il cibo» ft) facendo i loro ejfercitij nella flagion del- 
le fiate : così non è anco animale » che no dorma mai, qua 
tunque manchi ad alcuni C occhio da 'vedere , come alle 
Talpe, ad alcuni manchi le palpebre , come a i pefii ; 

tuttauia quelli, ft) quelle dormono ficur amente non ef- 
fondo l occhio , ne le palpebre caufa, che s'induca il fon- 
no . c An^ìi pefci , che tengono fcmpre gli occhi aperti , 
s' hanno 'veduti d dormire nel fondo, ò a me^o il mare , fi- 
come afferma il Filofofo ; (gjr non e ragion in contrario , 
per dire che ejjì, quando par, che dormono , non refiano 
all' bora difmpre non mouer la coda ; perche fi rifponde \ 

ehe non fan quefio per lor proprio moto intr infico, ma per- 
che la coda loro èvna cofa .piegheuole , & molle , però il 
flujfo,omoto dell * onda la va così mouendo con un certo 
piegar fi, ripiegarfi tardo, e mi furato, d quella gui- 
fiache fanno i maefiri di canto con le battute loro. Et io 
fon fiato curio fi di quefiecofe , parte nel dimandare dpi-, 
fiat ori , ft) parte nel voler vedere coni proprij occhi , & 
fpctialmente m ho voluto trar fuori di dubbio , fi l' o fin- 
che (ejfendo elle\animali imperfetti , che i Greci chiamano chele o 
Zoophiti ) habbiano il fonno, fi) ho ritrouato,che ver amen ifricho 
te l' hanno ; percioche la notte ogni poco dhora s'apro- cionm ~ 
no d prendere il cibo » & fi ferrano di nuouo , facendo 
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q u efi o officio tHtta notte d' bora in bora ffao agra» pcpzjo 
dopo l' alba . llcbe battendo offeruato Je fanno cosi nelm a 
Z.o giorno, fi verfola fera , ho ritrouato che fanno fent+ 
pre immobili. fi chiù je,quafì digerendo nel fonno il ciba 
ricevuto ne i Jpatij noturni , & la ragione anco par , eh*, 
lofuada, perche battendo quelle la vigilanza e ntcejfario 
che haitiano ctiandioil fcnno offendo lino contrario all'** 
tro , fi offendo queflo il r i fioro , fi la quiete di quella j poh 
anco per cjfer nell' afriche quell' anima fenfitiua ,Je ben ina 
perfetta , che ha per fua propria pajfione la ‘Vigilanza, e'i 
fonno . E cofa vece faria il. fonno perfalute , conferà 

uatione degli animali ; perche facendo i lor fenfì le prò 
prie operatìoni , come f occhio nel vedere , i piedi nel carni 
nave , fi cefi gli altri membri il proprio officio con diletta - 
tiene , forzjx è che f fanchino , fi fi cerchi di rif orarli ; 
altrimenti a poco a poco re farebbero e fattili della lor vir ** 
tu, & morirebbe f animale ; I le he f vede in coloro , che 
fino tormentati dalla vegghia di quaranta bore 3 i quali fa 
no cesi indeboliti , che a pena hanno fpirto da mantener fi 
Ala per di feorrer più profondamente diremo in che modo 
nafeaquefo fonno nell' animale,, &poi andaremo di par 
te in parte trattando delle cofie piti minute . r Dico adunq ^ , 
che il fonno nafee per origine dal core, effondo il core il prin 
cipio del fentire, fi) del moucrc , à i quali fegve il fonno , 
& la vigilia , fi nafee in quefa maniera, 'che il cibo trafi 
mutanivf in nutrimento , fi quejìo divenuto fan gite afa 
f correndo per tutte le vene, delle quali e finiti è principio 
il core, fi però il core manda per. me^o di effe vene molti t<jf 
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pori al cerche, ejfendo egli calde ; & il fangu* lumi de, 
& caldo , onde rie nafie il vapore , che è humido , cal- 

do: (jf" perciò la Cjrue ycbe hanno il collo molto lungo , dor- 
me con vn piede Iellato , che fa cos '/ per refirmger la co* 
fcia al petto , dar vigor al color naturale , che fofia 

mandar con più virtù i vapori aliateli a . In quello modo 
ricevendo il cerebro quefii vapori ( a guifache fuole rice- 
ver il coperchio del lambì co l'acqua defilata dalle refe , ò 
d' altra cofa di gefia dal fuoco nel fondo d'effo lambi- 
to ) fuole raffr e dar li farli più gravi L J denfi ; on- 

de quefii non frmandofi quivi, ma per la loro granerò, 
& denfi^a bramando difender di nuovo per Isveneé 
bafo, fogliono opprimer i forami d' effe vene, di modo che 
per effe vene non può il core mandar più i fpiriti,c' l calore 
al capo , perche fono da quei vapori graui , e denfi impedì 
ti . Onde fin che la maggior parte di quefii non difendo- 
no , 0 pur non fno rifolti , (jr confumati , e fempre impe- 
dito il core di mandar i debiti [piriti , fr) calor al cerchi of 
che non potendo ricever effo 'cerchio il debito officia dal co re^ 
è cagione , che non può ne anco mandarne a ( /enfi tem- 
mune, il quale ( come ho detto ) e fit nato a fi animali , 
perfetti fi prala fonte» ft) quello poi non può. compartir 
effi calore , q) furio a i [enfi eHcrlori . Quindi nafie la 
hgatione naturale di tutti ì /enfi , offendo ripr effi i'Q) ri- 
mandati al core quei fp:riti, calore , che fioldar mo- 

to , & fintimento alle membra corporali : (fij qtiefia liga- 
tìóne vnìtter fiale de /enfi e chiamata dai f loffi fanno.' 
‘Ter la qual cofa offendo confato quello fimo t per me zj. 
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del alo ò nutrimento 3 na/ce ehe quando effe cibo è molta 
njaporofo , come il vino > la mandragora , il papauero t e 
r oglioy [abito ci cadono li palpebre y&prouiene in noi va 
profindi fimo fonno ; &* anco quefiae la caufxchealcti- 
ni animali non dormono troppo , perche prendono poco ci 
ho-, il quale fuol produrre pochi vapori ; oqde i fierpenti » 
che prendono poco cibo ,fino detti vigilanti per dormir po 
co ; & per quejìo i ^Poeti fiiygono » che vh Drago fia po~ 
Ho y per guardiano a i pomi Hejper idi* per la fua vigi-r 
lan^a ; (ép per quejìo etiandio fubito dopò la cena e' l difi 
ndre paryche fipr auenga ne gli occhi , nella tefia vita 

grauepzjt talhor cosi grande , che ci cojìringe a dormire : 
perche il nutrimento all' hor a fa la fina cjjalatione 3 ag~ 
gra ttando le parti difopra . Laonde injegna AriJlotele y cbe 
a t fxnciulliy i quali figliono>per il molto nutrimento ha - 
uer molta humidita nella tefia 9 nelle parti fuperio - 

ri non Infogna dar a bere il vino , ft) fpct talmente il ne - 
ro ypcr effer molto vaporofo ; fé) il fintile bi fogna far del- 
le nutrici, che non fiano ebrc, perche il cibo fi trapunta nel 
latte P fi non poco nocumento a i fanciulli: da qui 
m [ceche per cinque me fi continui ( affermando l'ifleffo fi- 
loffi ) non po fiotto voltar il collo , per ejfer iui troppo gran, 
de abbondanza de humpriy & è 4»co caufa\ che eque Ha 
prima età è tanto amatrice del forino 3 che equa fi fem*. 
predorma * della cui natura fionnacchiofa e molto fintile 
tifano, come quello , che ha aggrandite le parti fupe - 
rio ri ,di molta humidita , (éf ha la fella grande fpro - 
por lionata dagli altri membri . offendo in quefla ma - 
v * ' " * “ niera 
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mera il finn* , cioè,'vn a ligàtìone de fenfi caufata da IP 
euaporatione del cere , per mezj> del nutrimento alla tetta; 
da queflo ] onomojjt 1 'Poeti a chiamarlo figliuolo della 
notte 3 perche in quefta ttagione fla ogni cofa tacita,^ 
quieta , ne vie romore alcuno , chepojja fturbarejfi fen- 
fi legati , {?* vi è la mente così rtmojjd dalle cure diurne , 
che è facilcofaa tranquillarfi in tutto ; però non può dot 
mire l' huomo che hauera il capo flornito > & ingombrato 
da molti trauagli , (g ip penfìeri ; vedendofi da molti ejjem 
pi , che i amante non dorme tutta la notte > & fpetialmen 
te quando ha riceuuto qualche torto dall' amata ; fg) Ho 
mero dice » che non hi fogna al prudente Capitano dormir 
tutta la nette , perche hi fogna c hahhi tanti penfieri t quan 
ti popoligli fono commejji al gouerno , & fi legge de ima 
gnanimo Themifiochle , che tutta la notte andana pa fog- 
giando per la Citta in puhlico , fi che non poteua pren- 
der vn poco di fonno , il quale , ejfcndogli addimandato 
perche così face f e , rifpofe con vn ffpiro prorrotto da vna 
gencrofa inuidia , che i trofei di Milciade lo faceuano così 
de fio e vigilante . cAn Rivogliono e fi Poeti , che non filo 
non fi a queflo fonno con alcun p enfierò , ma che infieme fi 
feordiamo di tutte le cofe famigliar i^come fe mai non le ba- 
ite fimo vedute facendolo che con vn ramo bagnato nel fin 
me le thè afperga la mente agli huominijmde Virgilio . 
Eccc Deus ramum letharo rore madentem 
Viq; foporatum lìygia, fuper vtraq;quaflat 
Tempori, cnntìantiq; natantia lumina foluic. 

Stanco lo fano hahitare ne' ihtochi diferti apprefio le grotte 
Cimerie idejcriuedo Ouidio la fua habitat ione in qfio modo. 
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Ndbmo * prdpèCimmetioslortgofpefuncfa rcic^Tvi - 
t.fiivn ? Mós ciutt$,tgfiauidomus,& penetrala fornai'» 
Quò nuquam radi/s oricny,mddi«ltìCi cadenfuc 
Ph bus adire potell, &c. 

* Il qual formo t fe bene dette e far remoto da tutti i remo 
H, nondimeno fittole eccitar fi dal tiene fittono della Lira » _ 
dal mormorio de* i ritti , & dal cantò degli augelli , onde i 
Siedici hanno per cefi u me t albera d'acconciar ad arte vn 
rafie lletto , che facci a mormorio per far addormentare gli 
am ma fatiche hanno perduto il fonilo: Et ciò nafice >perche 
epfrabe là fiantdfia in vri fioatti fimo inganno > * caufia ■ 

Athlon della evapora notte al centro ; benché mi e parfio megliór 
proiitiu . caufitquefia , chequi ho voluto ponerin me^o , s' io no» 
tu* inganno per e fier mia opinione . Hauendo la diligente 
(Jp prouida ^attira accommodati gli injìrumenti de' ? . 
j enfi a fii animali in tal' atto e difpofitione > che pojfiano 
e fier capaci de gli obietti toro , onde l'occhio ha fatto cri - 
Piallino, acciò fia facile a riceuer / colorì , & certe con- 
che manne ha firmate ritorte , acciò pojfiano riceuer il ci - 
ho, che per fonde fccndendo fintone in giro ; però che h t 
le è la natura dell' elemento dell' acqua , che fe alcuno get 
, fa v n fiaffio ò altro di grane in quella 3 ejfio fiajfio cullando al 

fiondo andefa ccn gireuolc moto fino che fi fermava fiopra 
l' arena , & forfè anco fiopra P arena fora *vn cerchio ò 
, giro : cosi è medefimamente l' elemento del T aria, nel qua- 
le ( ancorché egli fia piu raro delf elemento dell acqua ) Je 
■ fi getterà vii a sofia lieue , quella tal cofia fenderò al baffo 
volt arido fi in giro , come fi vede d'vn fiore , o d'vna lieue 


j -j ~ >«v4l sudino d'alto . £uefio effetto ancora fa il 
fuono , che altro non e, che vna percofifa ne IT aria, la quale 
gir andò jì a tomo, entra nell orecchie , onde attiene ,c he la na 
tura fagace maejlra ha firmate £ orecchie torte agni fa di 
quelle conche marine,cti io diJJi di fipra , acciò effe orco- 
chie peffano riceuer commodamente effi fuono , ò per dir 
meglio effi aere percofifio, che viene tuttavia , raggirane 
dofi nell' entrata dell'adito . Et è da fapere , che quanto 
più lieve faro, il percuoter nell aria , tanto più dolce farciti 
fuono nell'adito j la quale aria per co fa Juole percuoter an 
co lieuemente l' orecchia ; di maniera che efifendo percofifa 
lieuemente e fia orecchianti è vicina alle tempie , doue tia 
ricetto il finno , fuole incitare con molta facilita , fi) fa- 
llita e fio finnoaligar i fenfi. Si come attiene dell' pi > 
le quali fie bene non hanno f 'udito , nondimeno quando 
jl contadino percuote vìi ferro con i altro è cagione , che 
quel dolce tititinare y percotendo legger ?nent e nell' aria, (fif 
quella in tal modo percofifa venendo a dar nell' ali, & nel- 
le arterie laro , effe alettate da quefla percujjìone f calano 
fipra l'albero più vicino , che ritrovano in via , fi) come 
fc bave fero il finfio dell' vdito,f fermano al fuono . D- t 
quetta tttefia maniera adunque fi fa il finno , quando fin 
tino qualche mormorio di fontana , ò concerto di lira,ò al- 
tro , che fa ; perche quello percotendo fio aùement: nell' - ' 
érta viene a toccar lieuemente le nottre orecchie , (ff /o 
tempie vicine, fi che tifi agata la f anta fa tutto fi prepa- • 
ra di adonnentar le rmmb. cu . Fino a qui balliamo 
parlato fi firficXon troppo lungo giro di parile J fin: pii- \ 
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cernente del forino , ($f in qual modofi faccia ; dal quale 
/ unno poi denteano quei fogni apparente notturne do - 
ve talhor fi diletta , e talhor fi fpauenta la fantafilm*: 
Confideremo vn poco > fe zAmore , ne ha parte alcuna in 
quello forno j fe egli è di qualche aiuto al* dormire » ò fi 
ppjfiamo almeno efirah'er > che l'amante venga a prefumer 
che quefio fiaiurifdittion d' Amori * Taluna di quefio 
cofe , per certo fi può affermare ; perche battiamo uiHo >' 
per contrario , che Amore fcaccia , & fuga il fanno , & 
che lavatura filamento induce ne gli animali ejfo fin- 
no y legando i loro fenfi con vn ligame vaporofio, ft) ma- 
teriale y & fi togliendo affatto quel preciofi laccio d' Amo 
re : il firmo è chiamato compagno della morte , (gp cAmo - 
re e author della vita ; quefio fa chiuder gli occhi alle cofi 
vifibili » (Sp belle y Amor dagli occhi dell amata , ($p 

per gli occhi dell' amante manda i fitoi incendìj al core ; fi-i 
n a Intente quefio fiparge, e bagna di freddo humor la men- 
te, ft) le membra , tAmor di fiamme cocenti /finte tut 

tt i jpirti e tutto il corpo accende , e confuma . Quefio pi- 
gro fionno è cagion, che la belle zjj* del corpo non fi vede, 
quella della voce non s'ode , & i bei co fiumi dell'animo fi 
no in tutto ignoti: conciofia che la Nolte occupatrice dique 
fio fionno è chiamata non filamenti cieca , ingrata al- 

le cofe belle de' colori, ma anco tutta amica de ifìlentij, 
d'vn fieri le, (fiy odo fi r ipofi di mente , che non contenta 
pia ò finte le bellezze dell animo amato , & L h armo- 
nia delle cofe fioatti . Per la qual cofia apertamente fi cono - 
fice , che la belle zjjn in quefio fionno è najcofia, ft) coperta y 

^ che 
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, the\4m%rt e doppiamente cieco , y?#<4 for^e ; ol- 

tre che e fio fonnocifa commnm con gli animali ir rat iema- 
li , (Spfnfitiui , cAmore ci feieglie a volar a paro de 

gli angeli apprejjb la bellezza di qìo : f vno » che /ugge la 
Iute , f altro , che f ha per proprio obietto ; &*in fomma , 
quefio che adopra in fuo aiuto Pacane di Lethe > mortife- 
re , (éf infernali , che ci fa /cordar ogni cofa ; &* cAmo - 
re, che adopra i fuochi celefli,& vitali , facendo accor- 
dar la mente delle cofe eterne , e diurne . Aia pajfamo vn 
poco a trattar come da quefio fonno peruenga il fogno t che 
e certa apparenza notturna , che rajfembra come vna co - 
fa vera , fffi che fuole ingannare la mente: (èf poi da que- 
fio veniremo imperfetta notitia del propofto noftro . *Bi- 
fogna prima , che fappiamoy che quello fogno non fi fa per 
le potentie ne intellettiua , ne vegettatiua , ne per i fenf 
efieriori ; ma folamcnte per la fantafa ; percioche altro » 
non e il fogno > che tanti fantafmi apparenti , i quali fo- 
K no proprio obietto della fantafa, (Sp fi fanno in quella ma- 
niera . Crafcun de' /enfi no fri conofce , (ép comprende lè 
cofe, che lor fonopofle dinanzi; (Sf mandano quefla co - 
gnitione al fenfo commune,ch' è come Vn tecettacolo,{t) vn 
gorgo di tutti loro ; Indi quello fnfo commune manda ejfe 
imagini riceuute di dentro alla fantafa ; (ép in quella re- 
flano tutte le imagini come impronte , fg) imprejfe in lei 
dalle cofe eferne permeai fenf; a quella guifa » che fi 
fitol fare mirando fidamente il Sole , che dopoi leuata la 
Vi fa da lui , fg) mirando nelC altre cofe fi refla nell occhio 
per molto tempo vna certa nube ofeura» fiche quelle cofe 
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anc& ne raffembrano ofcure.'&meclefim amente ne fanno t 
efpcrien^e coloro , che mirano per gran pe^o in qualche 
colore ò 'verde , ò turchino , ò vermiglio j a i quali ( volt*, 
tando poi gli occhi a qualche altra co fa ) pare anco quell* 
co fa cffer del medefmo colore ; però che refla conferi- 
ta ne gli occhi loro quell imagine , (gjr impresone . Et 
perche quejìe imagini > òfantafmi conferite nella fan - 
taf a , come tante tmprejfioni Inficiate in lei da iftnfc fe- 
rmi ifono di mio ito mandate al fenfo comm u ne ( perche 
il fgno f a per contrario moto di quel della vigili a, of- 
fendo, che nella vigilia i fenf eferiori mouonogh interi » . 
ri, ma nel fogno qtiefii mouono quelli ) di qui nafee , che 
F Su omo fi fogna divedere, &di fenttr varie cofi\ watt 
dando la fantafa quelle imagini al fenfo commune . plo- 
ra queflo ritornar , che fanno le imagmuoucr fan taf ni fai, 
la fantafa al fenfo commune , può effer caufato in tre 
tempi , il primo quando l' huomo e ancor vigilante , il fe - . 
cùndo quando incomincia à dormire , il terzo quando e in 
profindo felino . Quanto al primo , fe F huomo e ancor ui 
gilante , (fj per aucnttira è in qualche forte pajfone del 
F animo , come F innamorato, ò come F andrò, che Fvn Ir * . 
ma di godere l'amata belle^a, àrt altro teme di per- 
der il fepolto thefro o (fj come anco F amalato di pefe e 
di frenefa ; all'hora tutti cofloro vengono finente ingan- 
nati , perche il più delle volte con gli occhi aperti alla-, 
mante par divedere il caro obietto innanzi , ffi al timi- 
do fitmpre ra fembra di vederfi dietro l inimico , che lo Je 
giia . Quando poi F huomo incomincia a dormire » ft) effe 
'W l , i fimu-* 
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# fimuhcrbouer unagini data fitnxafia vanno a ìfenjo Co- 
mune, il che fanno a poco a poco con vn moto tardone lento , 
élC bora none totalmente ingannato , ma fento in un cer 
to modo imperfetto T abbaiar de' cani nella firada, il cu- 
currir del gallo nel cortile, ft) ileantar del gv fio fopraf- 
albero, parendogli fentir cioccarne da vna certa lontanati 
K.<* , ft) così tutte le voci gli raffi mirano lontane, & firn 
meffe , rispondendo egli a quei parlari ancorché non rifpon 
da a propofifo , di maniera che ha come in vna dubbi oja 
nube il vero/fp* il fatfo inuolto % e mi fio , facendone tefii - » 
moni* Qui dio nell' infortunio d'Arianna. : V • ? 


Ariflpte 
le nel )>. 
de foo> 
nijs. 


Tempus erat, vitreaquo prìmum terra pruina 1 Nell E- 

Spargitur »& reftar frónde quaerunturaues pift. 

In certuni vigilans, an fonino langoidos moui 
Thcièa prafuras femifcpita’nianus , , • 

Kulluserat, referoq; maniis,|iterumq; retent# 
v \ Pcrq; totum mouco brachia nullus crat * \ , , » i 

Excuflcremetus fomnum, Scc. 

Ma quando l' Intorno dorme in profindo fanno, all ho n er $ a 
ra tafani afia mada i fìmulacri al fin fi commnne,hor di tempo. 
uidendojoor congingendoli infieme fimpre negociando 
verfo il detto fenfi commune, poiché non è impedita da ab- 
etina pot ernia; & in queflo tempo , & modoficaufa tifi- 
gno, tanto lodato dall auerfario nofiro , Ma bifegna aucr- c -\ ( ^ 

t ire ,ch e tanto proprio alla fant afia di negociard' intorno non $ 

a quefli fan tafrnuo fìmulacri di cofe]chc fin anco nella ni f h f n,a 
gtlia mentre thuomo flapenfifi , fimpre quefid fant afta • 
fa la fua attione con loro;pero m quefio tempo ciò non fi de \ 
ut chiamar fogno, perche non fi dorme all bora, @) perche < 
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tifano propriemmù prende il nome dal fonti * . La % ài- 

uerfit* poi di tanti* tanti fogni , che ci appaiono hor- mo - 
fruofi 3 hor i Aghi, hor piacevoli , 4or Ugrimofi fronto- 

ne da queHo: perche afcendendo P euaporatione del nu- 
trimento AÌ capo y fuol turbare di modo il fangue,che di- 
fende dalla fant afa alfenfi comune , c^f fecondo la per 
turlatione , co// y ? formano i fogni . e in quella gufa , , 

chef legge di Tparcfo // fpecchiandof nell' ac- 

qua, appariua la fuaimagine bella , mentre l onda eraj 
quictA»e tranquilla* ma fé egli la voleua abbracciare, cau- 
fauala turbatane de IP onda in circoli, hor grandi hor pic- 
cioli: fiche P imagine appariua ancor ella bora turbata ha 
va tranquilla , (jr di quello fe ne doleua il mifero aman- 
te . (osi medefimamente fe i 'vapori faranno di fouer - 
chic ,fe faranno fumofi , di moto trabocheuole , e pre- 

fto , all' bora nafeeranno i fogni confufi, &* borrendi ; ma 
poi fe quefli vapori cejfaranno del lor moto , &* rimarrano 
in tutto quieti > e tranquilli , alP bora fi fanno i fogni co- 
si ordinati , ff così chiari , che raffomigliano al vero , (fp 
ciò sì fa verfo l'alba , quando il cibo ha finito totalmente 
la fua di ge fiione , nel qual tempo fingono i\ r Poeti], che fi 
facciano i fogni veri, il che però è da credere ’ come 4 ] detto 
di ‘Toetti . E così ultimamente da quefli tali fogni ven- 
gono quelle apparente , doue P amata fi dimoflra cortefe, 
& pietofa, doue fi riceue quel tanto piacere, che elio Ut ■ 

con mille biperbole ilSig. 7f dicendo , che fi gode 

con i animo di quella fembian^a notturna illu firata da i 
raggi dimore, ma ttinerò non figode con P animo di qne - 

.. ~ . fi* 
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fie fimbUnqe di fógno , perche Fintino fin alt bora ador- 
mentato, (3f chiufo come da vna nube , effondo la finta- 
Jìafola( come bò dettfi) che va rapprefentando quefie cofe 
piene d' horror i, e d'onbre i & facendo 9 che fi veda tal- 
volta la pietà , eia cortefia e taluolta l' ingratitudine^ » 
e l rigore , fiche non daliapargoletta mano d'amore , ne 
da alcuno augurio felice fi ricevono quefii fogni , mafe- 
lamente dal cibo moderato , (éf immoderato, che co' i fuoi 
fumi va perturbando ilfangue , il quale poi forre dalla 
fantafia alfenfo commune . Sì che ditemi, per xortefia , 
Che ha da far le cofe celefti con le fenfibili , fé) materiali* 
che bada fari cibi di Lucullo con le felicita d' Amore* 
Ne accade allegar qui glt ejfempi , ò aur borita de c Poeti , 
perche Amore è nemico d' Apollo ,ne da fede a quella fio 
de , che egli fece cangiar apprejfo il Fiume Peneo con le 
lagrime dell itteffo Apollo . c Ada battendo noi difcorfo 
in che modo sì faccia il fonno , & in che modo da quefio 
nafca il fogno nella fantafia, ci retta dipafiar più oltre 
confederando in che modo poffa farfi la interpretatione del 
la venta di quefii fogni , che il nofiro auerfario pone così 
facile , e certa . Et però metteremo prima , quefia de fi in 
tione , che due fono le caufe del fogno, ò intrinfica , ò 
ettrinfeca : f intrifeca è quando f huomo è di tal complef- 
fione , che fi in lui predomina la colora , fognar a , che tut- 
tala cafa fi abbruggi , e gli parerà dipafiar per flammei 
d efier nel monte Ethna , ò da fparger con le mani il fui 
cofe farà fiegmatico gli parerà ’jor di nuotare, hor d'anne 
garfi, hor d t ffer rapito d$ vn fiume fimi li cofe d' ac* 

qua: 
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qua ; fi dlltmdaràìn lutlamnhncsntd, gli a fornir *4 
cU veder hùemini morti , fi fognar a fiempre di cofinere , 
fepokhn , condifirti , con lamenti finalmente fi 

detterà co l pianto a gli occhi : fi hauerà la parte del fitta 
gue fonile , partecipando di quella qualità fimi le alT - 
aria, gli parerà di volar e , di effir rapito come (janimtdc* 
di pigliar il 'vento con le mani , di toccar le felle , (f^T (co 

w<? Hippocratc eGalteno) fi alcuno fi fogna di veder 

ammalare qualcuno, ciò follmente prouiene dagran - 
ófc abbondanza di /angue negli huomini fànguigni: 
quando abbonda in gran copiati fipema all' bora fi fign 6 
di goder nell atto d' amorofi abbracciamenti la cofia ama- 
ta, ò altra donna . fiche quella parte 'Uenerea venga 4 
common cr fi in qualche parte , ò in tutto . Et ciò vera- 
mente none fogno, doue s' indouina il veroniche quefin 
l v» fiegno per il quale i cJMLedici conoficono le infermità* 
ò compie jfioni de gli huomini, come fanno dall' trina . 
Talhora anco prouiène dal cibo , fecondo , che farà flato* 
ò buono, ò cattino; percioche coloro , che mangiano cibi 
ventali ; gli apparano fogni mofiruofi , 0* bombili, onda 
fono dannate le fatte da i Ptthagorici , (ffi Q cerone dice * 
che bifigna andar a dormire con certo fcbrio cibo , (è) cui 
to , acciò in fogno vediamo cof più belle , (fp di buon ai* 
gùrio , &cbe bifigna a fiener fi della faua x quafi che coi* 
quel cibo fi gonfila mente, non il corpo . Onde fa dt me - 
fiero guardar)! qua fi da tutti : legumi, perche le lenti eh te 
Le cipolle, l'aglio , i porri i canali , ; rauaui , 0* quafi. 
tu tic li radio t figliano caufar ; fogni bombili , nfiofi, 

-et.; - im 
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ma fe ì buoni* fi paf cera da cibi fittili ,no fumofi,et fioatti , 
all' bora gli pavera dormendo di ueder cofie belle, fe fievoli, et 
allegre. La qualcofia volendo faresti injegna (fio: Tìattifia 
Porta Napolitano di mangiare dopò cena dell' herba , che 
chiamano bugolofia,ct citraginc ; perche fi vedono all' hcr a 
a meni fiime verdure, campagne, fio II ine di Cedri Ai Mirti 
(fiy d'ombre bell tjfime, dicen do il me de fimo, che giova anca 
d'ongerti le tempie con fiucco d' Apio,($f che fi mangi delle 
J rondi none di PioppaA' Acoro volgare idi Solano de gli 
dfortiiffip del A conito ycngendofi con q uefii ficchi il collo de 
mani Ai fiotto le ginochia,et finalmente dotte cocorrono mol 
te vene,($f dice, che non meno può giouare V ongerfi dalla 
parte del fegato, come qtiello,che dati corfio alJangue.Et an 
ao fife fi a caufia è in tutto da fiprezg^are non faccndofi da 
fuetti fogni alcuna indouinat ione, effe ndo la loro caufia ac 
sdentale , ft) non propria . L' altra caufia de' fogni pro- 
viene dà efirinfieco principio ; poi che ò fi fa per la tmprefi- 
fionc delle cofie vedute, e trattate il giorno , ò da altre co - 
fe, che fi mettono fiotto la tetta , & che fi portano al col- 
lo fu ado fi dorme, ò pure previene dalli infiu fio de ' i corpi 
celcfii : Le quai tutte tre cofe fono impropri /firn e a far , 
che il fogno fia uero,ò che da quello s' habbia Udiuinatwne. 
Percioche quato agli obietti >che s'hanno uifio il giorno so- 
pire ali' amante parerà di veder la cofia amata ; & al nani 
gante, tlquale fia fuggito d' una impetuofia procella,parera 
di cobatter ancor co i ueti,& col' onde: et cosi fpejje volte 
quello, che haucremo bramato il giorno, ci parerà di hauerc 
et godere la notte, ficome dice Terentio nell' Andria. 
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Somniateaj qu* vigilato voline. Vr f 

Se poi dalle cofe, che fi mettono /otto la tetta, proiiiet 
nc l' imaginat ione notturna ; mi pare che ne anco quefia 
fix confientanea alla verità de' fogni , poiché quetta è vnd 
caufia non già naturale , ma quafi eccitata, per fiordo, dal 
la 'virtù delle cofe : fi cóme fi dice , che à voler fare parer 
vna vìfione ripiena di co fi terribili, e frane ,b fogna met 
ter fitto il capo à chi dorme vna tefla di Simia , la quale 
fix tagliata di f refio , & parerà a cottui d' effier fuggatQ 
da molte fiere , parerà taluolta d' effier aggiunto da loro , e 
talvolta sbranato , (fif fitto in mille pezjfii,fimpre coki 
horror i alla mente/ con feoffi graui della per fona : fi - 

utilmente fi dice, che fuol fare la pietra Oniche portata 
al collo . Et non fi legge , che colui , che poncrà fitto il fina 
expo vna gemma, la quale habbia fculto t imagine fi Qe- 
pheo , ó di CaJfiopja , vederà nell' ombre notturne imagint 
fioaui , & gioconde ? (fip alt incontro quella gemma , che 
hauerà fiulto vn capo di fanello farà apparcr in finito vi 
foni terribili, (fi/ fpauentofe f. JJe meno fon caufiti que- 
fli vani figni dai corpi celefli ; pcrcioche b fogna ojficr- 
uare il cor fi della Luna nel ere (cere , e decrcficrc, volen- 
do conofierli veri ; (fir medefunxmente fi riguarda al 
viaggio de l So le in vn' anno , affermando gl: ipdouinidi 
qu.fi' arte , che i figni nella ttagione d' Ottobre ,Jy di tut 
to il mortifero autunno, quado cadono da gli àlberi te figli e 
pnue d'humore fono in tutto fixlfi , ft) vanni . I r i con- 
corre apprefo a tutte quelle cofe ett anditi colui, che indotti 
na, fi quale fi ricercano molte conditioni , & prima, che 

fa 


/4 aerano da i negocu corporali , fa mahnconìco, diuotp 
fé) amator del culto diurno» Ila lontano dai ccytmrrtij, 
& dai pensieri volgari » ma halli a la utente fieni pr e c- 
leuata alle cofie fiele fidile idee > & alle menti fiparate. ; 
Jia fiapiente > hauendo cognitione de' t fogni >.como Ji fac- 
ciano > come corrifipondano al vero , (fp che indagini fiano 
figuratine delle cofie naturali > (fr futuro. Ilchc tutto può 
fidamente far vna fiolitudine fanta } & vna .melanfsa/ja 
di naturay che lo inchini alla ccnfideratione delle afe del 
i'vniuerfo none fendo fuori di propefito , che cofini fa 
anco zyìfirologo perfetto nel confeer la benigni ta>(ép ma-.- 
/ignita delle felle , de' i predominij , fé) degli influjjì ce- 
le flj , (fp finj'i fu all' bora il predominio quando fi vede- 
tta noe jji fogni . La feconda conditione c che egli fia in 
quanto aitilo ; ($p ai fienfì del corpo molto ri fretto , 
fivlrio , per eleuarfi pili agevolmente con Itfor^c dell' ani - 
mo:b fogna, che fa di vita parca , fé) non lufiiriofiu , 
poiché niun altra cofa ti fa pnirajfomigtiar alle belili » 
che T incontinentra della Infuria , c r del cibo j mentre 
l'vfajno fetida debito termine > <jr modo . La ter^a è ,che> 
nella bocca habbia sepre la verità da preferire ne fiapuc^ 
zo à comporr bugie, et fallacie, perche la confiietudine fpef 
fi volte fi coitene in natura. La quarta quefio dono da Dio 
come fi ferine ,che hebbe lofcphtfé) Daniele , de quali l' v- 
n 9 e l altro era detato , fé) irfpirato da diuino fpìtia . 
fJMa (dire di quefio , che fi ricerca della parte de gli in- 
terpreti del fogno » vi e vn altra cofa molto più difficile.* 
fé) dubbio fa ; perche anco le vifioni medefime ,chappa- 
- . \ E e 2 rono 


tono in fogni fi pur alcuna volta Jùccedono vere, accado - 
no in tutto coti trarie all: imagine fognata . Et io inuero 
non dico queflo da me flejfo , ma lo affermano quejli prò - 
feffori dclf indouinare i fogni>che quando j all huomo dor- 
mendo pare d' effièr vccifo , ò ferito , ò percoffo^ o di far 
gran piantonali' bora fperi grandemente , che gli {accede 
rà ogni co fa al con trario perche goderà molta allegrezza» 
#) gli accadeva fommo piacere . r Po/ feper forte Jì fogna 
rà di ridere ,r allegrar fi, ($p dittenir felici (fimo in amore tut 
te le cofe gli anderanno per l'altro uerfò, piangerà, s ’ at tri- 
fi era. fi lamenterà ,#) finalmente patirà non picciolo infiòr 
turno. Il formidabile Holojcrne fi fognarà all ' bora forfè 
di godere, & abbracciare la he Ila, ma più magnanima lu 
dith hebrea quando ella albata la' {pad a con animo,#) for 
ZJi virile gli troncò la tefia f che tali fon le fperan^e, (&* 
i piaceri de' fogni. Aia a quefite cofe ui fi aggiungono tutta, 
uia due altre più di tutte forfè importanti, che bi fogna an 
cor a prefi ar fede a i fogni,#) che cosini fià atto e difpofìo 
a rkencr effi fogni veri ; altrimenti fenzjx vna certa vana 
fupèr flit ione, & fcnzjt batterla fantafia difpofìa a rjeetter 
dal Cielo il pre/agio delle future cofe, non fàcce dono veri. 
Raccogliendo adunque tutto quello % che s'hà detto fin qui 
d’intorno al propofiito no Ziro, concluderemo, che per ninna 
diquefle ragioni addotte Ji dette elegger di ueder in fogno 
l amata ucrfo di fe corte fede' ithefori d' amore, & ditte 
rutta pietofa de' fuoi affanni . Afa più tofìo defiderar di 
vederla in fitta propria forma alla luce del Sole ne tngra 
ìa , ne cortefe , ne crudele . ‘Roi che ì fogni fono tutti 
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fallaci, lutti v*ni\ tutti pieni di ombre velatili , & in- 
certe, caufandofila fialfitàin quefli hor per la qualità, 
ft) quantità del cibo , hor per le cofie vedute, e trattate il 
giorno, hor perche fon fatti a cafo,hor fatti con arte pit- 
tando gemme al collo & ponendole fitto il capo, hor perii 
moto, della Luna , hor per il moto del Sole nelle flagioni 
dell' anno , hor per /’ interprete, che non habbia tutte quel- 
le conditioni , che fe gli ricercano , ft) hor perle propria 
imagini hhe fùccedono in tutto contrarie alle loro apparefl 
%e , & finalmente per la fantafia', ò mente, che non fia ai 
ta a ricetterò e (fi fogni ceriti veri . Oltre che perPautho 
vita di molti huomini fapienti fimi dobbiamo /predar non 
filo la ditiinatione de' i fogni, ma anco il fondamento loro, 
eh' è il fionne, anione imperfetti finta deli anima noflra 9 
Jmpercioche il fionno dalle leggi imperiali è tenuto in sì po- 
co conto,che comparano quelli che dormono ai\fiifinnati , 
pt) fitriofi: Et Homero chiama la morte vn dolce fionno, 
feggiungendo e Tlatone , che quelli che dormono non fin dt 
valore alcuno ,($f ne più ne meno hanno vita , che fi non ^ 

• vitteffero al mondo . Al quale par,che in quefto confinta 
in qualc he parte il fio difccpolo cArifiotele, dicendo ^he il 
finito è vn me^o,^pvn certo confine tra il viuerefò) non 
viuere. Et il medefìme Homero chiama nel libro della fùa tione ar.i 
Iliade il fionno fratei della morte , (gjr nella medefimoj ™ allum 
opera poco dopoi li chiama gemelli ; ilche volendo imitar jib. i f 
\ r ergilio nel fiefio deli'Eneida di fie, Wb- 15* 

Tum con&nguineus lethi fopor 

Così medefimamente lo chiama Hefìodo nella fina T heo 
gonia,leggcndofi anco quello detto di "Diogene hi loffio 

il arte et- 


il quale àjlebdd nel ietto infinto?) & ritrovato dal Me- 
dito a dormire , fin addtm andato da ejfi Medico >fi fi fin 
tino, niente di male ; nfpofe "Diogene » niente invero Ut 
male bora finto > perche il fratello occupa il fratello> vo- 
lendo inferir del fonno , che era principio della fia futu- 
ra morte . Et fe ben mi ricordo , di /fpoco inanzj , che 
qucfio fonno e finto figliuolo dellal^otte , la quale anco 
è genitrice della morte fi come ferine ‘Taufinut , fi che 
fino gemelli , $r fp'fifi ttokt l 'imo, per l'altra e prefi , per 
la r affamigli an-ga loro , fi come aituiene dea (gemelli net 
turali . Onde Ouidio lo chiama lmagine& fimbianzj* 
di morte tn quei ver fi. 

Stultcquid cft fomnus gclidx-nifi mortis imrgn? 

Longaquicfcendi tempora fatadibunt 
f)uindi anco emojfo il Ftlofofi , addimandato, che 
Kbfafijfe il fonno , dijfe , è vna picciolo, morte ; dopai 
interrogato y che cofa fife la morte , rifpofi , è vru 
fonrio grande : ft) così Hieremia profeta chiama la mor 
te fonno f empiterno. Siano adunque longi da noi i fin - 
naccfjiofi papaueri mortiferi carpafi , i Jlenli , gf tnfir 
nali Olmi : longi , longi da noi , tir negli altrui borri fia 
no colti nati , che già tra le vigilanti piante d' Amore , 
tonfino degnidi fiorire 3 ne meno fra i cibi de gl: amanti 
fino meriteucli d' cjfer conditi . Vadano pur gli Orfi , 
itpiri y i Tajfi fen^a ragióne , di 7s[ a tura ferina , ame- 
nar fia vita nelle filuaggie fpelunche > fit) fitto L' hor- 
ride aperture della terra , che nòn fono degni d'efer imi- 
tati dagli amanti > partecipi di ragione > 0* fluoriti ila 
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gli influff diurni . *JWa non fono meno liafnati , . 

Jpre^ati dagli huomini faggi queflt fallaci fogni , di- 
cendo fra gli altri il gran Salomone : vbi fune multai 
fomnia, plurima: funt vanitarcs,&fcrmonesin* 
numeri . Commandandoci la facra T he elogia , & la 
Santa (foie fa, che ad ogni modo non f gre fi fede alle 
toro inganneuoh apparente. & parimente T liuto fcher 
nife quefle ombre notturne , dicendo . 

Somnia fallaci luci unt temeraria no&c. 

Et pauidos mentes falfa timcre iubent. 

* *• 'Fiora perche diremo noi ,che fi debba elegger diveder 
in notte la corte fa de IH amica , ejfendo cosi buggiardo , 
& cosi incerto il fogno t Perche vorremo noi Infoiar , per 
l'ombra il lume , per Vimagine il verof perche più to 

fìobramaremo d' effer ingannati d'amore, e dal fogno 
fotto l' ombre notturne , che dalla 'Beitela fatti contem- 
platimi (Òf accorti allo fplendor del Sole* Ncf confi- 
derà, ohimè, che s' accompagna al fogno fallace vn fal- 
laci fimo compagno , die zsfmore ; i quali infieme con- 
giunti fanno veder all amante vn doppio errore . Dal -' 
l altra parte, fe confi deramo quanto bene ricette l aman- 
te, quando fijfa l'occhio nella bellezza amata : chi non 
sa, che fileua foura le cofe httmane , eccede le nubbi , 
ir a p affa le sfere ,$) g^ge fn al f premo. & vltimo Be 
flefaccndofi fimi le a gli Angeli celeHì t Li occhio in vero 
l fio fenfo vfato dell' amante dittino , ft) non volgare {per 
meago del quale f fuole trafmutar horin Far fiala, hor in 
(fida , & hor in Fenice al Sole dell amato obietto . Q>- 
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Sì dalla tifa dell* belleZK* r ' tceut 7 ****** come da r Vf% 
c\?i*ro lampo la luce,$r la fiamma , dì che illuBra , & 
accende tanto l' animo della Virtù celeBe . lui come d'a- 
fpettodi benigna fieli* riceue l' influtfo felici fimo perfet- 
to, rivolgendo gli occhi ne gli occhidilei, molto più polen- 
ti di virtù , di fplendore , che non fono i pi aneti di 

Venere , di Giove . lui con lo /guardo viene a confiderar 
nonfolo quella bellezza vifibile, & corporale. ; ma, paf 
fèndo aliammo molto più bello, giunge di grado ingrado 
a folleuarfi fin all' idea di lei nella prima eternamente, 
chiamata da 'Platone cratere , ò ta^Z * del? anim c* - 
Galla cui folletiat iòne dell amante rapito in quell' eBafi 
amorofo nafee la congiuntionc della mente fuprema , alla 
quale e fili alligato può non filo dominar , & impetrar al 
fitto corpo, ma etiandio a tutti gli altri corpi della natura* 
componi , facendo fi in quel eminente grado cosi lucido 1 - 
intelletto, cha valore fenz* tanti vani interpreti di fogni 
predir le co fi future, ft) di (quelle efierne perfetti fimo inda 
vino . Quindi è quel detto di r Plotino,che C intelletti deL 
rhuomo contemplativo , fi bene egli è in Oriente, può non- 
dimeno comprender , & conofier le cofie , che fi fanno in 
Occidente , &non partendo]} d' vn luoco poter confom- 
xno flupore, meraviglia operar in vn altro luoco mol 
^ Mante dal primo, & di piùmoutr gli huomini ,per 
vna fila imaginatione di lui. L'amante invero rapi- 
to al Qclo( del che più volte e principio lo /guardo) ve- 
de le caufi delle cofe naturali così congiunte , che ne pud 
batter certa fiientia , tSt eogniticnt de gli effetti fpfif 


qut* t là ptr gli elementi . Oinfii à grifo, d' ~AqmU 
generefa? eh* battendo!' alu' avvicina tanto MCichychc 
■non pur le fibre , iCotti > (fi l' ampie campagne , ma qne- 
fio ùbfondo tuffale ra f emiro a m breue 'Neo in impiccio/ 
punto rifirettoi Così egli fiUteuato al bell' ordine dell' I- 
dee i ohe fanno girò alle cofi dt Natura tacitai baffo que 
ft'iMuerfi , che egli c un minimo , (3f angnfio centro di 
quelle caufi fingerne. Perche dunque fin tiri perche fiog ni ? 
perche, notte f perche om bre ? perche bramar cmo noi que - 
fi e inganno nidi cofi lofi iando le certi [fin e , e vere? fle- 
tta l'amante invero di quel vino apprejfo popoli Thasij nel 
mar Egeo , che fiaccia , ($p non induce il fionno : (fida , 
(gjr fi compiaccia di veder pm tofio con gli occhi aperti il 
vero afipetto , che di veder la cortefa finta nel fogno ; la 
quale per certo non è virtù dell' animo dell'amata , ma c 
filamentevna fallacia , ($p vn vieto occult o del fonno > 
& quella pietà fintac vna troppo crude ltà>vera mente il 
mifiro amante aprendogli occhi fi ritroua fihernito dalle 
vedute co fe . Perciò che egli all' bora defiato > ritrcuan- 
dofi jenzjx quel bene , cheti fogno ingannandolo gli hauea 
promejfo 3 non fi riuc/ge ad altri eh' alla fu a Fortuna. fo- 
fpira , s'ajfltge , (fi dopò quei piaceri così figgati y & im- 
perfetti , piange la fitta vera mi feria di ritrouarjì privo . 
Il che forfè d' ejfir privo, non fientiuì\ nc s' accorgeva in- 
nanfit > fi non che bora per occafion di que fio fogno viene 
a rii ordarfi y & a rinouar co l dolore quelle cicatrice del- 
le fitte antiche piaghe . Si defta adunque nell' alba tutto 
la girino fi y percbefper anelo d' abbracciar il fino amato Be 




ne , abbraccia e Hriagè l'aria infcnfibile 3 e vana : cori a 
gufa di T antalo con le labro, affètate tocca C acque, e i po~ 
mi; ma quando crede gufarne , s allontanano quelli , ^r 
con fui ito fparire fan raddoppiar la pena alt infelice tor- 
mentato . Ma ficome e piti bella , (fp più grata a tutti U 
luce del giorno, che gli horrori fofchi dell' oc io fa notte ; co- 
ri più vaga, O* più cara ci deue parer quefia,che quell' al- 
tra conditane ; & quanto e il vero dal falfo , cose 
la propria vi fa dal fogno è differente , e lon- 
tana. Si concluda finalmente > chef 
\ . . debba elegger di veder più to - 

fio vigillante l'amata 
beUe^a, che di 
vederla in ' 
r. ■ fogno 
cortefe , fé) pietofa ; & 
tando quefti ‘ pochi 
•\ : farò fine al mio 

. , n* . difeorfo. 
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F Vgganoi fogni, d’ombre 

- fii primo acccfo (guardo i 1 

Che faetta il bel lume ; Ond’io tutt’ardo. 
Kidcinqu^ acro /more - 

Sotto gli* archi oelcfti , e al belfembiantc 
Con vi) gentil rigore: 

Fa il cor del Ciclo , e de le (Ielle amante 
Cosi-ai lume del di perpetuo i miro, 

Del mio bel Sole il fatai motori giro* 


CONCLVSIONE- 


Si concluda, che fi debba éleg- 
gere più tolto di vederla con ; 
gli occhi aperti in propria fem 
bianza, ne cortefe,ne ingrata . 
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Chi di quelli due riuali fia più 
amato, ò colui che fata fa- 



ti onta 

I _ | che farà fauo- 

nto puhhcan^ptjte. 
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’ ’/ fiimr io conofiiuto per prona, quanto fa 
d' animo inquieta > , e di pti\q yjfl&fyiofib 
amore, wj moucfpracon rifilata mente 'a 
poner in vontefi quklY'hiliffìrn<r dubbio 

*J] nido ne gli anni paffuti acce fi '<1 ma vaga fanciulla 
di cefiiipii, ( (fi iflftszzt lìngoliri, IMI nputìua, i/ft&tjfim) 
fipra tutti i credendo e fer filo a si felice firuitu eletto^ 
quando accortomi a( fine A battei inglobine molto hono- 
t ato per riti aleuto fio mi fi cambio ogni felice forte in altre - 
ta.it a anficta , e mifiria . Si che tutto il giorno con la pri 
tua luce del, Sole vfiiuadi cafit pa figgi aua, covreua , 
tst* per ogni Infoco alt&loiuaryi cercau a di cofhti , come quel 
lo che mi rapi^con gli occ/jj l' amata brusca: {$ fpefi- 
fe volte la ntk&e in ‘Varif pmfteii interrompe un i fiìmi, te- 
mendo [empie de meriti fingi } (éf reputando i miei trop- 
pa 
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p& inferiori. H'afceua h min. inquietudine parte per fi- 
fpetto del r male , & parte perche hauerei anco battuto a 
caro di conofitrchi fufft di noi due piti fauorito in amo - 
re . Onde mi rifilfi con férmo penfero d\fiir di dubbio 
inue Rigando per queifauori , eh* ella dimoHrana all'un » 
all' altro di noi quale fujfe l'animo fino, & in che par- 
te fu Jfc impiegato . Era io con tutte le più cortefi, ft) ho- 
nejìe accogliente fauorito in ficreto, hauendo fguardhpa- 
role,& molti cari doni di fua propria mano : dall'altro can 
to il concorrente mio non era tanto famigliare, ma ogni voi 
tacche in luoco aperto mi fi- m et tetta all' incontro , rejlaua 
egli fempre {vincitore nella concorenzjx nofira; sì che fpefi 
fi 'volte ho ojferuato che nelle f biffi , nelle gtoHre, & ne* 
publiet giucchi ella era più cortefi con gli occhi 'ver fio lui , 
cioè non faCeuJrUerfio la mia per fona . Et mi ricorda ba- 
ttermi ri tremato vna notte del mefi di fienaio in vna fi- 
lmile fifa , done già sera incominciato al lume di tercie 
quel balio tanto ajpetto , che dona occafione ali amante di 
poter comfief amore dell' amata donna; mentre fila aggi' 
r andò fi una o più volte intorno congenti l modi fittele an- 
dar a leu or co Ina , che più le piace ; òche ne gli altri bai- 1 
li i Iyaucr a faiutr ita . ^AlT bora fì andò noi dite con - 1 
correnti al paro , ^affettando con animo trepidante <tr 
qual di noi s avukmajfè prima* ; ella riuolgendofi per 
gran pozj^a d' intorno 3 ({fi fornir andò con occhio f urtino 
ver fi lamia perfina-, pare uà certamente, che co' l raggio 
foaue de gii oc c falfiioi rni vo le fé’ far in tanta concorren- 
za bòato ima pocodepoi ve fratrie fi ali altro amante lo 
. V. inui- 


inulto a ballar fico } (gJjr dandofi fine alTh'o r a. alf bora ali* 
la fefÌAy re Hai nell' ofiur ita di quella natte tutto dolen- 
te , t difperato . 'Nondimeno il giorno doppoi ecco cofiet 
/opra vita fineflra tutta sfaui dante di corte fxa , e d'amo- 
re mi /aiuta, mi s inchina , mi vagheggia , ft) brama 
d'efier da me amata , fifi vagheggiata 9 compartendo - 
mi delle fue dolci parole, e de ' fuoi [guardi . Le quai co- 
J'e hauendo per lungo tempo con/iderate nell'animo mio , 
O* comparando l' amor di colui ( che filamento con leu 
viHa di lontano , & in pubhco aggradiva ) conquefli 
miei fi \uori > eli io più vicino ma non in concorrenza ri- 
ceuea da lei, non Japeua certo chi fu/e dt noi il [ingoiare * 
/no più caro amante . P E 1/ ciò che io mi rendo fi-\ 
curo , che il proprio d'amore è far'vnico f amante , fi che 
non fi a più d'vno ,-che dall' amata venga in tutto premia-, 
to con ricambio amotqfi. Onde felici fimo è quell aman- 
te a cui tal forte toccai poiché m vero io dirò ,c he qualche 
benigna fella non proprio valore , non co fi urne, non chia- 
rezza de [angue , o ricchezza lo fa afeender a t ani alto 
grado . L' A Ad 0 R in fimma e indiuifbile ; (fp ciò 
bi fogna tener per certo , che fevna Donna ha mille aman- 
ti 9 ella non amera altro, che vn filo di vero amore, tenen- 
do poitutta l altra turba come per ficheto » ò per vn dol- 
ce intertenimento de' fuoi penfieri . Dunque riducendo- 
mi quei felici tempi paffuta, memoria , quando fempre 
con vn dolce tormento mi pareuano tutte le cofe belle , & 
haueua il cuore accefo di nobi/ijjime fiamme, piacemt bo- 
ra con quefio dubbio dimandar il. parer voflro . CHI 
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fa piu amato di due rìuali , ò colui che farà palefemen- 
te in concorrenza fàuorrto, o quello che in fecreto conrfce 
rà [ amata liberale e corteft. Et voglio ì che il Sig . Giu* 
lìo del "Bello dificorra in quefi' ultima parte , incomincian- 
do egli a parlar primo, & il Sig, 7\[icolo Aian^uoli in 
contrario per quell' altra parte rifponda . 

Che Ha più amato il riuale fauo- 

i , . vi- 

nto furtiuamente • 


N On fen^a grandi (fimo art e fido , magi fiero ha 

pofio /'accortela di T^atura nel centro del T 
huomo il core , poiché offendo quefioil finto del- 
la vita nofira , dotte habita l' anima immortale , era cofia 
conuiente che fuffe itti, e non altroue collocato , battendo 
egli facoltà di compartir egualmente le virtù fitte alla cir- 
conferenza dell' altre parti . TS[e per ventura con mi- 
nor prontezza» & fondamento di ragione hanno la fidato 
quei primi firittori , cffier pofio amor nel centro d' e fio cuo- 
re . ‘Ber cieche , fi come quefio ha propria operatione , e 
eofhime di compartir il moto , & li fpirti vitali a tutte le 
membra ; cosi amore è nzceffaria,ej immediata cagione del 
la vitale' del moto in lui. Quindi è che molti han detto ,non 
vtuer,féj ejfier vn fafifio immobile colui, eh' e priuo di quefio 
amore offendo priuo di quella cagione, onde uiue,e fi moue 
il fonte di quefia nofira vita • Qmfirme a quefio apparencl Ciclo fc- 
inondo celefic,ch' effiendo il Sole il cuore, et il finte di lui, et c°ndo a. 
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compartendo* tutte le cefi qukgiùnl fu* ombre non filo 
1* vitale' l motOj ma i efifiere di tmttnk cofie, deccbiramdo 
quel detto del Frlofofo , che il Sole come caufit remota e 
copione dell* generai ione delt huomo ; perì anco il centro 
d effo Sole vie* pofio per Am certo lucidi fimo tabernacolo 
del fiommo iddio ; Onde quel fienjo di quel Salmo così 
grane , & alto ne fa tcjlimonio a noi , mentre fi leg ^ . 
in Sole pofuic tabernaculumfuu^. .Qjfafi volendo 
infierire che iddio albergando ne [centro del Sole , V caufia 
di lla catifix vnhterfalc delle ùofie Create ? che egh e più co - 
noficiuto > per quanto si può conofiere da gli occhi morta - 
li in quefìo mondo , per lo fplendoye,e bellezza d'efio So- 
le: (gr finalmente } ch' egli e il centro , ft) i amore dell' v- 
niuerfio . Difcendendo bora al propofito nófiro i fe\ amore 
dunque c pojìo nella più afcòfix parte de' petti humani , & 
s' egli ha per tempio il cuore ; chi mi negherà mai y eh' egli 
non fi compiaccia più d' ogn altra cofia di flarfi fimprc oc- 
culto , e Jecreto , (fi perciò compartir i Juoi fattori finr ti- 
ni ? Di qui è eh' appr e (fio T heocrito ^Poeta greco la belila 
\ Venere va cercando Amore , come colui >c he fiempre fi va 
occultando in quefio luoco , fi in quello ; onde ella ne pro- 
mette vn baccio in dono a chi lo ritrottajfie > defi unendo 
l'età fina , la fina filatura > & l' ** mi> ch'egli pòrta .- . 
Oltre che fie f amor celato e molto più acce fio di quel j co- 
perto , poiché mal parie nti fi può fiffrir l'incendio , che 
non fi può sfogare , fiata anco per certo più favorito il filtra 
tiuóìchetl palefie amante . ‘fierciò che l' amata donna 
ver fio il flirtino amante , più che può , tiene rtpr effe quel- 
le fiiim* 
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è fiamme , che *ver/o f altro con aperto lampo e fs balla t 
e manda fuori . Efatteuano per coflume quegli anti- 
chi fapienti di metter fopra le porte.de' Sacri Templi * 
ima Sfigne dipinta ; (ffi ciò faceti ano folamente per - 
ohe paretta a loro cofa degna » & conueni ente » che 1 di* 
uini mi fieri fujfero occultati da gli occhi del Uolgo , ft) 
ohe niurì altro , fuori che i prudenti Edipi, fu ffc capa- 
ce di quelli .. Quindi nafce , che fi finge con tante fa- 
ttole efierfi dotte conuerfi in pioggia d'oro » <J%fercu- 
rio fnonando la lira a poco a poco addormentar ydrgo , 
arte ejfer prefi nella rete con Uenere abbracciato 
l' altre dilctteuoli fintioni , che fiotto di fe comprendono 
alti [fimi fenfi $ come le cortine di Phebo , il fuoco di 
Prometheo , /’ occhio delle figliuole di Forco , dtuer - 

fi infinite materie dalle Jllufee cantata . ^le mi par 
bora di trapalar fitto filentio quell'alto mifiero y eh» 
contiene la fattola delle nozjj: dtfhctiy e di Peleo gc* 
nitori di Achille , poi che non fora fuori di' propofito il 
decchiarar 'ino digjueHi fiecreti ; acciò fi vengs cób co- 
giti i ione y e difior fi di tutti gli altri , 'Dicono dunque , 
che nelle no^e di "Peleo > e Thctide ninfa fi prepa- 
ra fie in mezj) all'Oceano vn filenne conti ito > al qual 
le furono inuitati tutti gli Dei de' bofehi , dell' infer- 
no , e del Qeloy eccetto la Difcordia fola y la quale per 
ciò f degnata getto njn pomo > che fu poi l'ordimento di 
tante riffe , editante vccifioni faTroiani , e Greci . 

sì bella j 
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Hor efe altro finafionde fitto quefia corteccia 
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che rara filofofia, (t) diuinà difpo fittone occultata a g$ 
huomim velari per la roterà de gli intelletti loro f Io r 
certo per me altro non penfo , che fi na fionda fitto que± 
JH velami fi fe non ohe nella fecondi ffìma mente vi fianf 
raccolte tutte le idee delle cofe create , fuori .che 1 non vi 
fi ritrouiT idea del male ; Per ciò che vogliono i ‘TU-' 
tonici 3 che non vi fia l' idea d' ejfo male , effendo quefio 
folamente vn niente , & non fo fianca , òf oggetto alcu- 
no * fi che labbia Ihqco nelle cofe di quello vniuerfò: g/ 
fife argomentano in quefio modo 3 ch'egli fa vn mente » 
poiché (e l' vniuerfò Beute Iddio > ilquale e tutte le co- 
fe ; adunque [ viti iter fai male c la negation % & il nien- 
te d’ejfi cófe ■. Ecco dunque con qual maniera in poca., 
fattola < compre fo quello , che il gran Platone m long htf-s 
fimidifcvrfi ci infgna. Ala oltre quefii velati fecreti 
del noflfo ''Pania fi 3 gli Egitij ancora con recondita fa- 
piemia fitto i Hieroglfici loro efprimekano tutto il per- 
fetto effite delle cofa, intendendo per le figure di moiri 
anima. ~riòche mai t intelletto > o l'occhio nèfiro può di- 
fiend&jtht lungo [patio di tempo . Significati a ito cofioro 
per ilhafilffio > che fi ritorce in giro 3 & con là coda fi 
ricopre tutto , /’ immortale eternità del Tempo ; 'onde. l>' 
se tolto da que fio lacco quel enfiarne sì vfitato che fi ih- s 
pingorio i fanti con vn cerchio d'ero intèrno òlla tettai , * 
fign filando l immortalità* & beatitudine loro> che fono 
tolti alle cofe corrutihili , e caduche , effindo traslati al- 
l eternità ceìefte , & fempre firma r intendeuano pari- ■ 
mente per I occhio la Cjiufiitia: poiché fi come quefio e 


il pìu nolrlmembro dell huomo, cosi la Giuli itia è l(L> * 
bellezx* ***** dell' altre 'virtù morali ; ($f fi come ogni 
picciol fufiello di paglia, ogni minima eflrimà d'arena 
lo conturba, & offufia^fi che non può perfettamente 
mirare ; còsi ogni picciol affetto , ò d'amore, ò d'odio fèt 
quella imperfètta , e' inconflante . Sogliono qucHt me ■- 
defmi fapienti defcriuer la bellezza per il giglio , ■ l' a- 
mor per vn laccio > le leggi per la corona , la tromba ^ • 
perla fama ,il Cipreffo perla morte, il cavallo per le 
■guerra , latita per l' allegrezza , (ejp finalmente il So - 
le per il fommo iddio . Laonde con ragione faranno co- 
perti di /acro filentio quei favorì amorofi , che fon più in 
fiima della cara amica , per ciò che in tal modo ancora 
fuol far la madre 7\[a tura , che nelle più interne vifie- 
re della terra nafiondel Oro, i Smeraldi, iTopatij,i Za- 
firi con f altre più preciofe gemme ; (Òf negli abiff pro- 
fondi del Mare fuol celar i coralli, la purpurea, con le rot- 
tonde, e lucide perle . Dunque il ftrtiue innamorato $ 
che fitto le felici tenebre della notte ode aprir 'ina fine- 
fra, & vede doppò vn palpitante moto di cuore compa- 
rir quelle bellezze chiare illufirando l' ombre circonfi an- 
ti,chi mi negar a , che non fa più amato d' ogn altro vol- 
gare amante t Il parlar ficnzjx fuono con fiecretezz * fi*~ 
to quella flagione privi legnata d'amore , il gettarli d'al- 
to qualche fiore di rofa , ò di giacinto, il dimoflrarfi a lui 
con pericolo del fio honore tanto cortefi ,è indubitato, ar- 
gomento eli ella /opra ogn altra gratia particolare l ha 
pollo in cima . Et fe in comparatane , ò in publico non fi 
n - --- Gg x dim- 
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dimoflra così liberale verfoo f altro amante , egli auuiette 
eia qucHo , che fi confida nell animo fuorché non fìaper 
turbar , ò /degnar f cantra lei ; dico è chiari fjìmo fegna 
dì ella ha maggior ficurta con Iucche con quell altro, (gjf 
che per hauer cenema d'ejser più amata cUquejio, che 
da quello vuole vfo\r tant oltre la fona baldanza amo- 
rofoa . Et anco apprejfoo ella , forfè ingelo/ita di lui , teme 
(he /coprendo l' amor J no pubicamente nonlefla tolto, e 
legato da qualche altra cortefo beitela; ò pur altri noia 
8 interponga con parole , & ingiufìi modi per difciorlo dal 
fono amore , facendo nafocer difocordia , e contrafti di /de- 
gno fra tanta pace . Il che all incontro non fa così ftinuo 
del riuale , che pubicamente fauorifoce , come quello di 
cui none ben certa ancora d'ejser perfettamente amata , 
non sa quanto fa falda lafìia fede 9 nonprefoume d' ha- 
uer impeto J opra di lui .onde tutte quelle cofoe fanno lan- 
guido amore nel petto d'vna Donna ; POIche la donna 
qua fi foempre ama per ejfoer amata, fi che quanto piu fer- 
vido ccnofoe l amante , tanto piu raddoppia in foc JìeJpi 
le fiamme amor ofoe . ‘Pero a quell' altro finale pubica- 
mente fi dimojìra gratiofoa , conofoccndo debole il fono lac- 
cio ^con che e legato d'amore ; ejfoendo caltene di diaman- 
te quelle di quejl' altro foecreto amico . Et fi come in quel 
lo vede, che ad vn colpo foto fi può gettar per terra la foal- 
de^a di tanto amore , così //; quello ne vn folo,ne mille 
colpi potranno mai crollare non che fouellir del tutto la ro- 
btifta quercia dell'animo cofiante . Soggiungi a quejla , 
che fi può giudicare cjfocr vfoati quei pubici f auon per 
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dliigo che gli fforlti ì iìpbidetttjl'ch* egli labbia con 

qualch' vno,o per riverenza della fùa grande 
me s egli è più nobile ,ft) maggior di quefll altro ,ò pur per 
téma cb' eglino# faccià.vendettàife fi vede al concorre n 
te inferiore \ Et forfè, chi saloli* con quelli fasori pale fi 
s'elcgve pagar appieno quelle fatiche, & quei trattagli c 
ha patiti per leifinh'a patito alcuno,acciò conquejie di- 
tnoftrationi filo., (fp non co l cuore rie ricetta il premio, e l 
rìcompenfi intero, e tanto più lo f*a uifia di tutti, quanto 
più [pera che gli altri àncora non lo accufi d' ingrati tildi. 
ne, r JÌtiosì Vi le, & indegno d' vn ànimo st generofi.For - 
fe anco (il cl/ec più facilmente da credere )ella canofien- 
do colui tutto vano, tutto amhitiofi,e tutto perfi in quejli 
friuoli honori, come fin la maggior parte di quejli Cja- 
nime di amanti , lo fauorifie in tal modo a Ilo fpc itacelo 
di tutti per adular quella fu a gloria, (éfi- quel fu o fa fio . 
Lo burla, e ficherzji in fimma con quejle fue gratie fio - 
pcrte,ft) può cjfire ancoraché di nafcojlo infime con £ - 
altro amico fi ne prenda co' l rifi di ciò piacere. Ala dal 
l'altra banda a quell amante fortunato , che ricette i fl- 
uori in fecreto , ella non per dubbio di non effer amata , 
non per ejfer incerta dell'animo fuo, non per fofpetto, 
non per obligo alcuno, non per dipendenza d' altri , non 
pt r rifpetto di nobiltà, non per timor di vendetta, non per 
dargli £ vltimo pagamento, & finalmente non per vi ¥ 
ma adula bone ima filo per fincerita , purità amorofa 

fauorifie occultamente e dona il primo grado nella- 
turno fuo . Idon c nella turba dejgli amori quejlo 
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fingo lar amori'} che tofhigU pùtidi poiché mnòanco ho 
maniera di quejìi fauori difiopertaa gli occhi del volgo* 
ma fide Ita per la piu- rara nella fecr eterea ripofla^ . « 
Jfi fì ' ben -chiara' fido t amor della beila (j allattai, che 
del fiiD'rjkì fitto l\ apertura di \ vn pendente fcogùo fi n& 
fide i cari abbracci aménti op cititi & mentre il tanto rA 
ficritv x e temttio'Tolipiùfrtofe ne va tirante con la. firn- 
fignain collo per tutti quéi monti cantando '» ' e creando, 
lefite'X'efligic : esfn^idifò pur della bella. V mere ama 
tYìce celcfte >ehe fipejfivòlte fi rubò dalli imperfètto ma~ 
rito Ipèi f pender qfòltbòte di furio to' Ifìto feroce Mar- 
te a lei piu caro . Et fu pur quefl'ijle fa > che ài fitto a- 
mato^Thaone filetta nasconder fra le morbide latuche x 
& in quefia manieragode'rfi con lui d vn dolcijjbhojrut - 
io amoro fio . Ma chi m oppugnerà in contrario , cb' e ffen- 
do cofiume imiti erfiale a tutti coloro , che amano > di te- 
mere eh' altri non foglia a loro II amato bene , non fiavn 
perfetto amore da tutti nafiofio , e celato i fhi non com- 
prende , che molti , e molti pc fono da noi d forre , ò per 
inni dia, ò per altra cagione , quel caro e getto, che noi 
tanto fingolarmente amiamo ? Tanto piu eh efiendo la 
co fa , ò in verità bella , o in apparenza bella , l vna , ip) 
f altra ci dà timor di perdita amorofa,e temiamo fi opr ir- 
lo, perche altri non $' innamori . r l ) crò j indubitatamente 
fimpre la donna tenera fecr eto con faccia fimulata il più- 
caro amante , fi come de it altro non ne far a tanta cura . 
Ci acqueta in tutto quella ragione apprejfo , che per ejfer 
molto maggior foauita^-t dolcezza nell' amor nafiofto^ 
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eh nello J copertoi 'è anco molto ntn^ioe e fio amóre in 
quello , che in queHo Ì2 P E R'ch egli netta foauiìa nodri 
enfici*, fa f ah J efcendoMwdo Ac' i cuori t *“&- 

handofi d’vn foauelumedi belleTpyti: Onde.fi vede aper- 
tamente, che l'amata, e l'amante fi compi averne di quei 
fguardi f urtivi tpo finn njnme^ogiro d' occhi , e di quei 
parlari finti a cajo mtefì fiolamente in linguaggio amoro- 
fi, (éf di quelle interpretai ioni gentili ? doue amor fì 
f corta aiP intelletto . 7)i fine 'che non vi entra in lorcge- 
le fa, ch'&tona troppo danna fa imperfittion di quefio af- 
fetto ; ma godono contenti fitto vn certo notturno Qelo il- 
lujìrato da ninna altra luce , che dalle lor flette amorfe. 
€t oltre le tante , e tante ragioni addotte 3 non fi legger 
efpreffamente , che zAmore fia nato ancor egli di fur- 
to f non fi compiacergli ancoraci ceprjrfi fitto mille va- 
riati afintti l Decida di grafia egli ifiefifio hormai quefio 
dubbio ; ebe ni un può meglio decider i dubbi amoro fi, eh' - 
tffo Amore, <sjdda in compimèntd di tutto ciò , c hab- 
biamo detto , fia per certezza conclufi , che più ama- 
to fia quefio , che quello amante ; &} io dal proprio cuore 
ve trarò quell i ver fi pompo Hi già ne* i dolci cafi di quefio 
fintino amore . ‘Perche mentre io miraua di notte la mia 
amata bette^z* , ($f era da hi mirato furtivamente de- 
fideraua che mai più ritornajfe il giorno difiurlatorde ' i 
nofiri amori , (jfg che perpetuamente fi fcrmaffie ilT em- 
po \e’l moto difopra,dicendo cosi ver fi quei fm aitati a- 
’^urri celefii . 
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'Or che fbrtful gira ,*\ \h •< . - 

In me i begli occhi Cfòr*ì 
JH U- E eie* i fao’ fregi illuftrai fio fchihdrrori* 
Nòtte, ÒHOtteritira v'.\ v.tIV 

Il tuo carro» fidiaco* umoA 

1 Ne futuro fia più,ne più pa flato ; n v\ •’ • ^ 

' Già non chiedo io, eh* Arturo iViifc 

Ceda ai Signor di Deio, » ; m<-. ih ^ 
D’altro foloon mi curo ; 

• Siano à me Tuoi bei lumi > e Solere Ciak < - ^ \ 
Ahi, fc purdè tornar l’alba futura 
Porterà il giorno nò > ma notteofeura \ 
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Che fu piu amato il riuale fauo- 
. rito publicamente * , 

D Jr rompe t & ijquarcia zAmore con indomani 
fortigni Laccio > ogni velo , ogni rispetto,#} 
ogni legge . Poiché non può Jlar cosi coperto » 
9 ridir etto queflo fulmine amorofi , che non .mandi fuori 
il ri bombo 3 e lo [coppia dell'impeto fiso» Leghi pur Da r 
UU con mille corde queflo [erti fimo Sifone, eh' egli ad 
\n fi riflojfl farà tutti in pe^zj quei raddopiati lecx- 
mi . Et per certo f amor nafcojìo s' egli è arri unto a qtiej, 
termine 3 eh eccede il mediocre f non può patire prigio- 
nia } Ji che non 'voli al Ciclo aperto inv/fla dogn'vno . 
‘P e>o Venere e fnta igvi/da jopra vna conca maeineu , 
che ft ne va per l'alto Oipangnuctando , (ép fimilmev.tc 
Cupido e dipinto fanciullo ignudo 3 che. con l'arco , & co' 
i dira li fi fa f rada nel Cielo , negli elementi , e nell' in- 
ferno ; per dinotare che vn v$yo amor non può li ar vedi 
to,ma ignudo 3 Cr efpoflo a gli occhi di tutti : (ép che non 
fio non può far refrinto nel petto nefro dalle fafcìe cor- 
porali ; maneancoecomprcfo dalle leggi di modìjha e 
d honore : An~pi per meglio dire , eccedendo a i voleri e 
difuoleri dell huemo , ncn lo può capire gli elementi , il 
, , Hh Ciclo 3 
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Cielo » l' inferno , ff) F vniuerfio tutto . Quefi? amore' cen 
ragione fi ra f ornigli a all'incendio de F t fuoco , poiché fi- 
come ogn altra co fa di natura può filar coperta , repri- 
mendo fi He fifa al diuieto altrui ; cofiper lo contrario il 
fuoco non può Bar lungo tempo (fi non s efilingue affat- 
to ) ficrv^a mandar in alto la fina fiamma , (fip la fua lu-*> 
ce . Et forfè non per altro fino fiintt i {Ir ali amorofi di 
metal d' oro, fi non perche oltre ilpretiofi amore vi è il lu- 
cido raggio dell’ oro, eh' etiandio nelle tenebre notturne ri- 
fplende . "Dice fi, eh' apparecchiando/! in tutta la Cfireci* 

F imprefa di vendicar la rapita pfelena cantra il 
Tri amo fuoi figliuoli ; il fagace Vliffe non volen- 

do par tir fi dalla patria per non lafciar le fue più care 
refie, finfie in tutto d' e fier divenuto p^'CKP ; Onde prefi 
nelle mani vrl aratro, a gufa dibifilco, fi pofie ad arare, 
C7* cultivar F arena vicino al lito : ficee detta certo F a- 
filutia fina , ma F accorto Tallamede fio fpett andò quel 
eh' era intiero, vol/e fante la prona ; però tolto il piccio- 
lo Telemaco figliuolo d' Vii fie, lo pofie pernierò al folce 
del fito lavoro ; fi che andando inanzj era cofa euiden- 
te di far morire il fanciullo; dicefi eh' all' hor* il pruden 
te zflififi non potendo più fimu tarla fina pazzia voltò 
in altra parte l'aratro , fico prendo fi in tutto J aggio per 
non infanguinar F amor patèrno di quella pargoletta in- 
nocenza. In àuefila maniera fi dtmoBra ancora quel 
/incero amore quando in comparatone dell'vno,(fi deJF 
altro amante la bella doma fi piega più a fittorìr quefilb 
thè quello , non cttrandofich' altri la noti di biafino, òcht 
K * il me n 
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il then fetore riuale fi ne doglia , fi corucci con lei. 
Perciò ch'ella a quel tempo non può tener [offerto 'un 
tanto impeto di fiamma > fi che non lampeggi fuori 
alla vifia di tutti » & fi ne vegga* il proprio grado 
dell' vno > & dell'altro amante . Dunque non filo 
fi mouono quefii , che amore non può fiar rinchiufi % 
ma anco vi e quefi' altra ragione apprefio » che a vi- 
fia del riuale il nofiro amante è più fauorito di lui . 
Et per mia fi non fi conofce la filiera della porpo- 
ra , non de ferie i lauori , non della Perla , (fff dell' 
altre cofe più preciofe , fe non fi mettono prima in 
{leccato y in parandone j facendo » che giofiri l' eccel- 
lenza delT 'ima con f altra , fi come la pietra Lidia 
ne fuol far la proua . Per fimil ragione la bel— 
la , & genero/ a giouine s'acconcia hùr nel crine. 
hor nell'orecchia > ft) hor nel vago fino il fior gef— 
mino , ey* la rofa , acciò facendo vna dolce concor- 
renza di grafia y e di leggiadria tra la fua bellezz a * 
e quei fiori ella ne rimanga fuperiore , dinanzi all'oc- 
chio giudice y e Jpettator dell' amante . Onde aperta- 
mente fi vede y che molto più è amato colui , che fa- 
rà in publico fatto felice , che quell' altro in fiere — 
to di furto y (éf con qualche timore . Tanto più x 
che non ci abbatte puntole ragion noffre il dire , cht* 
quel amor fecreto quanto è più ripreffo » tanto è più 
grande : per ciò che non è così , ne così affolutamente 
intender fi dette ; effóndo quell amor , che non può fiar 
rinchiufi » ma che prorrompe con impeto fuoriymolto più 
• f-t h 2. grande 


grande e di maggior fiamma diqucllo . Si' per cèrto f a* 
tiimo dell' amata non fi mone afauorrir pub bramente piu 
ilncfiro amante che l' altro per quefli rifatti ; cioè per 
che lo tenga più ambitiofo, o per l'cbligo c begli porti 3 ® 
per altra cagioni die una P£ li' che il Vero’ amore non 
ha alcun argine ò d mieto ; fi che non lo impedì fica a non 
correr dotte c-.tuJri^ato : io dico;c.he non è rifatto st 
grande , che poffii far refifien^a ad Untore ; attefo che 
egli è domator parimente della ragione , e degli affetti, 
file a p pre fio creder t i deu e eh ' ella lo fiworijla piu del ri- 
nate .per riverenza della fina grandezza: percioche non 
è grande z z^a dì nobiltà, ò valore, che fi pojfa agguagliar 
a quei gradi, in che l' arcata reputa fra fi Jìejfa cjfir po - 
fio i amante : ella riamando lui Jcmpre le pare , che ri - 
fplmda d'ogni bella •virtù , e dlogm priuikggio di For- 
tuna , e di Telatura : lo fitbhma foura gli animi 'fio- 
tnani ; lo dipinge Fenice delle più honorate cofie del mon- 
do: of in [ammalo crede non mortale , ma vèfhtò du- 
na ce le fio fiamma » che gli accompagni Ixpcrfionae l pafi 
fo dovunque vada . Et fi per f arne incerta , e dubbia • 
di effir’ amata da lui , lo f auor ifie in tal irte do, chi non 
o;nd icarà che per quegl a cagione ella non gli porti giu be- 
neu olènti a che ad' -altro f poiché fi vede, che quando fi amo 
in grandi [Jìmo feruordi que[ìa virtù ce le fi e , Jempre te- 
merne di non efier amali i fi che il timor di continuo ha u 
piede ne' veli iggi d'amore , fieguendo lui con la fina in- 
certezza . Et anco di più chi nonconfceefpreffamentr > 
Jj all'hor a fi amo più ingombrati da quelli poi enti filmi 
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ti, quando fidino per giunger aita corrijponden^a amo.- 
rofa , che quandi fumo hormai giunti ? Conciò fa che 
nella /alita fempre amor acqui fa più forzj , ma e fendo 
giunto in cima s inferma , & languì fce . PERO iltf- 
ner per certo d effer riamati altro non è , che vn odo., (T 
vna fiancherà d'amore. Onde concedendo , ancorché 
non fa il vero , eh ' ella haue fe //petto di non effer ama- 
ta, ciò fvrehhe vn inditio , argomento chiaro 3 eh' el- 
la arde ffe per lui con fmifitrato incendio di fiamma ^ . 
eJMa inucfigando più fottìlmente di parte in parte l'a- 
nimo de IC amata , vedremo che per tutte quelle ragioni 
ella ama piti l'amante pale/ , che il celato : prima per 
timor in / (lejfa dt non perderlo , / in concorrenza non 
lo fauorifee più dell' altro ; poi per non mettergli gelo fa 
nel petto, la quale il più dellevoltc è imperfettion d'amo- 
re ; /vilmente per non fargli torto , offendendo / Af- 
fa ogni volta eh' offende lui ; (gjr infine perche ne /a po- 
co, ò nulla flima dell' altro , men caro amante . E fim- 
prc naturale temenza di perder le fue più predo/ co/e ; 
onde ne 'fifegno l'avaro , che del continuo ha f animo /- 
polto nelle fue accumulate ricchezze ; teme etiandio il 
padre il periglio , & la tnorte del figliuolo /ite proprie vr- 
fcerc,e fpirito; (Sf in fomma tutti gli huomtni,e tutti gli 
animali del mondo hanno quefio timor infetto in vhramo 
illejfo con l'amore . LA onde l' amata gioitine , che del 
vero , e [ingoiar amore fempre ha fofpetto , che non le fa 
tolto , ò che da lei J degnato non fi difiioglia , non può far 
che non dimottri m ogni occafone apertamente di fatto - 

ri rio f 
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- rir l° ' e unto più Io fauorìfe dinanzi il ccncorrtnte di 
lui , per farlo certo , che ogni grado e di gran /un- 

• ga * fu* rifpetto inferiore : (èp anco per quefta ca- 
.gione , perche, ogni animo innamorato brama piu te- 

[iodi far certo il fuo amore all'oggetto amato , che 
d'hauer cenema da lui . AMO \ nel vero è il 
più preti ofo theforodi tutte le ricche di inficia, 

• e Q c f° > poiché fol per amore s ha ritrouato , 

fi ri troua , che s elegge la morte per propria e le tt io- 
ne ; fi come ne ragioaa la fama d'A/cefte , /aqua- 
le non dubitò una bella morte per faluar Admeto fuo 

• caro amante , e marito ; (ép fmt Intente à' zAc bilie* 

. che s eie jf e con propojlo penjìero di vendicar il fuo 

Patroclo dall hajta d'Hettore vccifo , (^p poi ejfer 
ancor lui in vendetta morto . Però quefl' amore effón- 
do <1 pretiofa co fa * meritamente deite ejfer con vi- 
gilante cura di perpetua tema conferuato ; & l a- 
; mante > & l amata con ogni lor sformo deuono in ogni 
Oc cafone farlo palefe l vn all* altro* accio riccnofccn- 
do il lor doice echo amorofo venghino a farlo perfet- 
to * fel lo confacrino all' eternità celcfle , dotte ogni 
amor genero/o e vola*e viue.Conofce oltre à ciò l'amata 
gioitine tc he coflui potrebbe batter gelofia dell' altro rtuak 
s ella moffra ò fìnge di faucrir/o dinanzi àgli occhi furi; 
onde, e fedo la gel fa un cotinuo tarlo al core di chi ama 
fpcjfe volte e in cagione di conuertir f amore in rabbiaÀn 
f degno ^ in nemicitta perpetuala qual cofa ccn ogni 
accortela di modejjia deuo fuggir l' amata, per no far 

• -• che 
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effe il fio vero Amante', Ramato da lei f e ne di fio . - 
glia ; attefo che quel gelo fi ramifico pieno di fifpiri , 
e di dijperationi è fife vno di quei potenti fimi fi fi 
€ crolli, con che fi rompe il laccio d amore t fe pero que- 
llo laccio fijuò romper giamai . Il far torto a chi 
s ama e una certa cofi ancora 3 che viene a ritorcer 
nel petto del proprio authore tutti i fuoi danni , e tut- 
te l offefe ; poi che facendo torto l amata a coflui.ogni 
volta, che non prepone la fia perfina al fio competito- 
re in fiorirlo fa tanta gara, è cofi manififta, che. ^ 
viene à nuocer fe fifa , tir a fentir l' amaro T ac- 
cedo di tutte eque l torto . T>i maniera , che non e da 

creder giamai, eh' ella faccia elettione d' offender in tal 
guifi chi è da lei più amato , ma fi lene chi non è tan- 
to nel fio cuore imprejfo , come è quell' altro amante 
fauorito di nafcojlo , alquale ella non ha tanto riguar- 
do di dargli o gelo fa , o noia , facendo in ciò poccu 
cura di lui .£t forfè ancora tiene quefio celato aman- 
te per fio diporto ^ follarlo folamente , non già per re 
cipro co amante , quando fi vede il poco conto, che fa 
di lui ><gjr che lo fluori fe in luoco fecreto fenzja folgore 
di luce , ò fitto gnob il ombra di notte . Oltre confderando 
noi quella famigliar ita, che Ì amata ha co co lui .mentre 
fio di nafeo fio parla , ride , & prende tanta audacia di 
non fin or ir lo alC hor che più importa ; facilmen te copre- 
darenio, che non fa eccellenza d'amore, douc' firitroui. 
vna cofi si volgare . Pofia che , f come i parti del- 
la T^atura tanto fono più in pregio > quanto fono 


pià rari , $ dà nói più remoti ; {osi il non efer troppo J | 
famigliare in amore e un far piu preciofo } fi/ ecce lieti — 
te que fio felici ffmo fofpiro ; Onde poi la rarità fui [ulti- 
me lo accrefce in fomma grande zjj 1 » (§T 1° t™fp° rta ol- 
tre ogni termine d'affetto . Et fe è poi vero , che nel 
centro de' t cuori noli ri habiti amore , c T che egli ftu„ 
quello, che don la vita e' l moto al fonte della vita no~ 
jlra y* neccffaric ancoraché pur egli ifi effo moua l altre 
membra più lontane , & dipendenti da efo cuore. c Ter 
la qual cefi b fogna , che jìcome il faualiero reggere /pi- 
ene à /uòmo do il c anello , & la calamita facilmente a- 
fpira alla fua fi ella; così amore regga , e finga gli oc- 
chi y la lingua , le mani , e tutta la perfona in che parte ^ 
piu le piaccia , ft) indri^zj tutti i /guardi, e ifauortpiu 
ccrtefi al più gradito amante , volando a quel fuo fatale 
sformo di fi ella j che lo rapifee vistamente di mezj> tipet- 
to. 7)i modo che fi prefu me, che il publico amante fìa 
fauorito anco per necefjìt'a amore fa ; poi che a bufolo 
tiuolge tutte le gentilezze , & cortefic dell'amata a quel 
amore , che nel centro del cuor di lei alberga , e vtue . I* 
fomma quando fi rapprefenta in quel audace f leccato di 
concorrenza l'vn , ft) l'altro riuale , <?$he il pni gra- 
dito fimofiri '/blamente vn poco agli occhi dell'amata . 
donna ; all' hor a del tutto ella non vede > non intende ». 
non vi è ragion , non Jenfo ,ogni cofa ha ingombrato l - 
affetto amorófo ; onde fubito vien rapita , e sforz atA 
a donar .tutte le fue gratie , e fluori a chi piu nel Juo 
petto amando riiierifce . Getta da parte l impeto d ti- 
more 
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more ogn altro penpero ì non cura di far torto ali' altro 
amante ,ò pur d'effe r riprefa da propri parenti ,e d'altri 
notata. St porne precipitofo torrente ^he fendendo dal- 
l' alte cime dell' ^Alpi con onda implacabile , ergo - 

gltofa 'irta ,facaffa,e porta f co ciò che gli attrauerfi 
l' onda, poco giouando la cura di prouido agricoltore , che 
s affatica impedir lo ;Q> sì è torrente vn perfetto amore» 
ehe nel petto dell'amata rompendo ogni dimora, cinico- 
tratto » e y cgnimodeflo riguardo di donna »fibito fe ne 
corre al fio fne , & al fio nido , eh' è i amato amante^ 
dimoftrado palefe ogni fio penpero ogni fia brama » 
Tfon cjion è finalmente ragion alcuna » che faccia con- 
trafto alla parte-nofra; offendo la uerita da i raggiamo- 
rofi illu fiata, efpreffa già per fintene in publico 

arringo. Cji'a appare che fin^a pià replica fo di lattone 
di tempo ella imponga fne alla lite loro ; & che coi fi- 
fiori dimoprati palef mente decida tutta quefa conte- 
fi , pche il lume degli occhiò gli atti efencri di cor- 
tefia fano gli Araldi nel pronunciar la ragione. ‘Ter la 
qrjal cofi dimoftrandof ella più liberale de i thefri 
awnorof 'verfi cquettoAcverf l' altro amante fura in- 
dubitatamente più, amato ilpublko, che il flirtino a- 
viante. Et fe dimandi a lei da che ragion moffa ami 
piu l'vn, che f altro , non lo fipra ella itteffa ; ma può 
dir fo lame nt e , che fe none altra ragione , è ragione 
amor o. 
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CONCLVSIONE' 

Sìa per decifo in quello dubbio, 
che fia più amato l’amante in 

< Concorrenza fauorito, che 
l’altro riuale . 
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DVBBIO OTTAVO. N. 98. 


Che debba più torto elegger l’a- 
mante,òdi vederfempre l’ama- 
ta , & non efser da lei reamato: 
ouero efsendo lontano non ve 
derla mai > óc faper d’hauer il 
contracambio in amore . 

• \ 'UV o*i v VA ’ ’ x u 

0 *N fi zA M ETS[T E m ha fati o 
far dubbiofo fame fie fio il veder da 
vna parte,che l'amante con tanto fer- 
itore , (fi) con tante fatiche procura di 
goder con gli occhi l'amata bclle^a ; 
siche ca m ma^corre, & vola (fe fi può 
dire) oltre i monti , & oltre 1 fpatij di lunga di fianca 
per pafcerf vicino della gioconda vi fa di lei; & dimo- 
rando in tale fato parche fi contenti d pieno della fieli - 
lità, che fente nel mirar l'afpetto leggiadro ,Jen^a bra- 
mar di paffarpiù inauri . D all altro canto appare {he 
con non minor defio, e trauaglio di corpo $ affanni, fu di, 
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procacci il ottener in premio alle fitte tante fatiche 
t e Ifer amato da quell'animo , eh' egli tanto fin^olar- 
ìnente ama ft) riaerifee. ; Onde fi dtmofira anfiofi di 
farfi amare,con dimoflrarfi liberale feortefe, magnani- 
mo , tT benigno a tutti , accio fia riportato all amata 
"Donna le virtù fine ; & patimente nelle giofire , ftfi 
nelle fi fi e armeggiando , & veflendo pompofiamente fi 
sforma dimoflrarfi degno del fuo amore . *1 >erò facen- 
do nella mia mente qttefli varij difeorfi , mi fon rifolto 
di metter in propofla quello nouo dubbio fH E cofa 
debba elegger più tojìo li amante ,ò di veder fempre l' a- 
piata ì &n<m ejfier da lei reamato,ò pur effendo lonta- 
no non vederla mai , &faperdi certo d' hauer il con- 
tracambio in amore. Dunque ZJoi Sig.Lodouico Dan- 
ni parlarele per la prima parte ^ Voi Sig.Otimpio Ca- 
nardo rifpondarete in contrario . 
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Che debba più tolto elegger di 
veder Tempre l’amata efsen 
; ’ do preferite, 6c non efser 
- , da lei reamato. 

* 4# • v- , iv,’.'* * 'Y i *■ ' * * 

C OlorOycbe , deferiuenio D natura del Camaleon 
te , affermano pafeerfi dell aria non d: fiord ti- 
no per auentura punto della verità , & della 
ragióne . "Poi che , fi è vertali' egli fi trafi miti in 
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ogni colore oppoflo,non e fior di ragione il tenere , che 
ciò fi* cau fato dal cibo di lui : che e fiondo l'aria vrì e - 
lemento chiaro , e trafparente è proprio [oggetto di rice- 
ver i colori in [e ftefia, e di cambiar fi al 'variar de gl'a- 
[petti . Onde pafiendofi quefi' animale dell'aria , non 
è inconveniente il creder , che prenda ancor' egli della 
qualità, e natura d' efia aria,$ in quefia maniera ,1 ino 
per 1 altro fi cono[ca,cioc dal cibo fi •venga in argomento 
della [ua trafmutatione in dtuerfi colori,(àfda quefia in 
cognitione del nutrimento di che fi pafie,ch' e l aria , Ala 
parmi di piu hauer inte[o,che certi Popoli d' India, [ag- 
giogati già dal Magno Alejfiandro apprejfo iiGfge , li- 
ueano tutta [ua •vita [olamente d'odore , non prendendo 
pur alcun ri fiero ne' dall' acqua , ne dal pane , ò d'altra 
[or te di ihtanda . fiche par miracolo , ò fauola à chi 
non ha c aminato più oltre de' confini d' Enropa,&* non 
ìjà j coperto il contrario polo al noflro dt Settentrione, ba- 
ttendo la Telatura no in in luoco filo, ma in diuerfi luo- 
ghi [par fiele fine merauiglieficome fi ve de, che la natu- 
ra [uperiore ha dtfpvfie le canfie celcfii •variate in tuttt i 
clima con più & meno di fielle,& di luce diurna, ficodo 
che à lei più piacque. Hora s'eglie •vero, che fi ritroui chi 
fi pafice d'ari a chi permesso il [enfio' dell' odoratomene 
nutrimento e •vita per qual cagione anco non fi cocederà , 
che 1 amante tutto fpir itale e cele fie no finutrifica dello 
[guardo de gl occhi>& miracolqfamete liuaf Se gl efie- 
pi dinari dati fino per opra di natura, quato maggiorine 
te lo de ue, et lo può far Amore } c he della Telatura cdigrll 


lutila più pojfente f V Amanti neia fa vita ha cerne 
ccnuenicn^a con gli ^Angeli, i quali fi pafieno della Vt- 
(la nella fopremab elitra ; cofi egli mirando l'ama? 
ta belU^^a nutrifev il cor e, in guanto ì amameli quel- 
la fiauifjìma diurna fembian^a . Hor fe ciò rifa - 
na il vero .chi no sa, che queflo cibo foaue ne fa confeguir a 
pieno la beatitudine la felicita di quella Vita, poi che 

ci fa falir tant alto , eh' a par di quelle virtù cèlefiine 
volamo in fihiera . Mira & fi fpatia queH 'amante 
con occhio ,& con volo d'aquila per quel del amplia- 
mo delle bellezze amate , ff) in quefi' atto niente più ol- 
tre de fiderà, del tutto s'appaga, et infornino grado fichi a 
ma contento . Di modo che iui neh afpetto Irggiadro ha 
feimata la ruota della fa fortuna , iui gode il vero be- 
ne, & in quefo luoco ha poflo il termine della fa fe- 
licita amorofa . tAd a , perche / abbiamo hor a a dfior— 
rer di quefi a vita , non farà fuori del cafo noflro l'ad- 
durre in campo le contefe di que gran Fi lofofi A rifa- 
tele , &' < TÙtone,i quali dfior dano per gradi fianca 
fra loro d'intorno al vedere; accioche pcjfamo poi,& con 
ivna, con l'altra opinione approuar la parte del no - 
fro dubbio, & quella-anteporre per verità all' altra dell' 
anuerfario no fro • Platone dunque vuole , che la vifi a 
corporale s' e fenda àritrouar le cofe di fuori, fra 
molte ragioni, che f pofiono addurre in fua di fe[a,io di- 
rò quefie poche, con recinta penna deferitte . Qhe, f co- 
me apertamente fi comprende (quando fi fermamo à ri- 
guardar qualche cofa ) che vi è vna certa difìanza fra 
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la riojlra vifia,ei colori ielle cofe riguardate; cofi anco 
ci pare, che in quel punto flendiamo il lume in loro , ór 
non loro vengano a rttrouar lo fpecchio degli occhi no- 
jlri . Et apprcjjo tenendo il lume vifiuo tn noi raccolto . 
Jìconofce chiaramente, che non Jì vede cofa alcuna, ancor 
che molte cofe haueffimo dinanzi. Si confronta con que * 
Jla ragione ciò che fi legge di Tiberio Gefare,ilquale de- 
Jlandofi la notte, vedeua nelTomhre ofcure fencjx fplen - 
dorili lucerna per vn pe^Xp tutte l e co f e ne ^ A camera; 
'ile he è pur chiariamo fegno, che procede la virtù vifua 
da gli occhi nojlri dtjìefa a gui fa di linee in tanti mi - 
nuti ra ggi . Oltre che ne f ano fede moli altri animali , 
"jìcome il riatto che nelle tenebre notturne maggiormen- 
te vede ; & quel che fi dice delle Linci, che pajfano con 
l' acuta vi/ta il pariete , mirando ciò, che dietro a quello 
s a fonde . <r Per laqual cofa è pur notabili [[imo argo- 
mento, che non vengono le imagini delle cofe a ritrouar 
la pupilla degli occhi nojlri . a coloro, che feguono la 

frequenti del Liceo con altre proue fi rettringono in lor 
difefa , (gjr fogliano addurre , che caufandofì quejlo ve- 
dere per m ego il diapbano dell'aria , ò d'altro elemento , 

1 f apparenza de colori venga apportata all' hemfpero de 
gli occhi nojlri per melodi quello elemento diaphano 9 
e trafparente. r "Perche jìcome le imagini di tutti gl' afpet 
ti vigono faci Ime te a rapprefentarfi nello fpecchio di chri 
fittilo , (gjr nell'acqua tranquilla dicendo queTT attore. 


Nec fumadeòdcformis,nupcr me in littore vidi, 
tdm placidum ventis ttaretmarc«'G • 
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Cefi parimente è vero 3 che fi rapprefenti alt occhio nofiro 
la viua figura , tSP in lui fi dipinga . Et io n 'ho vt- 
fio di ciò i efperien'ga nella patria mia di C apod' I firia 
che ogni voltaiche fi andò noi la fera fopra quei Lidi mi- 
ramo di Lontano le oppofie riue,(^* alcuni monti d' zAqui- 
leia, e di Grado con dipinte apparente fi vedendo anco- 
ra piti oltre, come tante circonfufe nubi, le colline del T ri 
ufo; all' bora indubitatamente bifogna dir e, che la mat- 
tina figliente, ò la notte vicina fard gran pioggia . 
‘perciò che la ragione è in pronto ,ch' e fendo Ifi aria hu- 
miàa,ff per ciò molto più atta ad apportarci intiere le 
figure di lontano ,è cofa nccejjdria, che in quel tempo ve- 
diamo più diHintamente , che all' bora quando è il Sole 
chiaro, q) la flagione a fiuta : fi come anco fi vede , che 
fott'acqua vna pietra ò altra cofa gettata al fondo, ap- 
pare molto più grande di quello che in fitto efifirc natura- 
le è compre fa,& ciò per f humiditache fa fempre mag- 
giori le cofe. Raggiunge a quefio,che nella pupilla fi ve- 
‘ de ( chi vifa pofio mente) la figura de U' oppofie cofe, co- 

me io fpejfe volte m ho veduto nell occhio d' alcuno in 
quella maniera ifiejfa,m che m ho vi fio nello fpecchio ar 
ti fetale. ‘'Perche daquefiofi viene in cogni tiene , che # 
i colori, e le fpetie delle cofe vengono a ritrouarf occhio, 

• •• tui in figura di ‘Piramide 'a fpccchiarfi . tJXda , co- 

me fi fia, ò preuaglia quefla ò quella opinione, qui a noi 
pormi , che non fitta il dar la finten^a; prouerò ben fi come 
è carico mio con l vna , & f altra opinione di quefii ec- 
. tallenti fifitni Fi loffi, che quefi' amante è molto più fi- 
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Iter dell’altro * berciò cljefi noi s accogliamo agli A-+\ 
cademici, vedremo certamente» che coluti che mira i a - . 
mate, bellezze* in vn certo modo viene co i raggi di H'oc^ 
chio a toccar & a fruir f m vn tempo ifiejfo tutta queir 
la morbidezza di rofe odi ligufiri, che nel giardino del. 
le guancie è dolcemente inferta;di modo » che il fuofguar 
do e fattaquafivnàugeUetto, che voli di fiore in fiore fipie 
gancio le piume nell' aria diruti leggiadro volto: tui fi 
gode a tepidi Soli degli oc chiami fi guazz a con l'ali neU 
la fonte gratin fa della bocca : iui canta» piange, ej^ poi 
,t 'addormenta al caro nido del f et tofen tendo il caldo del 
vicino cuore. Et fi me 6oncejfo,come fi dice, che gli oc- 
chi habbino certi raggi di natura ignea» {fi acce fa, chi 
mi negarli che non pojfano accender a poco a poco l'ama- 
to fono fiche, rimouendo il ghiaccio » il rigonfiane 

cagione di far, che i amata fofpiri ì & arda amorofamen 
te di quefio amante f In quella maniera che fi vedono f 
monti ntuofi d’zApenmo e dZAtlante, che rifcaldando 
il Sole nella gioùentà dell' anno» fogliano diftcmpranduji 
in tanti vaghi rufeeli fientir il caldo della fiamma cele - 
fi e Co fi il cuore di la fintatelo l'ardore degli occhi, che 
manda i amante tuoto feruido>& acccfi, Sgombrerà lo- 
fio ogni freddo volere, & fi conuertirà ancor ella in fiam- 
ma amorofà. Se veramente s'accofiiamo ali altra pa rte * 
d' Ari fiotele, che tiene il contrario a quella opinione , co- 
nofieremo ancora , che in ogni modo fi deue bramar pia 
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toflo il 'veder fempre l amata , gitoti effer re amati, 
chè-qtte li altra condì t ione. Imperciò che mettendo mo*te,e 
móke ■'volte k'fprcchiarf limatine del molto di lei nell* 
pupilla di que fio amante, porta vti certo tributo, @p come 
vn felice prefaggio della [ha futura prigionia, moHran - 
dftfìfi facendo fi rada aUùore'A che ancor egli faccia^ 
flefio camino i e tuttavia càn' quella t mavinari a bei- 
te^ia 'mi erte k pafcer cffó amante di felicita amorofau, 
conipar tendo tutto quefio' cibo non già materiale , ma 
fintale per melòde gli occhi . Ada quell' altro fu eri- 
turato amante , e fendo lontano , priuo d ogni vrfhu* 
&r qua/i perpetuo cieco i non jì gode altroché vna ceci- 
tà timida jìcuha $ efer 'reamato . Il che inuero pri- 
lla l iftefjb amore della propria operatane » e del pro- 
prio frutto , eh' è dt (roder con l'occhio la viuace leg- 
giadria deli a fpetto ;f che è flerile e fio amore , è fred- 
da > e finta efea quel tnedefmo fuoco , languendo q- 
oni virtù a m oro fa. Dìe ain i di gratta colui, eh e lontano » et 
ha il con trac a m bio in a more, non temeyff' non dcuecon ra 
gion temere dilla perdita del fuo bene ? . non fisa per proua 
quanto c volubile ogni dona* non sa egli, che la Fortuna ha 
la ruota, donò chifVitroua alfommo'tofte fi de ritornar al 
biffi tanto piif che-por lalontanancra vidimo mantener le 
fiamme amorbfe. Di (orteFhe la gelfia h lode, il de fui- 
figge, la priuotion di vederla lo impihdtfcepl tempo lo 
fuma,et il penderò, che confi ter a h rnutatìcn delle cofè lo 
dijperà. Mifera lotanan^a equiparata aia perpetua ceci 
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M di natura ; poiché fcpriua di quella belle zjji>cb' f loffi 
dorè del Sole all'occhio dell' amate s' egli è v eroiche da 
gli amati e reputata F amata vn Sereniamo Sole^ugefli 
0 mtfer a 'lontananza in un eterna nottefToife nella vera 
notte forfè t appare ella in fogno ,ò pur contcplado la miri , 
ton fiderà , che le tenebre folamente fin la tua luce , 
fol co l penfero camini per tanto fpatio d vederla . Il 
tuo flato è tale ìche vai di giorno in giorno temendo, flem- 
me quel di quefl" amdtite e tutto cliuerfi, perche va fem- 
pre più fperando ; ma molto più è felice l' afte fa, che la 
dijccfa, molto meglio la giouentù,che la vecchie^a.Così 
l'abfcnzjx d pocod poco vii raffreddando le panie nell' a- 
mata di quei mi fero amate lontano j & nella codition del 
noflro amante iltepo fa l'officio delia ruggiada eh' ognhor 
più difpone ,e fa germogliare la fecondità d'vn amor ge- 
tilc. .Quando p mira prefente l' amata bollerà fe ben p 
riti otta il cor di lei lotano,e freddo pur almeno p pafeono 
gli occhi di fcrcnità cele fé pur il cor pnutri pedi fpcran- 
Zjtpbacian le belle gitancie co' l guardo, & in dolce in- 
ganno p viene d coglier il frutto d' vn piacevole amore. 
Quell 'aucnturofo amante fendendo quanto più può la 
vifla,non feopre nò alcun Orizzonte, che termini la luce 
al fuo giorno j il fuo Solegiamai non conofce orto ne oc- 
ra fo : fempre rifplendono d gli occhi di lui le celefi bel - 
lezjqe , pche all' afpetto di tante merauiglte p lena con 
f animo d TDio , & qui in terra frufee il lume di quel 
modo empireo eterno. L' occhio in qneflo mezj> mirado 
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lei fiiT (far io feritore , par là con foantth di luce yfaii 
ragioni potenti fame d’amore , & finalmente perfùade. 
ceti vn gentile , e cortefe sformo . Il che fuol cagionar 
quello tale effetto , che /’ amata vichi anco ad amar effe 
amaht e,(^pà ricambiar il fuo cuore co' l cuore di lui . 

La onde partiti fentir da lontano , che quefio auuenturo - 
fo innamorato quafì per allegrezza fuor di fe ftcjfi 
con prorutto grido dica . ^Mcn s'aggiri più ilTetn- 
po , (la il (telo eternamente fermo , non giofri piu con 
la notte il giorno , ne le fi ag toni gelate con l' e fìiuo^, j 
pfcia che in tale fiato mi par compiutamente il AJon - 
do bello , < 37 * già net fornmo mi ntrouo felice l » . 

Io godo prettamente nel mio petto di veder quel fem - 
hiante belli fanno ,hò fperanza d' ejfer re amato : La vi fi a 
non tanto m accende , che più non mi rijìauri cou Zcjjiro 
foaue : &pquelT ifiefió, che mi fenfcc mi è anco medi- 
camento alla nona ferita. La fax belle non 
fpera in i itrouar pietade > poi che /’ e (lenta luccide^z*-' 
del volto e chiari fimo raggio del facile arder de Idiote, 
Dunque pur quella inftgna (piegata di fiori mi dimo- 
ierà in qìtefia battaglia fegno di tregua e di pace . Et me 
a bafianira ilgoder furtiuamente del fuc vijo leggiadro, 
fi come faceua la nfpcttbfi Eco irà (e fondi vagheg- 
giando il fuo Rarefo: amo romito , & ignote amante, 
fòl fin bora ho affai premio , battendo gli occhili godi- 
mento dell' amata vi fi a . S'io non fin reamxtc,rton me- 
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rito' ancora ghigne* a t*ht altro grado, perche ben ricono- 
feo in me fejfo le mie mercedii & il tempo è dtfpenfato.- 
re molte volte detheferi d'amore . Io fra tanto coi pia 
bei colori de' miei concetti , eco' l più fottìi pennello de' 
miei penferi dipingo nell' animo mio il ritratto dell' ec- 
cellente di lei , ft) bcuo con fiocchi vn dolci fimo net- 
terò cclcfe, che tutto mi riempie di fuouita amarofu . 
Quindi mi sformo di ritrar denaturale l' azjirro folla- 
to de gli occhi, il ri fò della dolce bocca» ilmcuimento di 
grati a»e leggiadria, le parole foaui,il pajfo agile ,e pien di 
rnaefa regale, la perfona tutta belle i gefii tutti 
amore . £t fe per forte anione » eh' alcuna volta s' incon- 
trino infeme i f guardi nofri,fc ne vola fu pi do diportan 
dof trionphante per quelle vie iUuftri hor dal /ito volto 
al mio cuore » ft) hor da quello a quello . Bafi a tanta 
mia fòrte » eh' io dipendo dalla fua faccia, come dalle riue 
il f or giacinto )che f fpecchia in quelle-; Cefi io mi spec- 
chio in lei, r i cono fc ondo lamia antica belle tt lt > & l °- 
rtgine d onde io fon difcefo . In quef a maniera aitan- 
domi al fiela nella vi fa di lei mi ricordo a paco a po- 
co i mie' antichi priui leggi, vengo a riconofeer me fef- 
fo , (ap fatto nouo Ganimede fon t nuotato vigilmen- 
te al r Parachfo * Cara belletta , che sì gran frutti 
produci co' l tuo afpcttojplcdifpledi sì eternamente , ma 
però ch'io fa da' tuoi fplendori illuf ratto : io fia la 
notte piena d' horror i, e tu le chiare , e lucide felle : io fa 

la terra 
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la terra e tu il Cielo , eie infaticabile e perpetuami s’agl 
giri d'intorno . f/or concludendo il mio difior - 
fo io liberamente tengo, eie moire megli or 
elettione fìa quella , eh' e di goder 
fempre con la 'villa quella* 
fembianzji di belletta 
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Che più tofto debba elegger di 
non vederla efsendo lontano Se 
hauer il contracambio inamore 

O Vegli antichi Romani, che baueuano eretto vn 
Tempio al Dio Termine, filettano di tutte l' al 
tre coje Jacrtficargh, fuori che di cofie animate , 
et njiuc onde Plutarco, che ne fuoi problemi fi sfiora ad ap 
portar luce a quefìi loro coflumiAificorrendo fipra quefio, 
frfe molto più s'accofta il vero adducendo l'mtetióhe di 
2{omulop che quando efpone quella di diurna Pompilio. 
fP eretiche pormi certamente ( lajciando da parte quell e 
due inter pre tot ioni )che ciò f accano quei fàpietifftmi Tfe - 
roifilamente per dimoHrare , che non è forfè alcuna cofa 
animata, @p viua, di cui fi pofz affermare c Labbia ter. 
mine aldefìderio dell' animo fìtv.Lo dimofrò ben A le f a 
..dro a lf bora, che fentendo Anaffarco Philofifo difputar, 
che i modi erano influitigli caderono le lagrime dagli oc- 
chi, & con zaffiro, accefi tutto d' ambi tiene, e di gloria 
prorrompedodiffe.Ahi pigro, (gf codardo Aleffandro, che 
fini poiché di quefìo numero infinito di mondi tu a pena 
n hai prefo vn filo? Lo drmoffrò e danaio il magnammo 
P tir ho, mentre l'Orater Cinca lo fuadtua a cotentàrfi del 
fuo regno dell afta rifìrettavittoria^quado rifpofe egli, 

. che 
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cl?e mai noi Intiera, pace, finche non huuera fitto il fu* 
(caccio U Fortuna deli 'TJmucrfo. Ma perche mi difodo 
ne gli effe rapi eflernife i Pompei, i fefanjt l Popolo iflef 
fu di Roma haueano qucfi’auida fete di 'vittorie, e di jRe- 
gni? dejìderando{come diceano i Spartani) che ì lor cofini 
fujferofin la oltre piantati, dotte la punta della lacia Ro- 
ma na arrivar pcteJfe.T ale e forfè quell' amate, che fen 
aldi premio d' amore Tede prefentile beitele ama te, & 
no pojfede altro chef afpetto eh fuori. Ala p mia fi quefìa 
fentenza non fi dette tirar vntuerfalef ches ejcluda al- 
cuni forte d' anima li, benché rari,i quali giunti al lor fine 
mm filano in tutto contenti di quella lor felicita di vita. 
Hor di quefìa fingolarita felice è quell' amante, che pof- 
fedendo il fine d'vn pudico , & fiderò amorefe be èpriua 

di veder l'amata belle zza, gode nel penfier lotanolavir 
tu dell' animo, che di quella bellezza e vefitt a. Q>f alcune 
piante, non fi potendo congiunger con la mente } di che fino 
priue fi piegano tanto f vnaver f altra, che complicando 
infume gli innamorati rami fanno comune l'ombra , che 
fpandono fiprai fonti e la ver d tira, Lacato,e la Smilace 
ne gli horti forge amorofamete in cima alperfico, al pero, 
et al aranato fi come poi nell horride^z* de befchuo nel- 
la coltura de moti fhedera ne va coronando i Faggi, (fjp 
la vite co' fuo t tralci dolcemete abbracc tagf Olmi. A que 
fio termine duquegiuto f amante,n§ ha piu firada di pafi 
far pili man ZJy quiuiè f AiUj Calpe de' fitto i de fiderà 
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umoroso pur (pumi e la fonte ì molti ignota del Nilo £ Amo 
U. Ma re fùngendo in coparatione le due parti di que fio Dui ; 
ito nofiro,conofiercmo inuero,che in quel primo flato s'hà lon 
tano tl cuore ,& pre finte il volto, fi come que fi' altro amante 
per contrario gode que fio, et non quello . Hor chi no sì, che pii t 
predo fi e la pre finita dell'animo interno 3 che la pittura colo-\ 
rifa di fuori? dout altro no uedi,cbe il vi fi di colei ch'ami , efi 
fendo il fuo cuore in altre partii riuolto forfè ad altro amo* 
re? an^che die h’ io il njtfeltu mirifolamenle una /coltura in-, 
fenfibile , vn marmo freddo fienza finrito cC tAmore. Abbrac- 
cia^ fi ùnge Allontano cofiui con l'animo amato di lei, che pa - 
ùmenteà que fh abbracciamenti corri ffi onde i ladouequeU 
l'altro mi fero amante mira con gli occhi , ftfi non e mirato : 
fono fruifce con f occhio perfetti fi imo della mente la pm 
pre fante 3 e fingolar befferà , eh' è la bellezza de'coftu* 
mi , Qfi non gli fi toglie che miri quella del corpo 3 e della 
•voce ancora ,* la doue /* altro comprende con l'occhio finfi- 
tiiéo le file fragili vaghezze del corpo 3 il primo d'ogni fi a - , 
gionegode felicemente ,• lì doue l'altro è molte •■volte impe- 
dito hor dalla notte ,hor dalla pioggia , {efi hor dalla fineflr a 
gelo fa, chel'afconde : Tanto piu che nella lontananza l'vn t 
Ufi C altro fi può dir egualmente lontano ,• conciò fia che tan- 
to à proporùone dell'animo fpir itale il penfiero è lontano 3 
quanto è lontanaUvift a dall' afietto mirato . Laonde per 
tutte que fi e ragioni , & per la corrtfpondenza in amore 3 Qfi 
per l'oggetto di bellezza che gode , & per t occhio piu perfet- 
to 3 che lo comprende , fjtfi perla flagtone continua , che non lo 
impedifiefi di gran lunga più felice colui , che filando lontano , 
si Li od amor 
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e £ Amor pari amata. €t fi alla felicità fi de mdrnq&r-U 
ragion no lira , perche di gratta non fi eleggerà pii* toflo quc- 
fta con dt ti oh di quella , e pendo quefia più di quella f elicei 
Ma perche volito io comparar la fimma beatitudine di quefio 
amante con la miferta altrui porche mi feria e n veramente il 
non hauer quiete al de fiderio fio amar , O* non e/ier amato » 
(gjr indarno '-vedere non po/sedendo quel che fi "vede . Dica fi 
pur cwche fi cogita, affermandole dianzi alì afpetto di lei 
firitroua l'animo à pieno contento percioche non è così ,nc 
s'acqueta co sì l'animo no fir o . Quel Filo fi fa naturale , che 
comprende (blamente in r vifla la bellezza dt quefio fiore, e f 
di quella piantatori s'acqueta no, fi prima rimouendo quel- 
la appare?:?*, tifi corteccia di fuori, non / interna fino all in- 
timo centro, cono fiendo le ir tu loro, (fisi la natura huma- 
7i A ammae tirata nelle Scole d'amore ( che Umore fi gue il co - 
noficimentonofiro ) nons'appaga m del tutto mirando la bel- 
lezza del corpo, fi prima penetrando alle minere pretto fi del 
core non gode, efirettamente abbraccia l animo a fio fi. Ft per 
qual altra cagione di grafia apparirà , che quando l'amante 
mira Carnata bellezza, egli più fi compiaccia di mirar quell a 
fidente luce de fili occhi , che non fà della rver miglia bocca , 
delle fiorite guancie , genero fi maefià della fronte? Non 

per altro certo egli s appaga tanto di mirar Cocchio , fi non per- 
che l'occhio hà tanta conuentenza coni animo no tiro , che fi 
* -vede apertamente , che quando l'animo è conturbato o d i- 
ra , o di mefiitia, ò tranquillato d’allegrezza, C occhio è fi- 
ssilmente tutto nubilofi , torbido, o fiaue . .i Quindi e che 
nÀnfiotele nella Ffionomia afferma che coloro , che haue- 

Tanna 
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■ranno qualche difetto nell occhio faranno infedeli, e /pergiu- 
ri ; onde perciò l'amante fi compiace nel mirar più totto l oc- 
chio, eh ogn altra parte di bellezza corporea ; perche come co • 
lui } che non può goder l animo amato , fi sforza di goder alme- 
no quell imagine di lei, eh e l occhio manco materiale di tut- 
ti gli altri membri. r Perctoche fi come il Sole occhio del f te « 
lo e /prime ,(jfr notifica più di tutte le cofè di queUo mondo la 
bellezza , & la •virtù di "Dio : così que finocchio nono Sole nel 
corpo h umano e [prime più di tutti t membri C efsentia dell'- 
animo interno . Hot a je habbiamo prouato il vero di tutte 
quejle cofè, per qual cagione ancora non diremo, che quel mi- 
fero amante ,che mira prefènte le belli zje sole del corpo, non 
brami dipafsar più manzi defiderando di penetrar al co- 
rei S'egfi è alcuno ,che giunte /gettatore m amphjfimo thea- 
tro min /blamente le tende di fuori , & non vegga fop er- 
ta di dentro la Scena , il palco dipinto , le loggte,le camere, e 
tutta la Città che fi rappre ferita in quella tragica f atto- 
ne, non fi ritroua pago nò di quella Tifa , e di quel apparato 
commune àgli occhi di tutti : & men che meno fi chiama con 
tento, fi poi leuatt le cortine difierna à pena di lontano quel- 
le colorite bellezza, e non intenda perla molta diflanza i par- 
lari, et i lamenteuoli canti del choro, che inter uengono in quel 
la funebre poefia . Cosi non alt rimente il <■ veder le tende del 
•volto, e non goder la J cena del cuore, ò feorger di lontano quel 
la vaghezza del corpo, e non fentir t dolci fècrett dell'animo 
amato, è vna imperfetta,#/ anfiofa contentez^a^ti aggiun- 
gendo defio à defio fi cambia in altretanto cordoglio , e con 
mi/èrabil pena . Ogni co/à creata bàia fu a quiete al fuo pro- 
ti 2 fofio 
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goffo centro, al fuo fuoco, filo coffui fra triti non ritto-, 

ua ne quiete, ne centro , ne fuoco , doue fi ripofi : egli filo èmo- 
firo fra le bellezze d'amore , egli è filo Tantalo nel par adì fi 
di Venere in njece din fimo ► E Tantalo meramente poi- 
che oltre di tutte quelle mifirte , egli mirando il uiuace 3 
e'igenerofi dell' affetto y non pofiede giamat il bello , che con 
- gli occhi mira $ fiosìfà quell' infelice dannato, che <vtdei 
'pomi dolcemente lampeggiar co'l maturo vermiglio tra le 
fiondi , e ^uede il chrifiallo dell' acque correr falcando alla di - 
'fcefa d'rvn fafso 5 ma approjfi mando fi poi con le labra à 
quelli ffirijcono toflo dinanzi , lafiiando tl digiuno di lui 
mag fior mente acce fi . Di maniera che l'amante, che <-vede 
le bellezze dell'amato bene pre finte , ha maggior dolore con 
la rvifla , che fi fi fise del tutto priuo di quefia rvifla^ 
S'aggiunge di piu à tanto male , che amando egli, non è ptm 
to reamato \ tlche è yn prtuar di mercede gli amorofi traua ~ 
glty CHE fil la mercede d amor è amore , ne con altra 
più preciofe premio fi può pagar di quefio . Ama dunque co- 
ftui , ferite fi affatica , Taf fannie languendo con tutti 1 Tri- 
titi, fi sforza di ptacere , non hauendo alcun guiderdone alla 
fùa tanta fede . Va il nauigante tra f portato da menti in 
* arbitrio di fortuna hor qua , hor là per la mortale fpiaggia di 
Nettuno , acciò in fine fi a condotto alle bramate nuc , £ 7 * n- 
eeuendo il premio delle Jùe fatiche pofsagoderfi la dolce me- 
moria de perigli trafeorfi . forre il fanciullo Jopra il barba - 
. ro à freno fi tolta, non riguardando à gli intrichi del pafio 9 
all' imminente caduta di fi mede fimo , affine che ne con - 
fègu a primo di tutùibonorata meta 3 ebem capo ddl'arnn- 
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go folleuata *vede ì Trauagfia appreflso il cor aggio fi (flapi- 
tanoan mezjf l'armi con la morte in su la fronte , tutto cinti 
di fihiere >di bandiere fciolte , di lande arre fate ,frà il fuono 
delle trombe ,el fremito de cavalli, piamente perche gli dà 
ferma fper&nzj, d'ottener la felice vittoria dopò quelformida 
bil conflitto . Non è in flèmma alcuno ,che per qualche fi ne, et 
à qualche merce de non fi bagni la fonte di {udore .noe dico al 
cune , che non fi pieghi volentieri alla fatica per nceuer qual - 
che ricompenflo delle [ne operationi . éMa que fi' infelice non 
hà mai premio alla fina trauagliata natta \ qual pena fidò 
affligger la mente y vedendo infr attuo fi t campi delle fue fpe - 
ranzeì & poi che no può ritrouar fine di tempo , in tempo fi sì 
longo viaggio , di qual maniera fi de in fe ttefso flint ir acer- 
bo il lamento? Quegli atti fioatti , que' contegni , que ge- 
tti pie w di leggiadria , e di gratta 3 di che egli nò Spetta- 
tore >conofee , che fimo r tuo Iti ad altro oggetto , che a, lui : 
fe uè de il lampeggiar de gli occhi ^comprende che fanno fre- 
no in altr aparte que dola balleni, che tlfito infelice cli- 

ma ò tutto pieno cC o fi unta , e di nebbia : feti dolce fòrrtfo 
{punta fuori delle belle labra , ohimè y che finte alla vifta sì 
giunger la belliffima imagtne d'allegrezza , ma non fente ne 
comprende alcuna virtù di lui ; poiché altri forfè ne gode l'a- 
nima motrice di sì belli effetti ; ò fe pur finte gtonger al cuo- 
re qualche parte di quel forrifo non gli apporta le fitta, ò fia- 
tata di gioia, mapiutofio vnflolo,e mtfiro ramarico di pian- 
to. Di modo che amando, et non efsendo amato arreca afe me 
de fino vnaflùent arata fòrte\#J molto più flùent aratala prò - 
ua>da che Ui de preferiti le cagioni d ogni fisa fuètura,cbe fino 

le 
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le bellezze inforno amate . Dalf altra parte il nofiro d- 

nunte lontano , è tanto più ricco , e abbondante , quanto 
più quell’alt ro è pouero , e mendico . Egli con ficuro cami- 
no e trasportato su L'ali di tAmore , oltre i gtacci delTtAlpi y 
oltre i lunghi Spatij de SMari, e fiutala mofiruofitei de gli 
alti monti . Si raccoglie tui nel bell'animo di lei , che 'vo- 
lontariamente gii apre le porte: fico parla, fico fauo leg^a , 
& con dolci fu firn intende a pieno i fioi celati pen fieri , 
conofcendo il fonte di tutti loro. Onde /Porgendoli tutti 

r molti à fi mede fimo s’allegra, gioifie , gfi per fommo con- 
tento non può m fe fiefso capire . fioloro ,chefiura qualche 
altezza di monte fi fino ridotti , mentre fioprono fitto eli fi 
le pianure , e le profonde Traili , Veggono ben difintamente 
iLtjoIo, eTcorfi , dotte fia tndrizgato , de gli augelli, de* 
Qaprioh , & de' Cerai , Q òsi il pen fiero di quefi' amante , 
efsendofi raccolto nella fublunttà dell’ animo amato , t. tede, e 
conofie tutti i fiuoi dtfsegmà che oggetto fi ano conuerfi , e 
fin doue pofiono arriuare , Ne accade in ciò mettergli ti- 

more , con ricordargli la mu t attorie , che fiuoi fare il tempo, 
0 che ella potrebbe /cordar fi di lui , ò intepidir le fiamme 
d' tAmore , fi eh* alti a fiamma ne /deceda in quelluoco. 
Terctocbe nel vero chi li toglie anco , che mentre fi riuoloe 
in tal modo à riguardar il futuro , non fi confili con la Spe- 
ranza di riueder prefìo le contemplate bellezze ? perche più 
toUo non de confi derar il beneficio , che gli può daril tempo , 
che il danno , che può nceuer da lui 1 Quando t amanti 
ha dipinta m perfettionc la celtfle leggiadria del evolto 3 fi 
bene per lontananza ghè rimo/sa dmanzj ,/empr e però mi- 
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ranella fia mente il ritratto de' futi felici amori , anzi al- 
thora maggiormente ne gode , contemplando molto piu belle 
quelle fattezze prima cedute . Onde perquefìa cagione fi 
de credere , che quel Filofofo s bauefise canato gli occht\ poi- 
ché hauendoà bastanza confiderai e , e rz/ij fiele imagini del-' 
le cefi materiali ,pot efis e meglio con gli occhi notturni ftlofi- 
fiu d incoino a quelle. Et Fiomero non hauerebbe cantato fiov 
fi si altamente , fi prima battendo nauigato cola mstfia perfiet 
ta vn pezzo per tl mondo, non bauefise perduto il finfi degli 
occhi , Tofiiache all bora , che quefit corporali finfi fino 
maggiormente deboli, ,&• infermi , l’occhio interno è piu effi- 
cace, & arguto i fi njcde apertamente nella r vita nofira, 

che nella vecchiezza può molto più f intelletto , mancando i 
corporali finfi, che nella giouentù , doue e il finfi rviuace, 
& la ragion inferma . Ter la qual cofia io , che à quefio 
termine bora mi ntrouo , mentre lontano amando fon cer- 
to defier amato , non pofio tener quelle rvoci d allegrezza 
w me flefso , che non prorompa fuori . Altri fi fi aldi, evi- 
uapur al bel lume degli occhi » zAltripur fi compiaccia , (fff 
miri d apprefeo lafiremtà del? a sfato h filtri oda , tifi 
s addormenti alle dolci parole della mia bella amica : che io fi- 
lo i ontt r, to , e felice mi goderò di lontano il fùo cuore , 
quanto è piu bella la cau fa , che gli effetti, tanto è più bella 
licore , che gli atti, t /guardi le fiaui parole ; onde mede- 

fimamente , tanto epiugr ande il mio , eh' ogn altro piacere A 
godimento altrui, jfo aseggo col penfiero l’amata bellez- 
za, fico parlo, (eco feberzg, fico ridono* nella notte in fo- 
gna. 
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gno i & il giorno in dolci difiorfi della niente contemplo i 
funi magh t portamenti . Godo nell’ imagin arimi finita e fi 

fer mai difiurbato d'accidente veruno ; & Spcfiso dal pen- 
derò ho qualche amorofo rapporto , che mi confila . Qjc 
mi debbo curar di maggior cofi ? bafttmi ch'io fia certo , che'l 
fuo core è mio: che i fiuoi pen fieri fono à me tndriv^ati ,fi 
come i miei fino tutti à lei riuolti : ftfi che quefti , & quel- 
li facciano rn'ifie fiso camino , (pua fi fideliffimi mefisaggeri » 
incontrando fi tnfieme . Et fi me alcun tinaie 3 pur che il fuo 
belT animo non pojfieda ,godafi la prefenrj, del molto , che 
filo gode l'Apparente di fuori , ft) non già penetra al mero 9 
& viuoy onde tamii a. r Perctoche ama cofiui rn ritratto 
dipinto y che non gli pafie altroché la mifia , il refio non è 
fino 3 ne pur mi ha parte alcuna . tAluche troppo è dura ce- 
fi bramare 9 lodare non pof sedere: troppo dura cofi è 
fiofipirar, arder , & morire ; poi non hauer il premio de' 

fuoi fifipiri 3 non hauer chi li estingua quelle fiamme , & e fi 
fier certo di non hauer almeno chi fiparga mna lagrima nella 
fina morte 9 ò raccoglta le ceneri fiparfì in rn ptcciol rafie , co- 
me fiaceuano gli antichi . Si che già finto di lontano 3 che co - 
fim di Sperato con lagrime fi lamenta . tAmarò dunque chi 
non sàil mio pianto? farò dunque amante di chi non mi co- 
nofie ? aprirò gli occhi in chi à me non li nuolge , fi non à ca- 
ffi ? farà mia elettione quel ch’io debbo fuggire ? meglio è 
ch'io chiuda gli occhi perpetuo cieco , che megga fin: prò 
prefinti le cagioni della mia morte . SM a io dall'altra 

parte Spero 3 che nel ritorno farò compito ogni mio bene : 

canto 

■ 4 ' 
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ifìjtó con t animo pieno -d'amore , & bù techo d'amore , che 
d* lontano mi rtfionde . Dt maniera che per ogni mo~ 
do di ragione , fi raccogliendo fan di fior fio , & l’altro fi 
rutene * bilanciar que (lo Dubbio , bifigna tener per certo t 
che molto meglio fia elegger quefia condurne , che quella : 
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Di che p rèndano maggior conio 
latione gli amanti;ò di con 
templar il Ciel (Iellato, 
ò il Mar tranquillo. 

Q 0 ST VM E à coloro , che pAti fie- 
no qualche fajfione cT animo mtenfi 9 
(pfr grau e , di fermar (i con C magma- 
tione i ò con l’occhio 3 à confederar qual- 
che fòrte di oggetto y che loro apporti • 
confolatione , & alle Momento al core. 
*Ter la qual co fa fi mede , che ifefse evolte la f anta fa hu- 
man a uà ricercando nel pianto , bor r vna cofà'Jjor ri al- 
tra 3 finche de fu ij la mente dalla cagion del dolore ; fgj indi 
come augello , che fa andato un pezzo per l'aria errando , 
Cri che sbobbia trattenuto molto stilali , uedendo un ra • 
mo fo grotta di monte ,che gli piaccia , fi getta fpra , Cri ini 
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fi ripofi ; cosili / tntafia trafiorta la mente à fermarfi xn 
qualche fiaue confideraUone , & da quella ne prende al- 
quanto refrigerio , compiacendofi ò dalla fimilitudme di 
quellaà fitlefsx,o della fperanza di nceuer medicamento , 
cedendo il fuccefso m lei delle fortune pafsate . Pero cono- 
fccndo io, che delle pafìom amor ofe C amante ne prende gran- 
dini ma confila ione del contemplarti IMar tranquillo , &• il 
(tei f iellato , ho propone di metter quc fio Dubbio à campo. 
QVA LE fu di loro , che più gli arrechi ne ifuoi trauagfi 
pace , & conforto al cuore: ftj ruggito, che prendeteVoiSig . 
tAnmbale Grifoni o la proua del Mare , cominciando anco à 
parlar primo, @p <voi Stg. JMarto Vida Cafionto della par- 
te, ctie delQeljlellato . 

Che prendano maggior confola- 
tione contemplando il 
Mar tranquillo. • 


S E bene è pare , che certo mi fta fatto alquanto di torta 
nel commandarmi à parlar primo, faptndo che molto 
maggior vantaggio ha colui, che rifonde , premedi- 
tando [ ordine , che ha da tenere, &* annotando in mente i 
fondamenti contrarij -, ondeinuero riguardando a quello fi 
doue ua dare perimprefa al Signor Vida come più valorofi , 
& efperto nell'arte del dire, & à me come più debole fi do - 
ueua J occorrer di quefio ruataggioi Nondimeno veggo dalli al- 


V f* | 

ira parte 3 che Hit è dato grandàffimo aiuto , (jtf faucre ntìTh 4 
uermipofloà parlar perla ragione &* perii "vero . Hanno gli 
amanti per confùetudine di fermar fi à qualche riua,& apc% 
giandofi con Li mano alla guancia mirar filttarij , et carchi di 
-me flit ta la bellezza del are ; d'onde finT^a duino alcuno 
prendono maggior con fortore dal mirar il Qel [Iellato.? tr- 
tinche e fsendo loro tr attagliati, ftfl combattuti da yarij pen~ 
fieri , d'animo ina toc evincerti del futuro , imparenti dal dolo 
re 3 precipitofi 3 con fu fi , e> languidi già dada continua febre 
.amorofàiruentre bora fiorgono il placido letto di Glaucomi di 
Nettuno,{f che poco innanzi fi Ttedea. tutto ondofi 3 e turba 
to da i aventi leuarfi fino al Qelo, (s* franger fi alitelo gemedo 
ttfl piangendo ne ififfi, cono fono apertamente iinflabihtà x 
(£/ varietà delle cojèhumane^'hora fino dalla Fortuna agi- 
tate 3 & rotte inmideparù ^XéJ horain r ynapace fiauiffim* 
godono il bramato r ipofi • fasi il tr attagliato amante pren- 
de fiducia [peranz$ 3 che dopoi fuoilunghi mfortunij 3 fuc~ 
cederà un giorno tràqu:liJftmo 3 et lieto 3 che lo rifiorerà in tut 
tode' p a fiati affanni. ^Foifi per aucntura fiorgepcr lauaga 
marina volarle fi fiche Alcioni 3 ét quel augelbiaco 3 che ancora- 
teme i fulmini dtGioue, et alberga sèpre neliènue'de i fiumi 
t del mar c 3 o fi per fòrte ode i lor flebili accenti, fi confila con 
fila con lobato fuo infelice ,percioche è dolce confoUtione <t 
mjferi il veder fi copagno nella loro fòrte. Nacque labella Dea 
Venere - di Gntdo dalla [puma del Mare} fi come dice éMufio in LeiL. 
daiu ìpa- droits? Homero in vnbinno chiaramente Ì afferma ; la qua * 
ma del ina le fu da Zefiro re [pinta lieucmente in Qpro 3 fffl l'Hore con 
rc * • l’alt di veloci piume t e fsendo gionte alla ritta , (s 3 vedendo La 

belle*? 
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ielle igj pargoletta nell a Spuma del m Are involta 3 è fuma che 
la prendcfseto nelle braccia ,& caramente nutrifeero fino al- 
la debita cude nell IJola Citherea . Onde cAmore par che da 
quefio elemento 3 piu che d'ogn altra cofa al mondo fimmim - 
fi ri conforto àgli amat ii tanto picche fi legge, eli e fisa Venere 
fiiole ipefso acconciarlo in vece di cuna nelle conche marine* . 

Or* fi dipingono l'vna 3 et l'altra ignudi in me^o il mare, che ft 
fi ne vanno errando [opra quefie conche cerulee 3 e d’argento * . ; : .toO 
Questo e quel grande Oceano 3 che da gli antichi fu tenuto per v 3 
padre di tutte le co fi ^cantando Virgilio* Ì fi 7» fi 

Oceano grati Pad re dfe le cofc . • ' 

Il cui ampio regno 3 n o folamente dà capo dà fiatìarfiaHocchiol 
ma anco alla mete 3 ct al pen fiero ^editando le ricche gemme , 
et le diuerfi firme de gf animali*che ùa nafiono. In quefio fu 
apparecchiato il (ontuofocouito nelle nozxf di Peleo 3 ttdt The 
tide Ninf acquando furono inuitati tutti gli Dei ccleSlifiuarì 
che la Hà fiordi a fòla 3 che fu poi cagione di tante ruine di Grt' 
da,& di Troia. Di quefio ne par lavo t Filofifi , e iPoetì fche 
da luifia nato il principio delT<vniuerfo 3 & Homero lo canta 
prima origine de iTDei. /fi quello concorrono tutti i fiumi. co- Neirilia- 
me fio ricetto 3 onde gli Hebrei lo chiamano nella toro lingua dc l * 
micque tamim 3 che nella noftra fuona cogregation d’ acque. €t 
altro non pgnfica quel tridete 3 che porta Nettuno in mano fi 
no l'imperio d’ e fiso lMare 3 che batte nell e tre parti del Modo Opimo» 
Africa, Afia 3 et Europa: et uogliono i naturali } che no pofsagno propria 
uve alcuno quado I acque fi ano in bilacia perfarilflufisojt re 
fi ufso del marciato ha potere Ftnfiuezjt de gli humori nelle co del Tri~ 
fi Immane é o Jìapcr r vn altra caufa( fi come io ere do)che quel ^l cntc 
me defimo, pianeta lunare , che è cagione del moto delTacquc CUun0 ’ 
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corditi per far dono a loro , lequalìpoì intrecciando quejh doni 
mfemeco r i fiori marini cervlei,vcrdt, roffi,<&* di mille -va- 
rietà di colori > fi ne fanno gratto fa ghirlanda fiprai lor crini* , 

Quindi par 'vedere il bcUtffimo Aci dormir fitto yna ritta > 
all' ombra di qualche pendente éMirto , e> la candid a Gala-, 
theainfiemecon modelli Tritoni fargli più grato il finno , 
mentre ella canta 3 & egli dolcemente fona 3 aiutato dati 
mormorij dell’ aure , & d’yna cancaua buccina , che gli firue \ 
per flauto >o fimmefi a tromba „ Ecco in ^vn altra parte ci. 
fimbra -vedere fitto malto fioglio nella dtjcrta arena <z>n9 
degli Dei marmi , lamentando fi per la fua Neretda , chefug-» 
ge [degno fitta per fonde 3 non s accorge che i fot (t^ni 

cantano per la -vicina morte 3 efsendo fipragiontt d alpe fiatai 
re . fMclantone cattatea ignuda fepra i delfini , & <vàfi or- 
rendo il tr anquillo 3 ma non s’auede che fitto quell a mentita 
figura e l amante Net t uno 3 che la porta longi per sfogar Co- 
moro fi incendio in mezo f acque \ La bella T>erfa amata dal . 

Sole fnafionde -vez^o fitta dietro njna grotta, che non nuol 
efser yiflada lui 3 & filimene piu corte fi fi lafiia mirar cmle 
chiome fpar fi , afitugandofi r fuoi caldi raggi . Jl ■ vecchio Pro>- Glauco inr 
theo con Glauco 3 il quale mfigno ad Apollo l'arte dindonino- ^ gn ^ 0 ad 
re ilfuturo 3 uanno pafien dot armento di Nettuno per Con - i*artc del 
de hfiiar.o pafsar liberamente Arctbufi 3 cbc fu^ge [ 'a- l’ù^oui- 
mante tA/fo in Sicilia finza farle danno . Ma che par lo io DarC ’ 
forfi confinole i non fi legge in Plinio 3 (gfi in molti altri aut - 
toriate s h abbiano yifit h uomini , e donne in forma humana r 
Cr filament e coti piedi fintndotn pefe ì R e ferirà quel che 
due eA le f sandro de tAle fsandro 3 che afferma bauerf ritro~ 

nato 
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UAtoln Spugni ne i confini dell'ultima' ^Mauritania Vnme 
ferodi facci* d’huomo, co’ i capelli,^/ barba hi fftda,&? cre- 
spa, di color ceruleo, di featura maggior della nostra , fluen- 
do anco ah difettile cartilagine, con le quali andaua falcando 
il mare» €t nel Peloponefe, efeendo per la grandi firn a for- 
tuna di mare gettati alla riua moltipefci, fi ri trouò fra quel 
U efeofea dal furor dell' onde runa Ninfa Nereida , che uiue- 
ua,& fpiraua,con evolto bcllijfimo di donna , ma confquame 
dtp e/ce coperta fino all' ombelico, fgd tenendo à finir e in co - 
da , come dilocufta . tAlla quale efeendo concorfa molta tur- 
ba dalle Terre, & Caflelli •vicini per vederla, & ella ritra- 
ttando fi in tnezo à sì gran cerchio di perfine, quap vergogna 
dofe, tutta me fi a, e dolente fimife à fefptrare , & à pianger 
touabbondantijfme lagrime, fi che mafie à pìetade tutti t cir 
confanti. L aonde fattola auuicinar per compajfione alquante 
a i confini dell' acque *Ua tofio d un fialto fi precipitò nel ma- 
re, & mvn fitbito, nuotando uelocemente , difparue da gli 
occhi dacia feuno . Ne meno è da tacer fi quello che accade in 
Epiro, doue ritrouandofivna donna ,che hauea per co fiume 
d'andar à tuor dell'acqua ad vna fonte, che prorumpea d'vm 
monte uiano in mare,yn Tritone ouer huomo marino iui in 
yna fpelonca la ofieruaua, fi per forte yn giorno ella uenìfic 
fola à tor dell'acqua: &* uedendola un giorno ( come deji- 
deraua ) che venne fila, ufcì tofio fuori della fpelonca , (fife 
pian piano co' p affi ritenuti, ejr fenica Strepito alcuno di die- 
tro uia la pr e fi, (sr fitbito prefe la portò nel mare per goder 
amorfamente di lei , /(immergendola fitto t onde , 'Perche 
sfiondo intefequefeo cafe da i uicini , immaginarono di ten- 


i dirgli infide per pigliarlo ;e> così Unendogli fatti alquanti 

lacci, non dopo molto tempo fu colto in loro , ma non potendo 
molto uiuerc per far fiori delT acqueto* perche nonvole- 
i ua prender cibo, fu '-ultimamente morto: fin qui fino i tetti- 

moni d cA le fi and) o d Alefiandro . r\la non fi legge ancora , 
i che nella regione di Samo è runa Spelonca , della quale fi chia 

t mano le Ninfe %Anigride s doue fi fa ftcrtficto à loro ì Et non 

i fi legge i che gli OUfiponenfi annonciarono à Tiberio Jmpe- 

► r4tor Romano , che baueuano ueduto , & (udito un Tri- 
tone marmo y che in vna grotta finaua la fica cornetta in 
gufa difiaue tromba ? Et nel medefimo luoco efeerfi ue- 
Auto da T fiat ori una bella Nereida , che fiura il lito>mcn- 
' tre P er fser fuori del fio elemento langutua à morte , con 
t lunghe querele ramaricandofi fini la fica uita ? Paufi - 

» ”** rferfie che i Tanagrei prefero un Tritone marino in 

k *l ueH * ma ”iera: egli Ifefievolte haueua percoftume dive - 

j * Ua rma > & ondar fi pafiolando per la piaggia uicina , 

!( W fi trouaua huomo , a altro animale fibito lo diuoraua 5 

t f er M cbe i mi fi rt Popoli con grandiffimo timore ut pafia- 

t uano per quei luochi. Pur quel timore per rimediar a»' an- 

i go file fé partorir quefio inganno 3 che cottoro pofero un ma- 

) M° dt dnofopra la riua > &> partiti di U fi nafiofiro in 
certe cannucce Joue poteuano ofieruar quel che facefse , ma 
jf P er ° prestano efier viftì da lutane d'altro alcuno: Venne 
i il T Mone fuori, & venuto k terra fimife dbeuer quel uL 

k n .° ’ fi cbe kfingato da quel liquor , che non haueua ancor 
jt bjuuto % tottofe apparir il fondo almaftello , et indi imballar- 

t ****** V» graue fanno, cbe fempre futi partorir co fiat fimi 

/ Un ilyme 
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M'v'tnOiCdfcò nell' arena fortemente dormendo : Jlcfie *vtZ 
dendo coloro, eh' erano afeofifubito pigliando la volta didie- 
tro ntta con paffi veloci, gl non fìrepitofi gli furono (òpra, 
0 *gli tagliarono il capo) mdt per miracolo appiccarono liòf- 
ilo così troncato al Tempio di Bacco , come quello , chelorir 
haueua conce (sagittaria . 6 ) et e fio m offro di cefi , che ha 
U te ila con capelli dttriffim da cattare , ò rompere dt co- 
lore tra tl rverde,# berettino,hà torécchie,comf- d' huomo , 
ma con nsn poco di branche in cima , bàgli occhi di color gial- 
li, le mani con tutti i cinqtta dita, con le òngie grafìe a feorzjc 
dt aprica, le braccia qua fi finza spalle congiunte al collo , con 
faccia larga , col nafi fchianciato , hà i denti bianchi fimi, (fg 
longhi, il réflo del corpo tutto coperto difquamt,come fògli r 
nohauer i delfini . Et ho ceduto io in ferie ti a Tanno 1 5 8 7V 
n n vitello marmo, ch'era flato prefi pochi giorni innanzi, gd 
era cfpoflo alla vi fa di ciaf uno fiche mi forano tefimonif cr 
loro, che furono pre finte, Oltre che io ne risegga quafì ognigior 
noCe fiate fìpra le ritte nel territo rio di Capo d’Hifiria, che fi 
« vanno à pafier quando T^vua è matura per le T/igne ; J 
quali ta fio, che fintono n voce human'a , 0 rumor di piede figu- 
rano precipitando giù per le cofie de t liti , che fino ripidi , z ’S* 
etiti , m affitte ver fi quell a par te, eh' e ver fi Trìefieftp* <fll ug 
gù t . 'fjQuefii n vitelli marmi, v Foche, chiamati così da t Toe- 
ti; fino alcuni di color rojfigko , alcùhì dt glauco , & altri di 
pelò ceruato: quando efconòdaW acque fino lufiriytf lucidi 
fipra il dorfi', (§jr fembrano ftmprc bagnati \ hanno la fiberue 
molto forte, (fjf dura ,póiche s'arrifihtano di get raffi gm de 
Uria* coti svgUfrfitioi dvtdb'dcìle branche y fjp.tidhor del 
tv VI " * \ U, 


« *** 

la fchena in fèrrei Peràsche vanno à cafiare /opra f drena > 
& Ughi ara, rotolando à gufa d'una palla , col capo coper- 
ti dai pie di ^ rifretti, co me fuol fare il riccio terre Sire. 

& Ma che dirò del Delfino 3 chequafì ogni giorno fi vede nelle 
no Sire /piagge andar ruotando perla marinatelo pofio dir io 
fenzjt allegar il detto de gli antichi » che tanto è amico della 
mufica , & fpetialmentedel [nono della lira , O* del liuto , 
che vn giorno efsendo con alquanti giouam in vna barca per 
noftro diporto , mentre fonauamo con imiti inftrumenti di 
. liuti, e viole i un di quejh Delfìni ci figui quafi tre bore di 
lungo girato dalla dolcezza della mufea/jor in un luoco , O* 
bor tn vri altro, confammo piacere di tutta la compagnia . 
Onde non prende/fimo merauiglia di quello, che fi fcrtued'A - 
rione Poeta-, che un Delfino ffse perfùaf dalla foauiti del- 
la cetra à venir à [occorrerlo nel mare , mentre per Cauaritia 
de marinari egli aprala prora ere de u a far 3 come Q^no,le fue 
vitine cfsequte , richiamando con lagrime la fua Mufa . Et 
ferine ''Plinio d*vn di quefii Delfini , che tra Baie,0* PoZuo 
Loucnne tanto famigliare d'vn fanciullo 3 che quando era 
chiamato da lui 3 fubito cor rena alia riua 3 prende ua cibo 

dalle fue mani , mangiando del p'ane 3 comefifojse flato vnbu 
mihffimo fittimi poi tal uolta fi lafiiaua canale ar da lui per 
quel fino di mare finza fargli alcun danno 3 diportandolo fi - 
no à Popolo 3 $ pofcia da Portolo à 'Baie Ritornandolo con 
diuerfi fcherzi, £s* allettamenti amorofii ma efsendo morto 
il fanciullo per una infirmiti naturale , dice fi .che l'innamo- 
rato delfino ve niua qua fi o^n bora del giorno al con fue to lut- 
to, facendo ramambiiO* figni euidenti di pa/fionc , e dolore, 

* ^ , %, Nn 2 fino. 


fino a tanto che fi ritrovò <tma mattina /opra Tanna morto. 
Hor fi queste eofi, che •vediamo noi tutto il giorno hanno tan- 
to dell h umano , perche non potremo noi argomentar co 3 / pen- 
fiefo, che fitto f onde fi rirrouino fimbianzs h umane , et vere 
Nereide,et veri T ritorni T ato piu che 7iefa.no chiara te fiimo 
nianzj t ut tatù a tpefiatort,che affermano efpr e fisamente ba- 
tter fintito nel mare <-voct } fiffiri , ftj gridi come di perfine 
humane , nondimeno efser fiati molto diftanti da terrai da 
altre nani , o nauigli , onde fi pofisa creder 3 che fiano calafati 
dalle q enti di dentro . Dunque la fi aue wtaginattone di que* 
fi U co fi, il dolce contemplar di tante maritimcbeliez^e, cit Nin 
fa, di Tritoni 3 di Foche, di Delfini, e d’altri animali, che ran- 
no rompendo il tranquillo del Mare annoto , hor /òpra queC 
foglio, hor fipra quefia riua, perche non renderà talmente co - 
forto alf appajfionato amante ? Oltre che fi vede fpefso ne i li- 
di diuerfi maniere dtpefeare quando con gli bami, quando co 
reti , & quando con le proprie mani , che riduce alla font afa 
Vn vago pen fiero molto lontano dalle lagrime ,edai dolori . 
Quanti fi * Terctoche fi mira circondar con longa rete gran fpatio di ma- 
noimodi re, & poi pian piano uedefiilpefiatorcon le braccianude ti - 
^? cfca ' rarU à terra (l ^na bandai dall'altra , O* ultimamente 
ricongiunta tutta inficme apparir il pefie guidante , e fide - 
guato fra f alga pregiane, quiui la uoluhil anguilla, il picctol 
granchio ,la fepia , (fiff forata con la corona dintorno fallano 
neifonda con uiuace mouimento . Varia & molto dilette- 
vole e la cacciadel mape, poiché non folarnente il giorno, ma an 
co la notte in diuerfi modi fi uà à prender il pefie , che nel fi- 
euro fi gode dormendo nel fin fio# rtfiufio dell' onde. Si piglia» 


no le cappe nelf autunno^ tutta t inuernata fino alla prim atte Come A 
ra quando fanno pafì aggio d'intorno le riue 3 percioche Ceffate pcfchino 
fi anno in grandijfimo fondono fi cacciano nella p allude, ma in lc ca PP c . 
quell' altre flagiont r vanno / aitando di luoco in luoco 3 facendo 
i lor j alti nell' aprir de * nicchi quafi mesco pafio 3 ò poco più lon- 
tano:etquefte fi prendono con yn cerchietto di ferro c babbitt 
yn fiacco picciolo di rete intorno , il quale infiemecon e fio cer- 
chietto è attaccato ad yn balìa longa ; percioche co queflo ordì 
gnoilpefiatore chefiràfipra la bada della barca 3 et riguarda 
rà fi fiso nel mare f và ricercadoper C arena in fondo fie ne ritro - 
ua 3 { ti quando ne yede alcuna pian piano le mette fitto quel 
cerchietto 3 f£) la fa entrar nella rete ,fino à tanto che empie 
tutto quel picchetto 3 (fi? poi fiancandolo in barca lo ritorna i 
riempir di nouo. 1 datili fi prendono in yn altra maniera .per - Come fi 
cicche quelli fino coficati detro à i J cogli , et à i fa/fi delle riue 3 prendano 
di manieraci )e bifigna raperà grafitica quei fiajfi co picchi , 1 da — 
fi? martellile dentro fi ritrouano i datili che fiannafioHtà 
gufi del frutto dellapigna nelle fue capile 3 certo con non po- 
ca merauigha de'Filcfifi che quel animale fi papa cosi rinchiu 

fiyfi? yadacrependo cedendoli il fifio.La porpora poiché co Come fi 

la fua rofa di fiàma fuole tinger le uefii de 7 \egi 3 et de gli Im- ] ^ cfchmo 
per at ori fipredeinquefio modoiuanoi Tirìj ( doue ne fono in ^ por ^ 
grà copia) et ne mettono alquate picciole 3 et poche fin fieme con- 
tefeendole yna co C altra come spicciole nafsette y e dipoi le gei 
tano in mare p epa all' altre porporede quali tirate daWauidi- 
tà di magiarle dipedono la lor lingua àqfl e picciolep cibarfi, 
ma qfie topo fi ritirano dctro’J lor nicchi 3 et opprime do qlle che 
le mordono chiudono ìfieme co loro la lingua delT altre porpore 
fiche tirata qfiafilz# di nafsette di [opraci fi trouano molte 
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’à 1 1 accette i O* quefie poi fanno famofi ipittorl y et molto più rie 
ehi quelli che le adoprano nel tinger i munti regali ,• Ma che 
dirò io de i tanti modi , che (i pe fc ano con gli hamil quante 
farti di pe faci che fi prendono ? o* con quanti ingani? fi pefaa 
all’ hamo con <xma lunga fa fola , in capo alla quale nn e l'efaa 
dipiccioli pefaci 3 che tengono celata Cinfidia di quella hreue 
punta deU'hamo 9 O* in quefia gufa fanfì pregioni ifgom - 
bri fi ardenti lucerne, gli alberi, i fior ptont>il cane > le r ubico* 
de triglie ,6* infiniti altri maritimi animali . Sogliono ten 
derfi ancora certe reti alligate ài pah in quella maniera, che 
fi fanno i laberintii doue quando è gran fortuna di mare, et 
Jpet talmente di 'zienti firocali, il pefie fuggendo il flutto cor» 
mofsOtO* rotto igiene à darut dentro quanto più crede 
ritrouart <~u fitta di quel luoco , tanto più fi rinchiude in rne- 
^rcnda, 5 re P A mtricAt0 > e d'ogni banda cinto . Et il granchio , 

Cràchio . d* ne ^ A notte tuuda, all bora che la luna è ripiena gode fiom- 
mamente cC andar vagandoci fi ber zar per le nue , & fpc fi. 
fa * volte di cantar con vn mormorio fiaue , qua fi cicala notttar 
va in cima alla jua grotta 3 facendo molta [puma bianca di fò- 
prala fihenafi prende con quella afiutia, perche fi <-và àp af- 
fa àpafiodi dietro <xna,hauendo auertenza ,che lo fplendor 
della Luna non fia caufa di farlo accorger etelT ombra , ma che 
egli fia colto in mezp tra la bianchezza del lume notturno , et 
la mano , altrimenti egli fi volta con le branche aperte per di - 
fender fi 3 Sfugge fitto t [affi , &fi nell'alga : quello ancor * 
fi piglia co’l fuoco 3 quando è molto o fi uro di luna > ac cicca _ 
doli con la vampa di fittili canne , tifi facelle . tApprefso «• 
quelli dilette ho li diporti <vi fi aggiunge il facco di rete , 
. .. .... che 


che fistia conm&m , mentre fi camirtà per fé rtue,ofseruan'~ o 

do il nuuolo de pefct,t quali tal 'fora guidando fa Umpcg* ; 

gtar fuori dell acqua il color d argento, e -vanno pafccndofi 
in folta fcbiera per la marina apprefso il /ito , Vi fono le nafa fi 

fe,i grippiti altre forti di pefeaggioni infinite , che fi fanno 
prendendo tpefet nel mare, non e fsendo piu ficuri gli augelli * 
che c volano d'intorno alle ripeso nuotano per l' acque, fi come 
l*yazj.e,t fmergbtj maZtftrini,i chiodi piombini, l\ anitre, 
le folte he, ifitfi, che ne giacct remali , @r nubi lofi fono il 
piu delle volte prefi . Quando fi roà à prender t Cigni la Come fi 
notte fifigna elegger il tempo , che non renda luce la Luna , Padano 
cioè quando efiema delfino cerchio , an^i fi Caria è offufeata 1 ° Sni * 
di nebbia ,è molto meglio , fjfi all' bora il pe fiat ore con rn tu- 
me fiquale e tutto coperto .eccetto da quella parte, che piu ri- 
fplende r verfò i Cigni, và pian piano con Vnrcmo fiottile fipirt ■ 
gendo la bar caper le rtue de fiogli,& de liti fen^a firmo- 
t°>° rumor nell' acque ; & hauendo locato quel lume fiopra la 
prora, con quello accieca i mifin auge Ut fi che fpefise -volte ere 
dendo che fia giorno vengono incontra la barca ; ma quando 
il pe fiat or e, che fi à apparecchiato alla prora con la rete in ma- 
no li n vede -vicini, getta con ambe le mani e fisa rete , in 
*vn /libito li copre fiotto . Et è mirabilcofi queUo, che ve dia 
mono; far fi nelle ptfihiere, che -vi ftà fi mpre vno aUa guar- 
dia, & grida concerta: voce lunga affidando i pefii alla Ionia 
*a,chc venghmo alla fa volta ,t quali fpefise fiate ficampan- 
° dallo fmergo,e dal delfino, fi ncouerano quitti , credendo 
efier ficuri, multati da quella -voce, & il guardiano con 
taf tomba tira de fiffi a delfini >tjjf ài fmergbt che li per fa 
■ ' v guita- 
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Come fi gultano dietro . Vltìmamtnte dirò delle margarite, le quali 
prendano tanto pefàno alf orecchie al collo delle matrone, & forfè al 

doue fono co ^° ^ co ^ l ^ e udentemente sama: quefle fi pigliano qua- 
le pcrjc, do il mare e à punto in calma, tfsendo chiaro di modo, che fi 
• veda nel fon do, per ciò che il p e fiat or e mirando à b afiso gira la 
barca ricercando C o Uriche, doue fi rinchiudono e fise perle , et 
le di fiaccano dalla palude , da i fierpi, da i c armine Ui , & 
da i fiaffifii quali e fise oftriche Hanno tenacemente applicate • 
E ben <vero,che molte evolte in gran mare fi figliono caUar 
certi ordegni àguifia di fiacchi , O* con quelli r addendo bare- 
na fi empiono , & poi fi tirano di fiopra con fofiriche inuolte 
nelle pietre, nell'alga, & nel fango fiotto f opra . Ne mi par 
fuori di propofìto à dir bora la mia opinione del nafier d'efse 
perle , perctoche non credo io quello , che r Plinio curiofàmente 
firme, che la perla fia caufiata dalla ruggiada,e fendo che l'o- 
finche non fono tanto à terra , che po fisano rteeuer immedia- 
t amente la ruggiada >&* fi fono in mare, non so in che mode 
la lagrima della ruggiada pofisa di feeder ne i loro mcchi,finza 
efiser diffipata dal Mare, per che (come fi uede tutto il giorno) 
njna goccia et acqua gettata in mare tolto fi ruà Spargendo* 
ts* difondendofi per tutto , &* in oltre l'acqua dolce , fi come 
è la ruggiada difficilmente ficende per f acqua filata, che mol- 
to più di lei è denfa, grò fisa, tanto più che fi ciò fofise il ve- 

ro, bifignarehhe che in tutte l'ofinche fi ritrouafiseroperle,co 
me quelle che tutte riceuono efia ruggiada,nodimeno fi vede 
efiser il contrario. %M a la mia opinione è , che fi caufi la mar- 
garita nella conca delciho indigeflo delfofirica, fi come fi ge- 
nera in noi per lindige filone la pietra, (fi perche quefiafipa- 

& 


..... ^ ... . _ 141 

fie dalpiùpuro & più fittile humor del mare.quindtauient 
che la fa fi luci dà e chiara ; poi anco mi conferma que fi' altra 
ragione apprefso, che godono di fiar doue fi fà gran flufio, 

& refiufso di mare , che porta à loro con quel moto gli hu- 
mori più rari , & più dolci , il che fi <~vedc,che quelle che fan- 
no appref so le bocche de* fiumi fino più fiporite .pa fendo fi 
di quell' humor, eh’ e più heue , & men amaro dell' altre ac- 
que . Jzhtim fitto l'onde non pur tifino lofirrche , P al- 

tre fòrte di conche , ma e vi fino anco de * pefit channo il prò - 
pria nome 3 & la natura iSìefia delle fiere de bofcht 3 degli 
augelli dell'Aria , de 1 frutti 3 delle piante 3 delle bielle del 

’ Cielo, come il pefee lupo , il drago , t ariete , il montone , il -vi- 
tello ,il leone ,il lepre, il cane,il mulo , il forzje, il porco , la te fi te- 
dine, lo fiorpionc, la fimta, la fintilo, il ragno, tele fante, la ron 
dine , il coruo , legruija merula,le locufie , il tordo, il p a fiere, 
ilpauone, il datilo , la patttnaca,l artica, la malua,ilfungo , 
la Sfongia, la canicula , $ la fella. Pi fono apprefso mol- Diuerfc 
ti fiori, & herbe nella pratarta fitto tonde, (ffi alli fogli di * 1CI ^ >C dd 
/òpra attaccate, fi come le rofe purpuree, t'vua marina , lo* * 

leandro,iltrtpohoja corallina, il corallo, il calamo. Par bullo, 
il giunco, le canneti mofioM brio, l'eringio, il camaleone, i fio 
ri gtlui ài colore azurro , l'alga, talipo, ilpapauero ,&* la fiU 
ciancila con altre fòrti di fiori •-vergati, ere sfi. ripiegati, fiar 
fi inriuolte , fatti in onda di pioggia, ttf di fio fi 1 àguifa dei 
collari che fi portano al collo . Et t c arac ambi di, che fi ritto - . \l" 

nano d'intorno a ifeoglt J otto il mare, non fino loro afierfi di 
rviuace grana ì non fono rileuati à modo de* fiocchi di neue ? 
tton s auolgono come tpampam della • vite ? non fi Sfan dono 
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cornei a foglia ? non fi raccogliono come i nuuoletti dell' £ fi*, 
tei ripieni, vacui trapuntati, lauorati à rete, à ricamo, à sfe 
re , tagliati , minutamente , conte fsuti , annodati, & co’l 
JòttiliJftmo /carpello della Natura mterti fi, e imbroccati? Ol- 
tre che vi fi ano poi nell'alto mare Querele , che producono » 
ghiande, la Palma, l'tAbete, il F. ico,d r Platano, lOhuo,i Op. 
pio , (tip t «Alloro , che producono viole ,comele terre firi , per' 
detto di Plinio , & che d'ogm tempo hanno i frutti , e i fiori : 

Che- nel Gr 5 fi puoetiandio imaginare ,che r vifiano larghi/fime filue. 
Mare fia- rno lto maggiori dell' Htrcinia,della Qalt doma, defi dell' Ar- 

toponti denna > & battendo anco mefse le grotte , 0*gli antri profon' 
diffimi , & o/curi ,che rifondono al ribombo de i pejfci , ey*- 
delle fortune delmare . PMa che m'affatico diraccontar que 
fi e cofi , che di fiutando il pen fiero apportano nella cont empia- 
none <T>n fiaue piacere alla mente innaMorata.fi il me de fimo 
amante qua fi m tutte l occafioni di dolore ha ncorfi al mare?. 
i Vercioche fi legge che lamtfira FiUide affettando il Juo De - 

mofonte andauafpefse molte a confilar fi con làvifia dell on±- 
de marine, fenuendo al fuo amante .. 

Maeflatamen fcopulo$,fruticofaq;littora calco' 
Quaq;patcntoculisaequora lacca raeis 

Siuc dieslaxatur humus, fiue frigida lucenr 
Sydera, prol'picioquis freta ventusagat.. 

Et quaecunq; procul venientialinica vidi 
Protinusillaraeos augurar dfe Deos. 

^d7od°f E* il pellegrino Vii/ se nell' /fòladi faltpjonon è ridotto fo- 
« * prati lido, che con le lagrime a gli occhi fi confila , mirando da 

longi Cimmeri fi mare . Cosi l amante ne i giorni' tAlcionei 
quando limare è piu tranquillo và con filari do freon lafpetto 

Wir'; .1 •" ‘ di 


dìquelf onde} & contempi* in che maniera guizza fon pé- 
pe apprefso l' altro 3 figtiendofì di riua in ritta con fèmplice af- 
fetto amorofò, come tal woltafinzji turbar l’onda fi fan- 

no [òpra la verde alga communeletto\ dotti non è gclojia,non 
timor di riuale , non fon le dure partente , perche fon fegue 
l'altro compagno douunque fi diporta : Alcuni vancome (Ira 
le, o rondine difi e fi, O* prefii nuotando per la fornita del ma . 
re, altri fcherzjmdo fopra t arena con? amica apprefso , e> al- 
tri, che chiufi nelle lor conche, ftanno attaccati alle fpongie,#} 
à tfaffi, godono fimpre co l tatto gli a moro fi abbracciamenti: 
Et di più ancora tonde ifiefse fembrano innamorate l'atta 
con t altra i quando dolcemente , mere fp andò fi limare , va 
qucft'onda feguendo con njeloce raccolgimento queir altra, 
che f ugge, $/f uggendo viene à dar nella fptaggi* , con mefeo 
larfi, e trasfonder fi amorfamente tnfieme ; lafctando fino la 
fpuma , ch'efègno del bacio , e degli abbracciamenti d amore . 
Si feorge finalmente nellacontemplatione tuttii più fiaui di- 
porti del tranquillo Oceano -, tifi fi tu pieghi t orecchie ratei- 
no alt onde (fèntj. fauoleggiare) ti parrà fintir anco i dolci f 
fimi canti delle Sirene, che fi sformano di dolcemente addor- 
mentarti i percioche fi finte vn certo fiauiffimo mormorio 
quafi occupato dal plentio , che rifùonando per la marina cer- 
ca d imitar quelle auene pa florali, tanto lo date da * Poeti nel- 
l'antica etade ; [he co fa dunque può Agguagliar fi colmare 
a con filar gli amanti i Jl Cielo inuero fitto quell ombre o (cu 
re, fi bene tutto [par fi di pelle , nondimeno è priuo di tanti 
*fpctti,di tante figure, tifi di tante befieZze, che pofiano fiol 
leuar la mente deprefsa per cagion d'amore . "Percioche mi - 
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rando l'amante piamente il fimphce mire , femlrad luì che 
quaft quell' imagme dell' acque gli c {lingua in vn certo modo 
le fiamme amor ofè , non che la diuerfità di tante copio dite t» 
ti, Cr lo con foli à pieno ; Di maniera che concludendo noi, di- 
remo , che molto più fi a di conforto il mare tranquillo Allu- 
mante dolente , che non è il C tei fiellato s & cosi faccio fine 
con quefio «! Madrigale * 


mai 


Q Vcl mar placido, e eh iaró. 

Cui non offende òturbasura di venro; 
Ma fol fa lampeggi ari humido argento 
Co 1 filentio, e co l velo . 

Di color glauco ,azurto,e roffeggiaute , 
Più che’l fercn del Cielo, 

Rimouc ogni dolor al mefto amante • 

E l’onda apporta infieme 
Dolce prefagio à la fmarita fpeme. \v 
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Che prendono maggior confolat- 
tione contemplando il 
Ciel (Iellato . 
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T ranquilli /fimo è il vofiro mare Sìg.tAnnibale , & 
Voi 4 gufi di Sirena bautte cantato /opra t onde , 
facerìdo quafi addormentar ognvno con lufingheu» 
li parole j Ma à me bi fogna prender la forma d'vn altra più 
noi fi Sirena} che come fapete , vi fono di due forti Sirene : 
quelle fallaci del Mare , che affogano i nauigantii & quelle 
del Qelo,che rapi fono le menti à Dio con lor canto . Lepri- 
ne fi fingono figliuole d’tdcbeloo , della Mufi Caltope , no- 
minate vna Partenope, l'altra Ligia, la ter%a Leuco fia 

le quali prima erano compagne della bella Trofirptna, fgj ras 
coglie uano le viole, i giacinti, gjrgh altri fiori con lei appref- 
fo la fonte Per gufa in Stellai ma e fendo ella rapita dalTmna 
morato Tintone Ja cercarono longamente per le fi lue, & per 
li monti, Qd non ridonandola in terra pregarono Gioue , che 
le conuert fiero in auge Ui, come dice Ouidio , accio la potè fie- 
ro cercaranco nel mare diche efìendofatto,'refiando però loro 
la faccia, la voce di donzella, andarono lungamente vaga 

do J opra t onde marine ,(fif ne t fioglt,(fif finalmente fi ferma- 
rono apprefio Peloro promontorio di Sicilia ,• per doue pafisa 
do Vii fi tedi compagni , hanno procurato di addormentarla 
coll canto y ma non hebbero potere , efiendofi eglichiufò l orec- 
chie con cera ; dice fi che fono con l’ali di piume ? hanno la faccia 
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Le Sire- 
ne fono 
di due (òr 
ti marm- 
ine, & ce- 
leiìt. 


fino aìl' ombelico di r DonzeV<t > h voce fiduiffimd,& fihijfn- 
no lire ilo in pefce: runa di loro fuori* col fLutoJ’a/tra con U 
cetra, & U ter^a.canta d voce, accordando fi infime . Non fi 
agguaglino dunque alle Sirene celefii quetti mottn marini 
poiché quefii fono cagioni di formo , & di morte , ffif quelle di 
vigilanza,^ di <~uit adatte fi chealtro non s’interpretano, fe 
non il concento foauijfimo delle sfere celefii . Onde pereto di- 
ce r Pttagora,che l anima nofira fi diletta della éMufica qui in 
terra, pere he efsa anima trahe l'origine dal Qdo , e tiene me- 
moria della mu fica cele flette Telatone nel fuo Thimeo vuole, 
.che in ciaf una sfera telette fi a collocata la fu a S irena,affirma 
io e 'Microbio che perciò i primi Tbeologi habbiano fiatuito ef 
fer none IMufe, perche poneuanoi fette Cieli de pianeti , tl fir- 
mamento l’rvltim* sfera, che li contiene tutti, & è quafi 
l'archetto di tutta quella lira cclcfic\l* quale ^veramente e 
chiamata cosi da Orfeo famoffftmo Tloetn in quel hinno » 

Tu con lira canora al dolce fùono 

*Dolce contempri in ogni parte il Qelo 

Hora l'amante trauagliato da grauipen fieri, non potendo dot 
mir la notte,ma leuato dal letto, & ridotto fi taciturno à con- 
templar il Ctelftellato,che rifioro, & che confolatione nopren 
ie da quelle bellezzg lucide , e sfauiH antri egli alzandogli oc- 
chi à quella firenità celeflc,vede tante, e tante imagmi degli 
amanti, che <~vanno pian piano in giro con Marte , con Gioue , 
con ^Mercurio, O* con la bella Venere, godendo fra fi ttefio , 
& operando efservn giorno ancor egli collocato fi a quelli» 
fer «oche fi affi fisa ben Cocchio aprefso il carro notturno, fior 


\ 
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gel goduti amori degli Hcroì>traslatiìn Qelo,p cornei* bel- 
la Qaltfio,chc fidimàda Arturo 3 il figlio che fi di moda Boote^ 
Andromeda fi parti di Leda, et l altre figurate bellette in 
quei fupernt confini E <■ vna firada belltjfim a tra il fegno 
del Capricorno , (tj del Cancro, chiamata G alla fia per la qua- 
le, fi finge da i r Poeti 3 cbe Camme no fire difendano, & afien- 
da.no al (telo,& Ouidioladefiriuein quefla maniera 


Ed via (ublimis Còelo manifcfta fcrcno , 
La&ea nomai h u ber, candore notabilis ipfo, 
Hac iter ed rupemad,u.agna teda tonantis. 


Nellib.t. 

dclleMct. 


' Jfiuefi&lucida j flel/ata-noia contemplando noi con mente eie»' 
nata, [oliremo digrado in grado fin^a punto auederfi alla fin 
cerità dell’Empireo Cielo ; fgfi lui fpatiandofi per quei chiari 
Spettacoli dell’ eterne forme dell ’ v ni ucr fio ,riconrfieremo gii 
antichi noftri alberghi, & doue con più felici amori gode u amo 
quella bellezza, chora fi fi fura in terra, Quindi è per ctr* 
to,che mirando noi quello Qelo Tufi bile, rveniatno à contem 
piar quel (òpra celefle,0> eterno, fi come accenna il regai poe - 
taHcbreo inquel Salmo, Coeli cnarranr gloriarli Dei.* Efpofi tio i 
che altro non s’interpreta [e non che quelli follati cerchi fan "g (icl ***“’ 
no fiala all'intelletto noflro ad argomentar la perfettione del 
C Empireo Cielo , chiamato meritamente gloria di r Dìo:& fog 
giungendo nell' ifle fiso Salmo, & opera manum tuaruan- 
nunc’at firmamentumi «vuole alluder àquefie cofi morta’ 
li ,che fanno argomento delle beltà di quello Qel fi oliato, met- 
tendo il firmamento per tutto il corpo d’ e fio Qelo. bercio» 
che ,come diremo dopoi,quefie cofi qui in terrariceuono l’ima- 
ginCi&L layirtù di quelle fupeme felle ,* Onde per quefio< 

Cam’- 


s’ammira ne ì fiorì iluiuace color, giallo, azurro, uer mìglio , 
bianco diu fato fecondo che a n è m loro favorita /a be/Jc^. 

<4 piu d’vna fi elidi che delt altra . Si a tede dunque in quel- 
la Scenacelefie fitto quel vago color Zaffirino tutte le cagio- 
ni di quefle co fi mortaliyche quanto fino varie , quifi di 

moltitudine infinite , tanto dimo frano le ricchi zze di quello 
mondoinferiore avarie, & in finite^ ma molto piu belle 3 molto 
più u arie, et di numero maggiori devono e fser quelle, che co'l 
a:. fio lieto azzurro nafionde à gli occhi noftrt qucfto leggiadre 
Cielo . fin qui fio meZo fintene alla mente appaffionatA d'a- 
mort>chelàtn Qelofianole due Utile amanti 3 cior , fa fellazi 
lui y (ejr quella della cara amica 3 che fi mirano amorfamente 
con felice y(tfi allegro afpetto tnfieme-, percioche vogliono t P la- 
fonici 3 ch'ogni creatura qui in terra hahbia la fta particolare 
fiella in Cielo & che dopò la morte di ctafcuno fi ricongiunga 
Camma di lui alla Jùa corrijpondente fiella . Oltre di ciò quc l 
filentio feaucyrotto ta/hora, ò d' un aura , ò d' un mormorio 
donda apporta non so che di tranquilla a >f& fiauità al core, 
r \> ■ fi che lo fa rilevare da tanta paffione , ond'cra opprefso 3 anzi 

* li * pur gli addormenta nel proprio petto i dolori. *~Di maniera 

che co Ipen fiero di firatto , 6r* lontano uà confederando , da 
quefle co fi mof so 3 la dolciffima har mania del (jelo\ddla qua- 
le anco gli par fintire vn certo debole -, & fimmefso concento. 
Et molto più dolce cofi è imaginarfi talvolta apparir fra quel 
l ombre d horror i la chiarezza dell amato ufo 3 tgJ di udir 
in tanto filentto vn corte fi faluto della fia Donna 3 che allim 
Nellib.i. p rom fio fi mofiriy come finge Virgilio dell apparir di Venera 
dell Enei. ne ^ 0 j C0 ^ fartagìne al perduto Enea , che m habito t di cae- 
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e Stagioni eletta dalla Natura al rìpofì degli animali ; in tilt 
tigli elementi *, perciocbe fciolti affatto dalle cure del giorno 
fi raceogliono à i loro coutil per da rfì in preda ad vn ftcuro y e 
tranquillo finno y altri nei faffi y altri fìtto i 'virgulti y chi 
[par fi alla campagna y alcuni in fr afiati y molti fitto l’onde , 
diuerfirefirtnti alla bonaccia d’vna balza > &* infiliti su le 
molli piume , o nella nuda terra y fi che ben fi può dire del fin - > 

no y eh' egli in que fi a fi agione occupa tutte lecofì y ficome lo 
chiama Homero y nominandolo domai or de* mortali^ de gli NeiriliV 
immortali y ^l Virgilio à punto defiriue que fi a notturna fa 2 4 » 
gione dicendo . 

Nox erat,& placidutn carpebat feda foporem Nell ’E* 

Corporc per terras : fylu*q; , & feiia quierane ncid. libj 

Aequora.cum medio voluunturfydera lapfu; + 

Cu ai tacer omnis ager: pccudes , pittaeq; volucr « • 

Quxq; Jocus lateliquido^quisq; afpcra duini* • ' 

.Rura tenent, fonano polita fub notte nienti 

L:nibantcuras,& corda oblitalaborum. ** - *' 

Solo S amante alzando gli occhi à quelle campagne cele Ut mi- 
ra le Stelle y & la Luna y che /cintili andò co’l file nt io y con 

t oro della fua luce lodano y & efsaltano la bellezza d' Jddio y 
della quale è <-una picchi parte la bella faccia della fua don- 
na y o diremo ( come alcuni hanno creduto ) efser le felle <~ue~ 
locijfimi augelli y che raccolti in fehiera per quell'aere /èmpi- 
terno vanno cantando y multando l'Ecbo di queft' antro 

mondano à rifpoder alle lor caZonUopurle chiamar emo noi ta 
te vaghe donzelle y che face do vn ballo in cerchio Vano innazj» 
et indietro co quelle carole. chiamate anticamete da Grecifiro 
fe 3 et antifrofe . che tanto vai à dire ? quanto ilnoflro ballo 
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del pafamezp . Venie' he rapite tutte le sfere dal primo 
mobile , corrono 'velocemente in 'vinti quattri bore daQ’O. 
riente all Occidente, ma poi 'vanno in contrario pia tardo con 
lor moto naturale dall'Occidente , all'Oriente, fiche fi tnouom 
no innanzj, e indietro in 'vn tempo ifiefso . *2 >4 qucjh loro 
afpctti, moti, Itimi, (cjp in fi uff pio nono tutte timaginipnk 
predo fi dal [telo, à i fioriti color r viuido , al? herbe le virtù 
degli bumori , alle piante ifemi de i frutti, alle gemme P ecccL 
Efpofi. tenga de i fplendori,à i metalli la purità più fp tritale , & fi* 
tioncdel- ^dhnenteà gli huomini iflefiit concetti più Jùblimi . Ne 
diDemu- f or f e <L ' tro < ~ uuo ^ fi gonfie ar quel gran Democrito , ilqua/di- 
cfùo, che cena generar fi ogni co fa qui àbajso dagli athomi , che pioiio- 
2S“f no dal Cielo fi non quefltfccondtjfimi mfluf]ì,onde hanno bel 
gm co/a legga , & <~vita tutte le cofi di Natura. E t '"Platone chiara - 
thouii 3 * mentt a ff er MA > ( hc mente nafie , o fiiccedc in quefio mondo 
inferiore , che non difenda tutto dal mondo celefici tAl quale 
adberifie quefia angelica fMufa di Equino, dicendo, che f 
dio goucrnaquefio mondo inferiore per le feconde caufi , 
che dalla virtù delle ficllc tutte le cofi quii giù mettono la lot 
propria forma, tifi bellezza . [enfila in tal maniera f appafi 
fonato amante la contcmplatione di tutte quefic cafi,& con 
dolce inganno nell' allontanarlo da i propri pentimenti delle 
antiche piaghe, gli dona fidutfera medicina fiuenendo alluni 
rno nfinuto . Terciocbc egli contempla come gli affetti del 
le due Fortune fanno piouerquà giù le felicità hurnune , £3“* 
all incontro gli appetti di Saturno , e di IMarte fino cagioni 
de gli injortunij tiofiriìfi che egli fiera d'ottener qualche felice 
pprttirvedendo che fièmpre r vanno errando quegli eterni pi*- 
' * . . * “ rwtij 


ueti 3 non fermando fi pur rvnfol minimo punto dal loro cor fi 
così cambiando fitto luoco apportano ferma fperanzjt , 
che le condì t toni degli huomini fi cadano tramutando di mi 
fere in gioconde 3 & felici . Così confammo difiratto confi - 
dera,che quanto il Sole co’l fiuo feruido raggio toglie C Immote 
all' herbe alle piante facendole tutte languire Rantola noe 

te riftaura 3 &*fa lieta la terra con le feconde ruggude men- 
tre nel fuo giro tacito fenecaminapian piano all'Occidente . 

S i và imagmando poi , come gli antichi ingegni conobbero % 
moti de i fuperm cerchi , il numero di tutte le sfere , &illor 
e amino , che fitto il manto della notte in ogni parte fi vede 
fcmtillar quell'oro celefie . T al' bora contempla (fior dato dal- 
ie proprie mtfirie) con quanti occhi la bella Notte mira gli in- 
fortuni & le felicità degli amanti , come ella all'incontro 

tutta cor te fi copre le atuoni loro fiere te con l'altfofcbe 3 c ta- 
citurne 3 accio non li finta, o veda il mondo . Perciocbe è fin- 
ta da 'Poeti la Notte con ghirlanda di papaveri, che fia tra - Come Ih 
/portata fipravn carro nel Qielo , & che vada di p a/so in j!? ra j *-. 
p a/so gir andò, & a/coltando tutte le cofi de ' mortali iella adu 
que ode lamentar fi gli amanti in varij luochi,(tfi con dtuer- 
/efitenturc andar fi guendo il lorde fi ino: Sente vni imp atten- 
te gelo fi à doler fi /òpra la parta dell’amata, & chiamar ingiù 
/e le leggi d' amore ,cb’ altri fia partecipe di goder il/uo Sole , 
egli ne re Hi in perpetua ofeurità di notte: vn altro nell'a- 
nimo sbigottito fi ne fià apprefsovna riuaco Ip enfi ero inten 
to, che ritorni il caro ben Lontano , O 4 /a cader piangendo in- 
tanto le fue lagrime fiura fonde fife del mar e : vede molti , 

*be, non cono fiuti dalle care amate , ardono , o* t affliggono 
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fini* alcun frutto: alcun sfortunato (là lagrimando: chefir $ 
troua efserin [degno alle fi fp irate bellezze ere fa vendetta, 
[opra di fe medefrno con le proprie angofcie: grida ,et fi lamen- 
ta al [telo colui privo di fperanzji , ch’ama yna donna troppo 
erti delega quale fi compiace di r vederlo nel centro delle mtfe- 
fiefinzj porgerli aiuto:quà yn infelice languefià yn altro in 
fruiti \ amoro fi fi dtfpera:et il lugubre innamorato {he fofiì 
ra morta la bella amica 3 imita ti •vefiert ilio 3 di non svoler già 
mai mofìrarfi alla luce delgiorno:quesì’altro amante 3 che la 
•vede efser maritata , prega la notte che per cor te fa 'poli pr ti- 
fo d ftoi confini^ dia cambio al Sole , accio fiano corti quel 
piaceri che nel letto raccogliono i felici fiofi : ma piu di tutti 
tinfeliciffimo abbandonato , il qual fi conofic per •zm’ altro ri- 
nate efser pofio in oblio > fi r divarica f affligge , fi percuote nel 
muro >te* affi fi andò gli occhi alle flette notturne di nitida yen 
detta al fato fuperiorefi che veda l'amata e l favorito drudo 
in perpetua mtfiria 3 & eh’ egli filo pofia aiutarla 3 ricor dado- 
dole il torto immerit amente riceuuto . T ut te quefie cofè mira 
tt ode la gelida notte 3 oltre tantc 3 c taxi altre •venture degli 
amanti fortunatiyche <vanno d intorno } percioche forge alcu- 
no fitto l' ombre nafiofte andar tutto lieto à ritrovar il (ito be 
ve 3 chegia in yefie sfoggiata 3 ri fi tendente [opra la porta 

t afpetta 3 e lo raccoglie m dolcijfimi abbracciamoti' quindi par 
te vti altro yerfio l’alba già contento dei goduti amori: alcu- 
ni sfogando i loro penfierii sì longo tempo tenuti nel petto 
a fio fi , fi anno infiemeà ragionar de i fifferti dolori 3 & fi, 
goderla forte prefinte cambiano tutti felitarij } tutti fur- 
tivi j gr con paffi fermi fitto la tacita ofiuntà detta Sta- 
gione , A U il no Siro amanti , che ha bifigno di con— 


forte, contemplando tutte quelle conditimi d'amore /ènte al- 
quanto di medi cammeo alle fue piaghe i pero che difcorre co'l 
pen fiero efser -vana la forte i amor e, onde tic fi rtnafier la si e 
ramca da poter dir vn giorno , lo godo bora felice de miei tra - 
uagltpafsati.Oltreche nelle mtferie degl, amantiegli fi confò, 
la, i efser acccompagnato da molti-, efsendo ciò vn naturateci 
fortoillagrimar infieme con altri dolenti, & lagrimofi , 'Poi 
talvolta conuerfìà quella parte doue dilucido,, l fiero leone , 
dice ci animo ajfettuofo,cadendogli qualche lagrima da glioc 

chi . Quelle fbtome d, Berenice, che riSf tendono in quei fe. 
rem campi, non fin così vaghe, ne così lu(lre, come quelle del. 
la mia cara amica, & così gli occhi d, tei fon molto più chari 
de- tuo , fallati , ò bella Notte , perche tu arrechi rombre ' 
douunque ne mai,^p quetfempre apportano il giorno . ’ . 

Deb cosi fife pietofi , 0- gentil t animo fio come fono ma. 
ghe le fue beitele , eh’ io firei più di tutti beato , godendo at- 
meno con l animo di lontano tanta purità celefìe di lei. In- 
tanto gli (occorre contemplado , che degli è mero (come gli 
tAcademici affermano ) che le felle fiano corpi animati , tifi j, (j eI | e 
che medino , (éf odano di qua giù, però con intelligibile vdi- eff:rcor. 

to,i imiti affettuofi dolori , (si le no sire preghiere} egli la. P i * n ™ a - 
mentandofi ale, et notturno Spera mouer à tanta pietà gli i Flaconi 
j. e H‘ odimalt cetefli , fi che da lor fia cambiata la fia forte c ‘ • 
di cattiua in migliore . T anto più che furono anco te felle 
innamorate,^ pur le medefime con lagrime hanno conofiiu- 
to l iniquità dtAmare , portando memoria tuttauia de i 
/ispirati lor cafi-,percioche iui in figura d’Orfa è quella. 

Ninfa , che tarsio pianfe la perfècutione di Giunone : 
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iui 'Ver fio con la beila tAndromedt: iut Diana, ch'amò sì ar- 
dentemente vn P a fior /òpra il monte Lathmio:iui Ganime- 
de , iui Hercole cauxher di loie , iut Orione, ch'amò e fisa Dia 
na,Cr ultimamente ini è la bella , (éfr gene refa Venire* la 
quale non torce dalla pietà l'animo fuo tute o gentile , & hu- 
i/j ano ver fi gli amanti . 0 quante , ò quante co fi rimiri con 
Cocchio , ò quant altre più belle co'l penjìero contempli, fi chi 
rafierena in tutto la mente occupatai/fireno di quella prati* 
ria cele/le . et la Luna co’l fuo lume facendo dipinte le cam- 
pagne , le pieghe delle colline , in (teme con le firade, con U 

fonti, (gr con le verdure filueflri , mentre col fuo ràggio di 
bianchezza percuote tutto quefto /malto deli <~uniucr/o , ci 
rapprefinta fitto vn altro notturno Sole tutte le bellezze di 
Naturai di modo che la r vi/la di quelle r varie cofi eh ella ci 
/copte co l fuo lume , leua, & rifichiar ain gran parte inuuoli 
dell'animo nofiro • J^uefla e quella Luna , nella quale fi può 
imprimer Ut t ere amoro fi per far fi intender dall amica lon- 
tana, fi come altri nhà fatto ([perimento: quefla e quella» 
di cui fiomero cauta ne gli htnni , che l aria tenebro fa dello 
Notte fifa lucida , e chiara dalla corona di lei : que/D è quel- 
la chegioua t auto, crefiendo, all arte amoro/a , fi pero con ar- 
te fi può acquietar amore . Scoprendo/i adonque tanta bel- 
lezza fitto la ferinità di que fi' ombre, non finza ragione quei 
fipientijfimi Egitti , à i quali fimpre gira di /òpra vna tem- 
perie di Cielo filubre chiara, contemplavano anticamen- 

te dal na/cer della fiera fino all alba ilgratio/ò moto delle [el- 
iti • Di maniera che adorxtuno il Sole , (gf la Luna come 
Dei , chiamando tv no Ofiri , O* l altra /fide, hauendo U- 
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farmi /or Mercurio Tri fmt fi fio, eh e -volendo conoficrl'fi. 
•"fi r,mm r ordine detle folla le quoti do Homero poi TO . 
gmo ihiomot e lampade di Gioue. Stanco non fimgarafiò: 
ne hanno dedicato imtdefmixllx foggio Mmeruaquelfad 
fiutarlo , ch'afiondendofi del giorno, fi ricouera lo notte fa. 
ra'-un albero , cantando , poiché di mille merau’ghe , & di 
mille belle contemplaticeli, è tbeatrolxnotte. Lo quale fa . 
cen do cader le ruggixde alle piantela!! herbe, barman, 
coilvo.to al contemplatine amante , (fi m tal modo rinfref. 
ca alquanto l'or fura degli incendi amoro fi con quei fiuoi fe- 
condi humori . 'Prega egli in quefio mero le filile , che man. 
cimo all amata nel fogno fioperte tutte le mifirte , & i fuoi 
pianti ifich ella intenda nelle -vi foni notturne ciò che non- 
ha potuto dimoratili longafèruitù di molti , e mole' anni. 
Et fi per jorte a/pettx di lontano il caro bene , che ritorni ì 
Imconfauoreuole -vento ; lofio che -vede correr quei rraf.o. 
fi fuochi celcfii , da 'Poeti chiamati bielle cadenti , prende 
qualche dolce Speranza, che il vento fpininfauor delle amai 
a " , ; ' v, tole quel gran Tolomeo, che da quel 

angolo del fati,, donde Vedranno correndo con tinga codadi 
luce queSh acce fi vapori, prouenga etiamdiola mattinai i 
'Ztcnto furando fipral onde del mare , fi che quei Vapori fix. 
no venprefig, de' futuri -venti . Aggiunge fi d tutte que- 

rt p 0 ™ ‘ c,c lc ten ebrt gluma motto (come dicono i Me 
ette,) aTmfxmx: fi come per contrario la luce la accrefce , g j* 
ft maggiore, di modo che il veleno di l furor amoro fi, che din- 
torno alci, or fi pxfic, nelle taciturne tenebre della notte -ve- 
runa mitigar fi alquanto^ non fintir di amante tanto afi 
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filmo, alzando gli occhi fitto quella ofiurità gioconda: Et 
imero, fi come par, chi apporti vn non so che di aBeuta- 
mento ài Spiriti Immani il vefiirfi di nero ne, tempo de. do. 
Ure , (r della meSlitia , forfè perche Cammo aU’bora fi tom- 
piace, 0T prende confolatione nelle cofe à luifemiguantt > (o- 
« etiamdio neU'ombre dcUanotte ^ fi fembra, che quella noe- 

turnazione, accompagnando! animo dell amante vefit- 

to folamente d'ombre lo confili alquanto con la pmilitudt- 
ne diluì ' Mail veder femplicemente la tranquillità del 
Mare de confolatione de’ nofiri franagli ci apporta l con 
che veloci afituga gitoceli ? ò che Sferanzane può arrecare 
Hplacidohto marino ? pofiiache iui non fino le cagioni de no. 
Siri felici, è infelici amori , non vi è Splendore, che con la lu- 
ce Lmbrile tante ofeurit'a dettammo noJìro,& m quella 

aulete , & ripofe delt onde non fi forge altro d, belletta, 

Tildhr altro , che anco dipende dalQelo, f e diluì 
ritratto . Raccogliendo ultimamente tuttofi d fior fi no. 
firo , vedremo , che quanto è più nobile il Cielo del Mare, 
Od quanto eccedono le cofe mortali alle caduche, tanto e men 
pofsente nel confidar (amante ,1 Mar tranquuBo del Citi (lei 
lata : C io cantando quefit ver fi metterò fine al mio dtfeer • 

h . 
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I L bel (malto cclcflc , 

Che diftinti à ricami ardenti, e chiarì. 
Copre tant’olcrc le campagnc,c i mari, 
Piude l'onda tranquilla, 

Co* i Tuoi vitali.c tremuli fplcndori , 

Di che n ardere sf auilla, 

Ne gli amanti addormenta i lor dolori * 

Etàlefiamme belle 

Stillan rugiada le piangenti ftellc. 
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Che prendono maggior confola- 
tione nel veder il Ciel 

(Iellato. • * 
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Chi fu più po(fente,ò Amore, 
ò la Fortuna : 

tanti , e tanti errori , crebbero gli 
antichi furono quetti ridicolo fi , & /cuc- 
chi di non poca confi derat ione, che repu- 
tauano non fot amente per ammali r agio- 
neuoli, & n ut 3 maetiamdio per Dei 
_ quelle co fi priue di [enfio , che haueuano 

grandiffima pofsanzafipra lecofie Immane : Et perche tAmo- 

TCy&f la Fortuna potevano fommamente /òpra quefte co/è , 

t'Tjna miniHra della Natura, l’altro potentifiimo afifiet to 

dell'animo noftro-, pero à quello, fij à quella ergevano Tem- 
pij,(fif fiatue in loro honore . Hora io defidcro di faper fiecon 
do nuefia erronea opinione da noi [hrifiiani totalmente repro 
baia, (fi? Schernita . SE Amore. & la Fortuna hoLbiatan 
to potere & chi di loro fi a fipenor all’altro: faro dunque mo- 
to à Voi S ig.Ot tornilo del r Fello,the di [corriate tnfiauor d’A- 

more. x comc tutto amor ofio ,(fi? voi Sig. 7{izj.ardo Vera co- 
lf me 
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tne forturtitiffimo,& molto f attor ito dalli Farti*™ , vi ac - 
cingerete bora primo à parlar per lei .reprimendo le forze 
d Amore . 


Che la Fortuna fia piu potente 
• che Amore. 

A LtiJfimo principio bijognarebbe ch'io prendejfi vo- 
lendo dtmofirar le forze della Fortuna .poiché dal 
nome ifiefso.che nel preco fuona fi può compren jj nome 

der la fua pofianza, efsendo dipendente il nome ( chefignifi - di Foitu- 
ca forza) dalla virtù di lei, ^Ma comparando queftavir- 
ttt con la virtù d'amore , la quale cert o non fi può negare .che nel greco 
non fa grande ,t ut tauia inferiore liquefi a .diremo che fi met- 
tono in campo due potentiffimt combattitori -, t vno 3 fg) 1 al- 
tro tenuti , ftj r ineriti da gli antichi per Dei . Percioche fi 
le^ge.che i Romani ,&d gli Athenicfiergeuano à lei fatue , e 
Tempij , purificandole vittime d ammali dtuerfi, & penal- 
mente di cani, di pecore, e dtTori . Jl cut fimtilacro fipone- 
ua apprefso il letto dell* Jmperat ore, dopo la fua morte fi 

tras ferma nella camera del ficee f sor di lui : Et nel ritorno di 
JMartio Coriolano alla Tania , non fi legge, che dal Senato 
limano ne fia alzjco vn T empio in fio honore ? Ma che di- 
co vn Tempio, fi nel Colle Quirinale , ne gli Horti apprefso 
il Teuere fuori del Pomerio } m Campidoglio, & nel foro Boa 
rio furono tutti Tempij àlui con fàcr aiti fimilment e nella Cit- 
tà d'*Athenem Tritamo con grandi (fi mi honori s adorauail 

2 fimn- 


fi mutuerò di lei nel cafielFartntam,et in 'Algido erano ìfùoi 
Tempij: fisi ance in Negroponte, & in Siria haueua cllaj 
Tempq , e firn alacri, fintando fi di quelfiupendo che fece Eu 
ricbide Scionio; Et fiuuenale e Pfir e fisamente U chiama Dea 
in quel uerfiò. 

Te facimus Fortuna Deam,cclòq;]ocamus 
Onde anco ne riporta la fama , che il fuo fimulacro fatto da 
tip allo 3 che fu il primo che la ntrafse in marmo fiotto figu- 
ra humana , haueua fi prò. la te fi a il polo , in nona mano 

il corno d'Amalthea forfè nuocendo dtmo firare , che fi come 
la tefila fofiicne il Qclo 3 riferendo alla fina potenza, così con 
la mano e liberale delle cofic cele Pii, ùf diurne . La quale 
anco da molti F ilo fiòfi innanzi Ari ftot elee Piata tenuta per 
Fisa, poiché <~ue de turno pender i fiuoi effetti da non so che di 
merauigliofo, e d’ incognito alle menti, & al fenfiò bum ano . 
Plora quefia Dea così potente , e sì grande non Jar'à ella giu- 
dicata di forze fiiperior ad amore? Amore dipinto fiempre da 
tutti per fanciullo, ignudo, pargoletto, et con non altre armi , 
che f-vu arco filo, et alquante fiaette,con le quali fi dice,ihe im 
piaghi gf am ati? Non credo certo, che co rettogrudteio fi pofis a 
alt rimiti giudica re-, perctochc fi ben Uficiarcmo anco lefiauole, 
et le mu c doni, ò fiuper flit ioni dagli antichi, cederemo che que 
fila Fortuna è t>na certa caufià merau igliofà,che fuolprodurre 
Vn fubito,et inopinato accidcte pottntiffimo nelle cofihumx- 
xesdi maniera che ella può fiepra idificorfì , £sr’ le menti de pii 
hiomhù,non potedo que fin forfè 'vietar così prefilo quell' ir, ifir 
turno, che inauedutamenic ior cade fiòpra -, efsendo vna certa 
caufià molto pili eminente del nofil.ro preus de r congiet turale , 


Mi 

& fallace ^ perche alle tolte nello flato tranquilli fimo accade 
pericolo che no fipenfaua\mA A more fitol'efiere yn affetto m 
noi chef può dtfyoner, et moderare à -voglia noflra , £r cre- 
do che per que fio fa poflo nella pari e del cuore fcrclje con fife 
nella volontà no f rada quale e fendo liberanno anco liberar - 
fi d’ amore. Oltre di ciòfitAmore fi p afe d'vn ociofoaue, ($1 
però in quegli amanti èpiùpofiéte,cheancohàno maggior rie 
f beige, nobiltà, $ fimdiaggtdapoterfarfi honorare dalyol 
go 3 et doli' amata reamare f cht mi negar à , cioè quando quella 
Fortuna vfiràla fisa forza, togliendo U ricchezze, la nobiltà, 
la patria, et f ocio y qucfti mnlafcmo da parte quefio amore? £t 
fi quello è vero, non fi difierne chiaramente^ eh 'ella può [opra 
tAmorc et tAmor non fipra lei? et quando shà yifio mai , che 
quello affetto d' Amore habbia potuto tanto negli huommi y 
che gli habbia aitati in yn momento à ifeettri , alle corone , à 
glTmperìjfi come ha potuto in yn' ut homo indiuifibile di tem 
po aliare la Fortunato qua do shà intè fi mai dall' antiquità, 
che tAmore habbia caufito tante desìruttioni di regni quan- 
to la Fortuna ,le cui lodi ancora fuonano nelle trombe de t 
Tragici fipra t palchi, ei theatn ì Et perche vado io nel- 
le cofi aftratte , e lontane , fi ne può far fide \orna ifiefsa 
capo del mondo ? poiché ella hà vinto vn Pompeo, vn Serto 
no, quel •Africano, che vinfi Hfte fio tAmore, quando no 

confimi pure di vederle belle Donne pregìoni . Non nefì 
te [limonio ctiamdio Ale fi andrò Piagno, che fi bene vinfe 
il Mondo , Or fittopofi à fi He fio quefi’ indomito affetto 
d' Amore , quando non piegò l'animo alle rare bellezze del- 
le fi fiie di Dario fuo nemico , nondimeno fu al fine da 


quefia Fortuna nella fua morte wiuto ì Quindi è ch'ella fik 
detta nell’età p afsata 3 cqueflre svitile 3 forte Fortuna , & co 
tnt'Tfea nutrita , & adorata ; Conciona che fu ofieruato 
dal fùperfhtiofo tempo , che coloro, chela teneuar.oin gran 
Filma e <veneratione , erano filleuati à grandi [fimi honoriy et 
per lo contrario quelli che l'hanno Sprezzatalo fprezzauano , 
lofio erano depreffhffl precipitati dagli alti à vi/iffimi gra- 
di , fi come fi 'vede delTefiempio di T imotheo figliuolo di fio* 
none tAthentefe sfortunato J mperatorejl quale per la "vitto- 
ria ottenuta contra iLacedcmonii fuoì competitori tnfuperbi 
to oltre modo attribuendo al fuo proprio 'valore quel che la 
Fortuna gli hauea cortefemente donato 3 cade fi fattamente 
in mifer ia 3 che di magno Imperatore 3 dopò che fu n vltimamen 
te "vinto in guerra da pocagente 3 fu mandato in effigilo dalla 
patria iflefsa . Et Galba Jmperator Romano 3 il quale ha- 
uendo fatto dono à Venere d'vn monile d'oro 3 che hauea prò* 
me fiso difdcrifìcar alla Fortuna Tafiulana , fi dice 3 che la 
Fort una gli apparfi in fogno tuttalamenteuole 3 e [degno Jà , 
tmprouerandoh 3 ch'era mancator di fede , O* che non douea 
farle fi gran torto 3 reputando ch'ella non fi pofsa un giorno 
feuer amente ? vendicare ,• & fi ben da lui era giudicata cic- 
cai non la douea almeno giudicar fir da ,fi che non hauefiein- 
tefò ciò che le hauea promefio 3 {tfi poi fi in giu fi amente de- 
fraudato che in breue finùrà il fino [degno: il che [ucce fise 
poi dopò non longo tempo 3 che fu pale fi la ^vendetta di lei con 
la fua morte . Hora perche non 1 aiutò all bora Venere madre 
di quefio tAmor e 3 come quella che hauea riceuuto il dono che 
ad e fi* Fortuna fù prima promefio ì perche fi può tanto 
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tAmore non fi congiuri fi con la madre à vietar , chela Fortu- 
na non vfifietlfuo [degno fipra cofiut ì &• pur Venere , ftj 
Amore fapeuano, che era lor debito tn aiutar colui, che haueua 
peccato per fauorirloro , colui che per lor caufiportaua la pe- 
na, & colui finalmente che nelle lor fotofilo fi confidaua . 

£Ma forfè io trapafio alle cofi fnuolofi , & delle enfi 'vere , 
ftj [enfi bili non ne tratto , à gufi di quel augello che 'vo- 
lando [prati tranquillo del mare fuol andar figuendo l'om- 
bra propria lafcia il reale ,eviuo . Dico, che l'iHefio Art - 
fiotele afferma , che quefta Fortuna accompagna in gran par- ^ortu- 

tela felicità noftra ,• poiché l'vna, t altra è dintorno quel- g(ia j a f*. 

le cofi che noi per no f Irò fine, come buone eleggano^ il me - fotti. 
de fimo cita Trotarco^l quale chiamo i [affi fortunati,non già 
perche in loro po fi a la Fortuna ( poiché fittamente fopra le co- 
fi ragione uoh ha po fianca , [degnando t imperio delle cofi in- 
fuori .. come delle fiere, e de * corpi in fin fati) ma chiamò ifafi 
fi fortunati, 'volendo chiamarli [elici , poiché la Fortuna con 
la Felicità hà molta conuemenza: quindi autene,che fino mofi 
fi molti altri Oratori, et Cofmografi à darfpefienjolte quefio 
cognome di [ortunato alle cofi ,che fino [elichfi come per auen - 
tura hanno chiamato certe J fòle fortunate alTOccidente mol 
to più oltre Abita , & fa'pe , le quali per C abbondanza dei 
frutti fu rono da S trabone nel te rtp libro così chiamate . Ol- 
tre che Cijlefso Ari fi otite non niega che quella Fortuna nou 
fia nel numero delle caufi, le quali figliono produrre tanti, e 
fi innumer abili effetti nell vntuerfi,fi come quando nel pap- 
par vn giardino fi ritroua vn thè foro, (ff fi come fi lege di mol 
tt,che mentre erano per efier miseramente fatti morir e^f uro-. 
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no afe fi alle corone s et à ì fiettrh dì che ne fa ttflimomo quet- 
iRittona che fi legge di Ladislao figliuolo del Rè tAlOerto % 
ti quale haucndo fatto impregnare due figli di Giovanni 
Vnia de J'aiuoda 3 per hauer ucci fi il Conte M falsa Henri - 
co fece tagliar la tefla al maggiore chia mato fi milmntt La- 
dislao 3 &S 4 Matthia fratello minore e fendo ancora in età 
troppo gtouemle perdonò per all' bora 3 con animo di farlo mo- 
rire tn altro tempo s fi che lo confinò inpregtone nella Città di 
"Praga , Et attenne, che non dopò molti giorni morì Ladis . 
Lo 7{è,& fu partito il regno , perche t Boemi elefsero allo 
Jcettro un Georgio Pogibr accio , gli tangheri gridarono 

tofio lor l(è quello giovinetto inpregtone-. Onde anco Geor- 
gio eletto da Boemi gli die una figliuolaper moglie . Jl me- 
de fimo auenne à Giacomo Lufignano 3 il quale cj senno slatto 
prefio, & impregionato da Genove fi 3 alla fine fu tolto fuori 
di pregione con la corona m tetta del regno di •-» ipro . Apprefso 
riferifce rPlwio,cbevncerto chiamato F alerò per unafifi il- 
iache hauea nel petto, era fiato da siedici dato per morto 9 
onde credendo egli di refiar ucci fio nella battaglia per mo- 
rire almeno honoratamente .fu ferito nel petto dove à punto 
tfsafifiula hauea occupato luoco 3 & dal mede fimo nemico 
hebbe quella finità , che dal medico non potè ottenere \ anzj 
pur l’ottenne dalla Fort una 3 che fuol aiutare quando men fi 
Sfera il fuo fituore . Et Fiutar co 3 nel fuo trattato dell y ti- 
lt tà che fi caua da t nèmki 3 narra d uno 3 che hauea vn ne- 
mico chiamato Frotte t beo, il quale un giorno glt diede mol- 
te ferite 3 e tra quefie ne diede una da Vn lato 3 doue era cer- 
ta poficma incurabile per molto tempo, $ firme ,chc con que - 
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fi feriti p e rìvolo» tà della Fortuna lo rifinì Jet tutto. 
che maggior ritratto po/fiamo haner noi ddl'mfperatofluO 
aiuto, che di quello che fi legge nella vita di f diario L . Jt 
quale /cacciato da Roma,perfiguitato da i nemici , abbando- 
nato da mannari e s pò fio in sulariua •vicino alt J fola Ena- 
ria,opprefio dall' infirmiti delle gotte, che non potea camma - 
re , gettatoci nel fangose nella palude per no efscrucduto de 
perfecutorii'vltimamente prefi, e condannato alla tncrte ; fio . t* 

nondimeno tolto in protettone dalla Fort una, la quale in •vn ■> a 

fitbito lo liberò dalla morte,dalla pouertà , dalle mi ferie , fèj : 
lo fece rvittoriofi ritornar in Roma facendolo •vendicar de À" . \ a 

fùoi nemici . & mantenendolo fino à morte honorato, e temu - • “ l 

to- ecco il poter e della Fortuna? ecco la fua prefitta inalba/! q c x 

farete darci aiuto ad vn mede fimo tempo ? ecco d'onde babbi 4 *» 

mo a temere, e fper are da lei, la quale fi ben fi finge chi per - J ~ L '* 

duttgh occhi, non ha però perdutala memoriadinois iAnzl 
per quefio fi dice ejser ella di gran memoria , mancandole gli 
occhi, perctoche noi "ve demo , chei ciechi fin di piu tenace me- 
moria, che coloro i quali cedono , efiendo ragion di Natura , 
che quando ha mancato in vna parte , cerca di fiupplire neU 
l’altra . rperò non fi dobbiamo tanto dtfper are perle fiia- 
gur e accadute , che non poffiamo batter qualche picciolo con- 
forto di ritornar allo fiato di prima , hauendo poter la For- 
tuna in vn fubit 0 di farne , e mi feri , e fehet onde s' egli è 
•vero che da i faggi le evenga attribuito la rota , certa co- 
fi e , che •volgerà quella , f£} noi infieme à più felice 
fiato . Hen s’autdde tlRe tAnùgono di que fio , poiché al- 
tbora t che •vide il figliuolo evenir allegro conia tefla di 
<. Rr f Pir- 
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spìrrbo in mino, tu percofir, & lo fidati' da fi, e lumài- 
folla di natura inc'mk , e crudele -, dipoi coperto/! col mart- 
tcllo gli occhi, p tanfi ricor dando fi del gran poter di quefU. 
Fortuna . guanto ella babbi* calore , O* con quantavc- 
locità e, Ha open nelle cofi humane, fi può vedere da qutfli , 
& molt' altn famo ft fimi e fiempi, & fpeiùalmentefipub ve- 
dere al prefente tutto il giorno nelle battaglie, e nei duelli T 
tfiendo ' vulgatifima fintene* degli antichi fipienti , Chi © 
la Fortuna po/sa nelle guerre, et da la quafifimpre dipenda 
La Fortu / rf vittoria,#! Uranio dipalma . Ne già fi date ella finger è 
nJjlaeuct chiamar jt cieca , e volgare , fi come alcuni Poeti fi sforane 
ra„ di in f mania ì poi ch’ella figuelevtrtù , elegge di fauorir gir 

La Fortu mm i tmro P J & difiacciar i timidi , e wih t . Onde par , 
na è ami 1 -* ch’Ouidio molto ben lo cjprtma m quel ver fi 
caalievir ^udaccsFp^mia iuuar, tiirùM; repelli® 

Gt „ c fifide il detto dtLifiandro Lacedemone , il quale e fi 
findo pianto tir Sardi, doueera fiero minore Re di Perfidine 
tuo di grande ingegno, & di r virtu non volgare, prego e fio fit- 
to, che gli mofirafie qualche cofi dei fuo regno piu rara : 

Ciro menatolo fico à mano in ^vn giardino, gli dimoili oiui !*■ 
firn ma diligenza, c bruca pofio nell' in ferirlo, & lafimma bel 
lezg* di quelle ombre, e verdure j Di che Lifiandro meraui - 
gliatòin fi pie fio ,dopbhauer be ofieruato il diritto filo degli 
alberi la difpfìfitioned’ognt cespuglio ,d ogni fontana,#/ l* 
* varietà delle coperte fronde fi che face ano i Lauri, le Prime, 
gli tAranciin dtuerfi forme tirati ,wfieme conia vaghezza 
de i fiort^d frutti, et del pauìmento dell’herbe,difie, che non 
wn todaua il fommo fiudio c batte u*V filo il cult or di quel 
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luóco.ma anco la fugacità y t tndufiria dd me de fimo . AL 

Ubera, ftro noolgendofi a lui , difse 3 quefle mani baiano tutta 
qaefia laude che bora doni ali’ incognito agncoltor di queflo 
luocoyio fin quello che t ho dtfioflo ordinato y et di tanti alberi 
con mia c ur a fatto fecondo diche intendendo Ltfs andrò 3 {£) 
nuocendogli occhiai sveltimenti di dui pompo fi 3 ^ con ta » 
te gemme coperti 3 cbfse 3 can rem fifpiròquafi da gran difior* 
fi tirando svna "vera coticlufione : ^Untamente t o (trotti 
chiama ogn^vn beato , po trite alla tua hiìrtu è congiunta la 
Fortuna . Di maniera che fi può chiaramente 'vedere , chela 
Fortuna figue anch'ella t costumi , et le più nobdiquahtà det- 
tammo nojiroy compiacendoli d'efier chiamata svirtuofa -, fi 
come ne rapprefinta alla mente quel belli] fimo emblema toL 
to da PunoniOjcbc contefe con Ariftone 3 doue fi feorge dipinto , 
che cantando ,(0^ fonando vn Fafior la fùa cetragh fi rompe 
rvna cordai all a quale fiprauenne in fuppltmento dell inter- 
rotta harmortia <vnx arguta cicala imandata così dalla mufi- lì r tO 
ita Fort una ycbe aiutò quel fitono 3 & iL'Fafiore continuò tifico r - «i 
concerto £t non fi nuede che tanto fi hà compiaciuto d'vn vi- 
uace ingegno y & d %r vn augurio fatto ad arte 3 ckc fpefse volte 
hàfattofucccderfeliciffimariujcita fino alle menzogne 1 poi ' 

che fi legge di Romulo , fèl Femo , c battendo quefio veduto l’Arte. 
fii auolto ri 3 (jtJ l'altro trefelamente 3 Romulo con <zw finto , 

0* imaginato augurio s'acqui flò il regno , dicendo che gli era- 
no siati apparfi dodici 3 onde la Fortuna tolfe al fratello il fuo 
fauore , e tutta à qucfl' altro fi riuolfe , facendo che fabri- 
cafse quella (jttà 3 ctìerefsepoi lo flcndardo deW njmuerfio • 

Ne meno di Dario fi legge 3 che efsendo fatta quefia conuentto- 
> * Fj a ne 
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nifi 4 i congiurati c haut ano vtcìfi il finto 7^ diTerfia^ 
cioè, che andando loro in vn certo giardino fuori della (fitta , 
à cui il cauaJh annitrirli fitto nel leuarfi del Sole , di colui fi a 
la fiucceffion del T{egno} il maefiro de' Caualli di Dario acco - 
fi Ando la mano alle nari del fuo pallone, che all' bora fumica* 
uà Dario ,lo fece fubìto annitrirefiauendo con tfia mano toc « 
cate le parti genitali d'rvnagtumèta,che il giorno hatteua fat 
ta faltare dal medepmo pallone neW tfiefso giardino: Alla qua 
le aftutiacorrifpofi la Fortuna con vn allegro tuono , (gjr Um- 
po dal manco lato del (fielo,ilche vedendo gli altri competL 
tori, fi gettarono tofloà piedi m ginocchioni fàlut andò 'Daria 
per fho Re, (sf Signore . St medepmamente Cefire , quan- 
do arriuò in (Africa, che cadde in terra, riuolgendo egli con le 
parole il tri fio tn buon augurio, perche piglio la terra co la ma- 
w o,& di fi e, A f maio t' ho prefa , non ottenne anco fior ttifiìma 
vittoria? Se ne gode inuero la Fortuna di fauortri coti unti 
Con la deW animo, ond auiene ch’ella alzando thuomoà piu altigra- 
mutation bàper conflitto di farli mutar co fiumi con la mutation del 
tuna fi mu luoco. Quindi auiene che fi dice dal volgo, che conia mutation 
tanoico- della Fortuna fi mut ano ico fiumi, et Cicerone fifa intendere 
0 um i : chiaramète che la Fortuna ha per cofiume d'aiutar la Forte Z 

. Zjtytt iforti,de' quali Arifiot. afferma e fiere il proprio cofiume. 

Proporfi vn bel morir tnmezp Carmi. 

Non è merauigha adunque fi rvn Ale fi andrò Magno pi chid 
piato figliuolo della Fortunali eh' era sì genero fi, & forte, 
ne meno è merauigha fi Cefire ardì dire à quei Nauiganti 
che r ve de ano il fiel turbato, i venti orgoglio fi minacciar 

procella , che pafiafsero ficuramente il mare poiché baueua- 
ì- v,v no 
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rio fico in natte la Fortuna di f e far e. €t ch'ella aiuti i vir- Ll p ort(1 
tuo fi 3 (s* Abboffi per lo contrario i fuperbiy lo fan ben dire que na abbaf- 
gli tAf ricani , che [opra le mure di farthagme fi anano à mi - |V 
rar le fiamme delle lor naui à poco à poco abbruciate dal va- 
lorofo Scipione , apparendo quel fuoco à i Romani lucei O* à 
loro il rogo della propria felicitade ,* J quali crede nano poco 
innanzi prender tutto il mondo; & nbaueuano bauuto qual • 
che vittoria 3 O* all' bora quella lor vana Speranza por gena 
à fi fiejfi miferabil fpett acolo di tragedia . Quando *Vaolo 
Emilio fi fece menar dauanti Ver fio evinto , pregtone , 

Vedendo vn Tfè , ch’era già circondato d* e fi erciti che à i 
popoli commandaua 3 all bora così deprefso 3 auuihto 3 chi 

singenocchìò dinanzi à lui fi tingendo ifuoi piedi gli chic» 
deua la v ita in dono » dice fi , che non potè far il genero fi Ca+ 
pitano 3 che non abborrifie quelle parole )&> che non lo rtpren 
de fio da prima } ma poi con fiderate le co fi bumane , glie ne 
•venne pietade -, pensando che quella Fortuna 3 che bauea de - '"-'Si 

prefio Perfio 3 non bauea perduto punto del valore , col qua- ™ 

le potè fise deprimere ancora lui ìperò fifpirando difise 3 che fi 
douea temer di quella Dea che nuolgefittofipra le co fi hu- *3 

mane 3 Ondebenpocodopoila conobbe 3 che ritornando vitto - 
rio fi in 'Roma co*l vinto Re di Macedonia 3 et volendo trio • 
fare 3 gli morì cinque giorni innanzi il trionfo vn figliuo- 
lo* ({fi vn altro tre giorni dopoi } volendo la Fortuna con 
quefio dmofirare\che ella mefiolaua le cofie allegre con le me • 
fie 3 gjche potea trionfare dei trionfatori . Et di piu an- 
cora non fi conofce apertamente , che coflei fi fiopre ne- 
mica 3 perficutrtce delle fieleraggim , e dei Tiranni ì 
-.Y * Lo 
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La Por tu- 1° dimofira ben Dìonìfio di Siragufif quale haucndo 'nùfi 
na è nemi* foto m grandijfi ma gloriai de foie nel foo regno dieci annidi 
ct * A aà- ( u ngo,fu vltim amente cacciato da Dione, furono vergognate 
(e figliuole dinanzi àgli occhi proprij , vide la morte della foia 
progenie ,& la forella ch'era foa moglie aride vituperata , 
sformata da' nemici ,& finalmente affogata in mare co* i prò* 
prij figliuoli . Nel cuicafi azeramente la Fortuna fi t ras fot 
mò in giufiitia, poiché cajhgò a>n Tiranno , che meritamente 
douea patire . Ma /opra tutti gli altri memorabihjfmo e fi 
[empio, e quello di Crefso Re di Lidia, come firme Herodàtio > 
il quale riputando fi il piu felice 7{è del mondo , e finalmente 
Evenne à t anta mifir tacche perde il Regno fu prefò da Qrro\. 
e condotto tn CMtbio spettacolo per efser fatto morire . Onde 
fi raccordò delle parole di Solone,chenon (t può chiamar alcun 
beato innanzi la morte . Hora efsendo cofiei tanto fimo fa, 
potente che tutte le cofefottopone,& /aggioga, con ragione fù 
Nell'ora- dall' 0 rat or d‘tArpino,(gr da Virgilio chiamata (ignora feprd 
Marcello f tutte ^ €CO fi) & fì Y f e *&&& intender fitto qnefio vmuérfìdé*, 
& nel lib! eh’ e (ignora anco dell'iflefso tA more, fi quale perònon fi van 
8- dcll'E- d’bauer fatto così gran vendetta contra la fitperbia di Nar 

° CA ’ afe ..perche per metp dvleifiauendob indotto fipra la fonte à 

rimirar fi, & à conofier fe fiefsó , fi cagione ch'egli lagrimofe 
rventfsc a morte . cMa ficomparamo reprint amente le for 
ze della Fortuna con quelle d' Amóre, no fi vede ch'ella di gri 
lunga lo fopera,et auaiaìperacchefafiiando da parte molte , 
tt moli altre ragioni, ch'io potrà qttiui addurre, ballando fi- 
lamento quefia)non fi nzede tutto tl giorno tranot,checon gli 
aiuti della Fortuna , cioè , co' i danari comprano ogni forte di 
< A bellezc 
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UJl&^jìnon fi turba condonigli cafiìjfimopettoìtsd chi ni 
ioprcnde,fidd tutto noti muco, di ragione, che yn. nude qui 
tunque babbi* fatto lunga fruiti* ali amata ,e> fìa con tutti 
ì priuilegifauorito d’ cAmor e farà tofio facciata da yn altre 
nude {beco oro e voglia mofìrarfi permesso dyna terza per* 
fona prodigo 3 e liberale? tata P ropcriio.de gate Poeta di que • 
l toro, che per fuomezo atnore 9 e tutte le cofi fifànofggette; 
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Aurea nunc vere funtfccula,plurimu5 auro ' ^Ndlib-J, 

Venithonos.auroconciluturamor. _ i % 

Auro putta fidcs.auro vcnalia tura 

Aurumlcxk-quitu^mox linejegw pudor. 

Ne meno tace Outdio quanta forza habbia l'oro J opra amore • 
alludendo alla fauoì* della bella Danae corrotta da Gioue cam 
giato in pioggia (foro , , 

». Iuppiteradmonicus nihil ette potentius auro . : d , tt , El > ^* 

Corruprcc precium virginia ipfcfuir. GciliUeg, 

Dum mcrcesaberat durus pater, ipfa feuera 
Ir Aerati poftes, ferrea jurriserat; ;ù . '»v.V., 
v v^cd poftquam fapicnsrn muderà vcnitaduleer 
Praebuit ipfa finus,& dare iutta dcdit. 

Et chi non sà che per natura c fendo le donne aitare bramane 
le ricchezze, e foro? chi no sà eh 3 ogni fede d amore, ch’ogiii fal- 
dtjfima caftità d’animo all oro fi piega, & fi corrompefne fan- 
pur fede f antiche H fi ori e di t antere tante matrone , (gl non 
pur [ H fiorie antiche, ma le moderne à nofiri tempi ne addu- 
cono mille e f empi, che per que sì a auara fame no hanno bau» 
to riguardo à ^vender thonor e proprio , e di lor mariti. Oltre 
chela nobiltà, le pompe deferimenti, che fin tutti aiuti del 
la Fortuna non fgliono fuperare ogn altro merito s’habbia in 
amore ?Hor su fi parangoni yn poco <vri amante pouero, igne* 

» * *" bile. 
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tilt >&} [enti alcuna grada (tórndmèntt, <vtftlmé»thlì 

filando chabbiacofiut tutti i fluori che pofsagiamaicòceder* 
/imoreiet daif altro canto fia <vri amante ,che non hubbta me 
rito alcuno ,ne apprefio Amore } ne apprefio [amatami fa dal 
la Fortuna arricchito di tbeforifia pompofamente di ve fi ,di 
gemme, tifi di molte maniere di colori ornato fia di famiglia , 
e di patria nobtltjfimo ,ffi pa da mille fir nitori figutto$ Veda- 
firn poco à chi piu l'animo dell'amata fia per piegar (1,0 al pri- 
mola! fecondo fi maffermi,ch' ella per debito fia per piegar- 
ci al primo , ioti conce do, ma fe fuori d' ogni debito, et filarne 
te per naturai •volere r vuoi affermarlo , non fin per eccederti 
queflo'perciocbe f efpcrienZa de’nofirt , e degli antichi tempi 
tuidentemente ce lo dimoflra. fiche forfi in quella fauola di 
Procri ingannata da Cefalo fuo marito fitto metito affetto di 
menate ,ci ha voluto far pale fi gli antichi P oeti-, cat andò pur 
ime de fimi, che per vn velo di lana fino Cifiefsa Dea della cafii 
tà fu da Sndimione corrotta*£Ma finalmente per trócarogni 
longo dfiorfe ch'io potrei fare fipra di cio,baflifilo quello ej-, 
fi mp io: che ci lafiia firitto gli Htìlorici de' pafs at i tepi , i quali 
hanno percofiumedificriuerla verità \chevn gioitene in Ro- 
ma innamorato nella fiatua della buona F or t una L abbr accia - 
ua con quel de fio, come fi hauefse abbraccia 1 0 vna dona uiua 9 
il quale hauedola addimàdata al Senato per coprarla,et efec - 
dola à lui n egat a, j ’ amasfiò con le proprie mani» Ecco aduque , 
come anco la Fortuna innamora co la fua forma:etfepuo tato 
la fua fiatua d'infinfibil marmo ,che farà la fua propria, e ve - 
r a ficiie hà le ferie fi motofil difiorfi? et co quefiofine, lafiia 
do à voi di fpeculare il refio , cantaro in quefta manter a: 

' ; Diali 
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D IASI pur vinto Amóre i \ ; K 

A quefta Dea.chc tutto il mondo regge: 
Che non può forza à la fua forte legge. 
Sprezzando i Tracine i Medi, 

Ella di Scettri,e di corone d’oro , ~ r 

viti ‘ ** 


Se ne fa palco a i piedi , 

Enei trionfi fuoi calca 1 Allor o • 

Che fiera in ogni parte v .^ 

Ella è Vittoria folcila è fol Marte f 
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Che 


Che Amore fia più potente ~ 
deha Fortuna. 

S pettacolo d'atti)?} trattone e di veder quitti in arringo la 
Fortuna ,et tAmoreiche tanto vale adirete fi mettono 

* fronte le due efiremepotentie del Mondo. tAmbicom* 

battono ignudi intrepidi^ refoluttda Fortuna e co la chioma 
Jpjtrfa al ‘-vento à guifa drvna Pantafilea-, & dimore è col 
dardo in atto di ferire , àguijà d'njn Ercole con la fra ciane 
m mano, e t certo 3 che hatundp fent itole ragioni poc’anzj det- 
te fi hauerà giudicato per vn pe^o •Vincitrice la Fortuna 
ma poi cedendo al cMarte /ingoiare ,come /emina d'animo vu 
te darà le fpa!h à quella genero fità inuma bile d' Amore. Po- 
Jctachefe con dfiintione di parte in parte peruemremo atta ve 
racogmtione di e fisa Fortuna 3 ritrouaremo tu •vero } cl/etta è 
n>n fi mp hce niente à comparai ione detta virtù amorofa , che 
dal fìmmo Qelo al centrò il tutto riempie 3 & il tutto orde - 
tia,e confirua . JHa per proceder in quefio viaggio con /corta 
fedele y & non fallace porremo il piede ne gl tmpvcffi vefh^gi 
di quei gram/fimi F t loffi, che penetrando atte npoHe caufr 
di natura hanno diurnamente cono fiuto le qualità di Ile cefi, 
f detta me de fi ma Fortuna fene F ilo f fola dipinge ua in figu- 
ra d vna donna funofa ,et fintai fintimelo alcuno pofia /opra 
yna patta rotonda, frignando , la fra poca fermezza . Alcuni 
lafaceuano di vetro pender a fragile ad ogni minima perca (1 
fa . Et zApuleio nelj'uo tifino d'oro rende la ragione perché 
' fri da 
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dagli antichi fia fìnta cieca . poiché fimpre concede le fue rie - 
chezgc .e fluori àperuerfi.tf indegni .non fi mai fra gli huo - 
mini buoni elcttione . Vien chiamata da Lucano perfida ,& 
fenzjfedew quei ver fi. 

Non pafla cfl mifcrcri perfida magni viuentis. 

Er a anco dipinta appre fiso gii Egitti i finta pie di. qua fi 
che fofie pigra,e immobile à foccorrer t miferi caduti . Tutte 
le fue cof fa di rimbalza . tutti ifiuoi fauori dona imp enfiata* 
mente. tAhi /emina troppo temer aria.et audace dunque vuoi 
contender con sAmore , che ruinfè la potenti a di <&t arte, che 
fpczz* il fulmine in mano à Gioue.& che Vulcano nell'infer 
no fa aggiacci are dtgelofia . Forfè ti confidi, perch'egli e .come 
fiitu cieco 1 ma debole e quefio fondamento delle tue Speran- 
ze, perche egli con gli occhi chtufi rapì adergo di mille occhi 
la bella gioitenea. Tu o Dea r volgare non hai po fianca fepra il 
giro della Luna .però che filarne nt e tu cieca in quefio mondo 
cieco hai pofean^as ma Amore ha fcettro.O* pofsan^a anconel 
le ce le fi t co fi'. Et quanto à belli lumi del [telo cedono gli huo - 
mini, e le fiere .tanto ceda la tua ruota a'fuoi firali doro . Ri- 
fondo a quell argomento, che vn giouene s' innamorò nella fi a 
tua della Fortuna , e dico , che la Fortuna non hauer ebbe po- 
tuto innamorare fima e fio zAmore ; onde fi deue attribuire 
tutto il miracolo ad zAmore.et non d lei .che no può fare que 
fio effettore non con lefor^e deli Amore ile fio, il qual e capo 
del tato . clde pur fiuperior alla me de fima Fortuna . chiamato 
da Greci Mar me dine .ciò e or dine .et capo delle caufi.ch'cqucl 
la caufit prima onde tutte le altre cau fi dipendono, come tan- 
ti rami dal tronco, o Tufielli dal fonte ,et apprefio noi Chrifiiad 

m 


m,e chiamato prouidenzj.Gli antichi hanno f alleggiato tri, 
t Fati .cioè [ioto.Lachefi. & e Atropo . le quali dicono filar U 
m'tta,(fi le attioni Immane. Hor perche non fi dirà più dt lei 
forte # potente Amore? Ucui procura fi conofie anco da quei 
tragici <verfi. 

Euripide Venus non eli Dea 

-Hippo ScdciquidaliudnQaiuseftDea.' 

* T ut te le cèfi che ci fanno in quefio mondo o fino fatte fimpré 

nella manierale njedemo il Sole andar fimpre dall' Orien- 
te all'Occidente. o fino fatte non fimpre . ma frequentemente 
in quel modo .che fi vede nafier quajfi fempre f huomo co » due 
braccia.con due piedi. e con due occhi. così tutto propor lio- 

nato-, ouero fino fatte per ^vn altro terzo modo . che di raro à 
quell a gufa .che fi ^vede a nafier con tre mani. con njn piede , 
fenZa occbi.& altro di moflruofi :fn quefio modo ultimo, 
G? non negli altri può la Fortuna, 


nielli Scritti delJ’A ultore non fi troua altro di quella rifpofh , onde 
, per efler imperfetta è fiato pollo quefio dubbio qui nel fine, 
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HIERONIMO VIDA 

Chclihaueuadiuifi ordinatamente in tre 
libri , come fegue : 

Le condu fio ni de quali fojlenne egli pubicamente nelTAcad 
demi a Palladi a della Città di Capod Jfiria • 


Quelli ftgnati nel margine ceti vna td* fono li Ucci fiampatt 
nella prefente opera . 


Tauola del primo Libro. 


C' E Amore è cofa buona, ò rea, &fcl’huomo lo debba 


S fuggire, ò fcguire. 

Che fia piti antico, ò Araore.ò la Bellezza. 

Che fia più potente, ò Amore, ò la Bellezza. 

Se Amore ferue alla Bellezza, 6 la Bellezza à Amore. 

Se Amore può più della Natura. 

Chi fia più potente,ò Amore, òla Fortuna. 

Chi fia più nobile ò l’a ma ta,òl'a mante. 

Chi polla più,ò Amore, ò il Tempo. 

Se l’inganno in Amore c virtù, ò nò. 

Che delti più il fuoco d’Amore,ò veder il piaoto.ò il rifo 
deU’amata. “• 

Che faccia crcfcer più le fiamme amorofe,ò le lufinghe del- 
l’amata , ó vn dolce fdegnodella medefima. Dub.i X.’ 

Che cofa più conferui Amore « ò il ragionar con vn fedel 
com pagno,ò il penùr continuamente dell’amata bel* 

' .*■«- • lezzi. Pub.iai 

Tt Che 


Dub.i» 
Dub. i. 
Dub.j. 
Dub 4. 
Dub j. 
Dub. < 5 . 
Dub.7. 
Dub.8. 
Dub.p, 


Dub. io. 
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Ch? co fa donipiù ardi re ài ramante nclT imprefè d’hono* ** ;e,óiapre 
lenza delPamata,ò il periterò di lei, & la lperanza, ch’ella intea. 
i <r » d* dei' «ilo valore. IV "t * Dub.ij. 

1 CThe fra più impaticnte nelle fiamme d*amorc , òl’huomo dotto, ò 
l’ignorante. Dub. 14. 

QMindos’amipiiiferuentemenre,òall’hora,chcramantc t dilla 
Fortuna innalza to*òouando è; depreco. Di-b.15. 

Che fia maggior miicria ,ò amar vna, che non-araiper non cono- 
À • krr le virtù delle lue t>euczze,Oi pure amar vna, enee 'noicaqua. 

* — ta do ira n za fiaftfcinu ieiue Denezze mano voglia amare, jumv. va 

Di 'miai amore feoticife'PlD AlClbiàc 1 e;ò deiramor di Socrate, e ncn- 

Ho amato, odeil'amor di Laiiandraciiendo amante. iJub 17. 

In rhf* oocla più ramairrercrnei iuo _ pranro,o ncnuo rntr. De d. 1 9. 

mìc cui ama Diu.óqtrtJio cne Itunia di tener celato amore, u lodimo- 

* ;fìra tuttauia,o queJiOjClie uudiadi icoprir amore, òc non aron- 

^rr " " " ' Dufr. T y^ 

Chi ama più, ò quello che farà fatto d’amore in amore audace , 6- 
ò quello che lara fatto d’amore in amore nfpcttolo. Dub 10. 

Chi fu più.d ilHcilc , ó finger di non cllcr innamorato, fica mare, ò 
finger diamar donna bclla,& non innamorarli di lei. Dub. il- 

Se l’amante debba hauercompalfione dell’amata, la quale per lem 
oliata non hiuendo conolcmioamOte, non naDDia giambi «una. 
io elio amantc,& bora hòutllamente ^affligga , c pianga per ai- 

*3 • fro innamorato. 

In che lcn ta maggior piace A ramante, ò in far fauore all’amata , ò> 

. m receueilo daki. iJuo.tj. 

'ì Diche l'enea maggior piacere ramante, ò in lèntir cantar l’amata*. 

** . . . ma non vederla, ò in vedere 1 tuoi getti , mouiiucuu , ma non. 

lentirla nc cantare.ne pariaro. nnnjrz^ 

Di che eoda maggior mente ramanté,ù di dar ?n nacioana ma in- 
* namorata.ò di nceuerlodalei, ^ 

Di che goda pmi’imantc.ò di dar vn bacio con licentia dclramt 
ta,ò di turar vn bacio lenza lua Jicentia. jjud.2*./ 

c Chi lenta maegior dolore di quelli due amanti, ò colui che dinanzL 
alla lua innamorata non puù icoprir il tuo amore, o colui, mt po. 
teiìdo lcopnrlo,non può inchinarla a pictade. Uub. 17- 

Chifiapiù facile ad ciseraccclo da more, o chi non tu mai umanità 
rato,& voglia fuggir amore, ò chi tu yna voi» innamorato, & vo 
, glia moddUmcntc fuggirlo. . • •* 1 Dub. 18. 

, ■ 7 * Che 


Che Zia maggior dolore, ò eflerabbandonato'per altro più hrnnra- 
to,& meglio di fe,& che meriti più d*etfcr amaco.ò peraltro più 
ignobile, & più inferiore à te , & che meriti manco d 'ciì'cr ama- 
che vorefli più to(lo(cffer tu amante ) ò creder efferamato da^fa 
tua innamorata,& non eflcr amato, ò pur ctfer amato da lei & 

credere, DuKjo. 

* 6 Che debba elegger più tofto ramante, òdi veder l’amara in 
— turtcìc, ocgrauoia.cneiopreinijnc'Iuóìlo ,pFii affino,. o.. r r 0 
ui »cucna con gii occmxpmrrnnsropn^i^ranzaT ne” corrHTr," 

^nc ingrata. n,.K 

Chi iiduoi d piu duiorcdi due corriipondcnti amanti, ò chi fi na rrr. ’ 

^ o citi -retta; Dub.?a’. 

Quannu t arnanrc arcua maggior piacere dalla bocca deTTaroata.ò 
quando ella lo lauda,ò quando ella lo ringratia di qualche fauo. 

_ ^ Dub.?t, 

Che hà più torto, ò l’amata moflrandoff rigida alPanwn^ òl’a^ 

— m a n cc i n «mcnxa r n a ne i puoi i c a m en te . n,,f» 

Che icutc uiaKKiur piaccicai uueiiiaueamann.ArMi<*iin 
— *u iuc^iiu rara pace con ia tua innamora fa rt nudilo , hm 

‘ Oopu vua luu^aiciuuua tluiina in amore lemnlice lia h 

naim^n- 

^ic tuiHHciucocn egli ami, ex vajrmgga perlci, Dub j y. 

Che ha più tenoni amore diqucftì duoi amanti, òquelloche finge 
* ràdi non amare l’amata, & nondimeno (efl’endo da leiaraatol 
l'amara feruentcmente,ò quello che amara ramata,&ef$endo 
da lei amato, fingerà d’amar altri per darle gclofia. Dub.jtf 

/ v’ ’ 

, : il fine. 

a *3 * * . - *•'* * ' • 4 • - * • - ’ • 1 
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Tauola del fecondo Libro. 


HE ffa più degno d'effer amato, ò l'Armigero, ò il Lette* 

/*«>. ; Doh ? 7 . 

Ili eiic gwUi piu i amante, ò in pace,ò in vn debole (degni. 

D « 

Che fia più vero inaitio a amoroso l'interrotto parlar, ò il loipiro 

T l % dinanzi 



bello il volto dell'amata, o l'animo deiiamame 

Se Amore ha fofazanel volto dell’amata, ónci cuore deli’ amante. 
Puh. 


T3iS8.fr 

i - • 

40 

te. 

4l. 


fatta d’altri , ^tu 


-D, 


Chi. ha mapeior dolore, ò vederl’innamorata tua 
. . #KKa ndnnito da lei.O ve jci la inui u. . • _ 

r hi hi .01 torto, in amore, ò Lidia, laquale 1*' «0» >>•' «* 

m ma" amore ( effendo data ama» longJBiaiB. ut 11 -»- 
laiiaoi. ha rcamato iai,e put Hotatto.il quale poi da l.tu-ae- 
Crnrlo amato nun la vuol amare. 

r h« .*W.i piìi. ramiciua. ù l’amore. ; ^TT^TT 

5>;K oLnod.maeaior conflaotiain amore, ùAkhaiulro 
^Tann ;-ì Sf .mone Afficaiió cònle donne pregni.. 

Cufewig'*™ 0 » »““»«* ffiW» 6^ ! “ 1 0 * Ul 7^'Z. 

Ciuaì amante s’inalzi più al Ciclo per mezo della bellezza, ò quello, 
eh- amerà la bellezza in vniuerfale.cioè amando tn alcuna don- 
; naìl taWolL, in alcuna 1 tagl’occhi , «( in ata»» jl 

A n.u-Uoxhc amara vna loia donnaA di quella fola tutt ^u ^ 

rhf f ri',re m™L r |or dìmiftraaione di grandi more Alceflc, che «T- 
’ nnfrla vita rcr fallite del marito, ó Mattini» .cut iimuuu „ 
alla maghe Sofomsba, acctònonaudair; in lemmi 

c<.?i l f..rto de tefori d'amore in amore fia vmoò nò ; •,.PH b ->(9- 

d.efiap*anubil neUamata, 6 raccorda, 0 la lemphc^i^ 

ChH^ffe maegiorad Amore ò Circe feggetia <T Amore, che vfo in 
' «Kdk». & amore; 6 pur Zcaoctatc, che fgrczzb 

ni 'hdtezaahabbia maggior forza in amore fepàrata l'Jtwdatl'aj 
: — : — : — — « in. a haih rfArp.iiniicii* uv.i vJl 


.plKd»»EahabDianiagRioriuwiu«iiiYiwi^^«.-- -- , f 

tra jò la bellezza delibiamo, o quella delia vocc,o queu^ ^ 
amante per cagion d’amore ila degno dica^yo,^ 


r 


Se-il p ergi uro ■ r ~~ Dub.jj . 

Incta fiat più foaui le felicità «morale 6 nella memoria qua, Ha al 
tempo pallaio, ò nella fpcranzaquaato al tempo „ \ , 

fendo, quanto ai tempo prcftntc* j c 


Se ratinate gcloforiceua doglia, ò piacere de fauori dcU’amata, 


rami a iui. 


•»*»• - — .. I Ju/v 5 f e , 

Che na p. u rorza di ipinger ne i lacci d’amore , ò la bellezza. o U cor 


iena. 


Cile lia piu tclicc.o il cicco, 6 1! muto mante. 
Cecili mun arce u puoianararaore. 


Uulv<rf. 


Dllll.?7. 

1 )nS 

incili piu Mollmente s apprenda amore , ò nell’huomo allegro. 6 
nei uienucuiiiu). Dub. 59. 


Se il bacio amoraio Ila fenfibilc, o nò. 


Dub do. 


Chi Ila più caro ad amore , ò chi eloquentemente canta , <§r fcriuc le 
lodi di lui ò chi ama, e tace. Dub.dr. 

Che tempo lìa cagione de più piaceri amorali 4 gli amanti, ù la nor- 


ie un siamo. 


I Inh. /S’r.» 

Che lia più 1 aauc , ò fignoria di Natura » ò feruitù d’Amoro. 

Dub. . . . 


Ciré 


in p.il penetra ,0 quello, cne hau;ri qualche cola Derfane . ò 

— quenu cnrTpyn nvruc .14 jicuu uuc. rTTTTTXTv 

Incncnauoupmiurziia iiarnma d'amore .òncH’liuorao. ónella 

— donna. |)„S 

China p:u granulo nella ùccia di belladonna ;o il rollòre.oer U' 

DiiHTlJi , 


Se 


v c i »u g i u ,a 1.1 pa urnezza per amo re . " 


uopo mone 11 conierai 1 amore . che li porta in vita, o no. 
Dub. 1 


~&rl 


Inene .noirn maggior poiianza Amore, o neirahbalsarlecofealté . 
— ondi alzai ic oaisc. — 

Che lia p:uucgno,c piu perfetto amore , o quello che nafcedalde-’ 

^ flino a morato, o quel che nafce da Jl’clertione. Dub.dp. 

Che ltafciuu 114 cagione d'accrcicer piùle ha moie amorale ne gli a- 
manthola Primaucra,orErtatc,oi‘Am U nno,ò l’inucrno. 

Dui. 70.’ 

Che più torto cIaggerefli,o eflcr amato da molte donne belle da te 
non amate,© amatoda vnafola donna brutta da tc’araaùci. 

Dub. 7I.V 

Che cola piùiuuici alle virtù,o U delio d’honore, ola fperanzi 


vcuti ii.jui.udii amata. 


7 »* 


In vu.....ia pm re iciujoueiia vita attiua , eonrem«!*rin* 

«W.MU.O.ÌW**» U*vmt>4u*uiuuc*iauiacaaapj! Hehrn Kinlira lo. 

, Dub.75. 
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Di 
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Di che fi rmda maggiormente, ó di riceuer dairamatavnarofa.dól 
— ce p.'gno d' amore, o di nccucr vna percoua dalia ìua bianca ma. 

noniaeeuoimcnte. Duo 7+- 

Doue ptu volontari habiu Àvuoiz^t ac i luoctu ciudi, o nei tìoica- 

~ reici] ETTO77T7 

Se ramante goda pui,ò laudando ,ò icn tendo lodar la bellezza 
o amata, u :oqt. 

Se ramante per compiacer all amaca debba tarcoladishonelta. . ; 

Dub. 77n 

Che fia piti predante furor, ò quello d’amore, ò quello di ciafcuno 
-de gli altri tre furori» cioè dei vaticiniOjdei miiteno , e della poe*. 

fìaT JJUD.75. 

Che parte della bellezza corporale lia più preltantc,ò le mani, ò le 
treccie, ò le labra. JJud 79. 

Sé mirando ramata bellezza , fé mitighi , ò s’acccnda più 11 fuoco 
•-d’amore. Dub.80. 

Ch’ami più ferucntcmente,ò l’amante lontano, ò Tannante prefen- 
— te. Utlp-gTT 

Se l'amante accefodcl diuino amore e di men perfettione de gl» 
Angeli. Dub.8a. 

Da che defccnda più virtù , ò da tutte 1’cftcrne ftcllc , nel mondo.ò 
da dui occhi lòliin vno amante» Uub.aj- 

a JL FINE. 

- Tauola del Terzo libro. , 


c 


H E Fa più dolce cofa , ò veder rare volte l’amata , & par- 
la 1 le.ó vedérla rpelTo, & non panarie'. ouo.»f 

SeThuomo diucntacicco.o arguto, tolto che diuenta~a^ 
mante. Dub.My. 

Se’l Platonico amante G debba contentar del ritratto dell’amata , o, 

Uuftt 

Chi Fano niù eloquenti, odi occhi deH’amata nelTaraaiue, oquel 
‘ Ji dell’amante nell’amata, 0 pure la lingua uc piu ccccucihi vi a- 
tori. uuw* 

. Se 


• » 

* % • • 4 - , *■» 

Se l’huomo amando debba ragia nenolmen t e più fpcrare,ò temere 

trair. __ gg. 

Che più rifp!cnda,òla bellczza.òi] Sole.. Dub. 89. 

Che piu todo citingua amore, ola lontananza, o’I continuo fdegno 
dell'amata. Duh.po. 

la che parte ha più foauc il bacio amorofo,o ne gli occhi , ò in fu le 
labra. Dub.pi. 

i&t 9 Di che prendono maggior confolatione gliamantùòdiconteai 
piar il dentellato, òli mar tranquillo. JJub.91» 

Se la pudicma lia amica, o nemica d’Amorc. Dub.o?» 

7 Chidi quelli due riuali ha più amato .òcolui» che Farà fauorit* 
iurtiumnentc,o queilo.cùc lara fauorito pubicamente. Dub.p4. 

Scè vera quella tentenna di dance. Amor che anulio amante amar 
perdona. Dub.pf. 

Cne fiano più grandini primi, ò li fecondi amori . Dub.pd. I 

Uoueil nio appare più gratiofo,oneehocchi,òncIla bocca. 

_ UUD. pj' 

8 v^nc ucDoa elegger più torto J’atnante.ò di veder Tempre ramata, 

& non efbcr da lei riamato : ouerò elfendo lontano non vederla 
naai, & fapcr d’hauer il contracambio in amore. Dub.pt. 

Chi fia maggior dolore.ò arder in amore.&efser in fdegno alla fua 
*uimmuraca,o pure ìoipirarepcrramaw partita,0tlontan3,oae- 

giacuargciolo amante. " — Dub pp. 

4 Clic rendapiu grana alla bel 1 czm,ò la verte di color Dub.ioo. 

Purpureo 

Verde 

Azurro 

Giallo 

Mero 

Mirto 

Candidai 
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